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CAPITOLO XLII. 

ELISABETTA 

Zelo de' Cattolici - Congiura di Babington • Maria 
consente alla congiura - I congiurati son presi e 
messi a morte -Risoluzione di processar la regina di 
Scozia - I commissari la inducono a sottomettersi al 
processo - Il processo - Sentenza contro Maria - In- 
terposizione del re Giacomo-Ragioni pel supplizio di 
Maria - È decapitata - Carattere di Maria - L'af- 
fettato rammarico della regina - Draké distrugge 
I armata spagnuola a Cadice -Filippo progetta t in- 
vasione dell Inghilterra- U invincibile armada- Pre- 
paramenti in Inghilterra - L' armada arriva nella 
Manica - E disfalla - Un parlamento - Spedizione 
cantra il P ortogallo - Affari di Scozia. 


J pericoli , che nascevano dal carattere e dalle 
massime e pretendenze della regina di Scozia , a- 
veano assai per tempo indotto Elisabetta a consul- 
tare , nel trattamento di quella sventurata principes- 
sa , i dettami della gelosia e della politica , piu pre- 
sto che dell’ amicizia c generosità. Il risentimento 
della qual pratica avea tratta Maria in cimenti che 
aveau quasi minacciato il riposo e 1’ autorità d’ Eli- 
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* S86 sabelta . Laonde il rigore e la ristrettezza , raddop- 
piate contra la regina prigioniera (i), la sospinge- 
vo sempre a tentar estremi più grandi : e mentre 
1' impazienza della cattività , la vendetta (*) , e lo 
spirilo altiero concorrevano in lei col fervor religio- 
so e i suggerimenti de’ suoi disperati settarj, fu stra- 
scinata alla line in macchinazioni , che somministra- 
rono a’ nemici ( vigilantissimi ad afferrar 1’ opportu- 
nità ) un pretesto o ragione per effettuarne l’ulti- 
ma rovina . 

Zei»d« I| seminario inglese di Reims si era portato al 
colmo del rancore e della rabbia contro la regina . 
Le recenti persecuzioni , dalle quali erano scampati 
i suoi individuici nuovi rigori , onde si vedean mi- 
nacciati nel corso delle loro missioni ; la libertà, di 
che allora godeano, di declamar, cioè , contra quel- 
la principessa; e il contagio della rabbia religiosa, 
che li circondava in Francia da ogni porte, fnron le 
cagioni che cancellarono in essi ogni massima di 
senso comune , non che di morale e d’ umanità . 
Incbbriati d’ ammirazione per la potestà divina e 
1’ infallibilità del papa , ne veneravan la bolla , con 
che scomunicò e depose la regina : e alcun di loro 
avea portato la stravaganza tant’ oltre da asserire , 
essere un tal passo stato immediatamente dettato 
dallo Spirito Santo . L’ assassinamento de’ princi- 
pi eretici e di quella sovrana in particolare teniva 
rappresentato come la più meritoria di qualiifosse 
impresa: e portavano opinione , che chionque peri- 
va in quel pio cimento , godea senza disputa della 
gloriosa ed eterna corona del martirio . Con si fat- 
te dottrine istigarono Giovanni Savage , uomo di 

(i> Diggv* p. i 3 y. Hayuv» p. 607. (*) Vedi U Nota ^A) io fise «lei volume. 
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coraggio disperato e che avea servito alenili anni i58S 
ne’ Paesi bassi sotto il principe di Parma, ad atten- 
tare alla vita d’ Elisabetta. Il qnnl assassino , dopo 
aver fatto voto di perseverare in simil disegno , lu 
spedito in Inghilterra e raccomandato alla confiden- 
za de’ cattolici più entusiasti. 

In quel torno Giovanni Ballard , sacerdote di 
quel seminario , era tornato a Parigi dalla sua mis- 
sione in Inghilterra e Scozia . E avendo osservato 
regnar tra i divoti cattolici di quelle contrade un 
grande spirito di ammutinamento e ribellione, fondò 
sopra simigliente disposizione degli auimi il proget- 
to di sbalzar dal trono Elisabetta , e colla forza del- 
P armi ricondur P esercizio dell’ antica religione in 
Inghilterra (i) . La condizion degli affari esterni 
parea favorevole a codesta impresa. Il papa , il re 
di Spagna ed il duca di Guisa, concorrendo ne’ van- 
taggi scambievoli, avean formato il proponiineuto 
* di far qualche tentativo contro la regina e Men- 
doza , ambasciadore spagnuolo a Parigi , inanimò 
fortemente Ballard a sperar soccorsi da que’ princi- 
pi . II solo Carlo Paget , fervido cattolico e devo- 
to fautore della regina di Scozia , conoscendo la 
prudenza, il vigore e la generai popolarità d’ Elisa- 
betta , sostenne mai sempre esser vano lo aspettare 
alcun buon esito da un’ impresa contro 1’ Inghilter- 
ra, sintantoché a quella principessa fosse conceda- 
lo di vivere . Persuaso Ballard ili una tal verità , vi- 
de più chiaramente il bisoguo di mandar ad elìcilo 
il disegno , ideato a Rheiras . E recatosi in Inghil- 
terra, travestito da soldato, prese il nome di capita- 
no Fortescue , rivolgendo ogni cura a porre in opa- 
li) Murdtp Cane di Sulo. p. £17. 
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S58S ra a J uu tempo la trama di im assassinamento , di 
una sommossa e di nn’ invasione ( 1 ). 

Congiura La prima persona , alla quale s’ indirizzò , fu An- 
ifmgton Ionio Babington di Detliic nella contea di Derby . 
Il qual giovane gentiluomo era di buona famiglia ; 
possedeva beni in copia ; avea palesato una capa- 
cità eccellente ; ed era ornato in letteratura al di là 
degli anni e della condizione. Zelantemente devoto 

o 

alla comunion cattolica, avea fatto in segreto un viag- 
gio a Parigi alcun tempo prima, e contratto intriusi- 
chezzacon Tommaso Morgan, bacchettone, profugo 
dall’ Inghilterra, e col vescovo di Glasgow , amba- 
sciador di Maria alla corte di Francia. Con esal- 
tar di continuo gli amabili pregi e 1’ eroiche virtù di 
quella principessa , sospinsero 1’ ardente e iucauto 
spirito del giovine Babington a qualche cimento in 
favor suo; e impiegarono ogni motivo di ambizione, 
galanteria e zelo religioso per indurlo a disprezza* 
re i pericoli , annessi a qualunque impresa contro il 
vigli governamento d* Elisabetta. Vedendolo ben 
disposto a secondare il loro intento , lo fecer retro- 
cedere in Inghilterra ; e senza sua saputa , lo racco- 
mandarono alla regina di Scozia , come persona de- 
gna d’ essere impegnata in suo servigio . Essa gli 
scrisse una lettera tutt’ amicizia e confidenza : e Ba- 
bington , caldo per indole c zelante nelle massime, 
pensò esser da quel primo passo obbligalo per sen- 
timento d’ onore a consacrarsi affatto al servigio di 
quella sventurata principessa . Per alcun tGmpo a- 
veva esso trovato il mezzo di farle pervenire tutta la 
sua corrispondenza straniera : ma dappoiché fu data 
in custodia al cav. Amins Panici c ridotta a una 

(i) Cnraden p. 6 1 5. 
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prigionia pili rigorosa , provò tanta difficoltò e peri- 
colo in renderle un simil servigio , che aveva desi- 
stito da ogni prova di tal fatta . 

Quando Ballard incominciò ad aprir le proprie 
idee a Babington , trovò il suo zelo sospeso , non e- 
stinto : e si ravvivò in lui la prima ardenza all' udir 
porre in campo alcuna impresa, che sembrasse pro- 
metter buon esito nella causa di Maria e della reli- 
gion cattolica. Aveva esso conceputo sentimenti 
conformi a que’ di Paget, e rappresentato 1’ insania 
di ogni tentativo , che far si potesse contra il culto 
stabilito e’1 reggimento d’ Inghilterra , mentre vive- 
va Elisabetta . Avvalorato Ballard da somigliante 
osservazione, gli manifestò eziandio il disegno idea- 
to da Savage (i) ; e notò con piacere che Babing- 
ton , lungi dal mostrarsi alieno da un simil proget- 
to, solamente non lo credeva a bastanza sicuro, qua- 
lora venisse affidato a una mano sola: laonde propo- 
se di aggiungere a Savage quattro altri in quel di- 
sperato cimento . , 

In continuazione delle quali vedute si adoprò Ba- 
bington ad aumentare il numero degli associati e 
tirò celatamente nella congiura molti gentiluomini 
cattolici , malcontenti dell’ attuai governo . Burnirei, 
di una nobil famiglia d’ Irlanda, Charnoc , gentiluo- 
mo della provincia di Lanca , e Abington , il cui 
padre era stato tesoriere della casa reale , preser 
subito sopra di se di trucidar la regina . Carlo Til- 
ney , erede di Un’ antica famiglia , c Titchborne di 
Southampton , allorché fu loro proposto un simil di- 
segno , palesarouo alcuni scrupoli , clic furon indi 
rimossi dagli argomenti di Babington e Ballard . Il 

( 1 ) Canidea , Proce*** di Suto a 1 4- 
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,i8<i solo Savage ricusò per qualche tempo di prender 
parte alla gloria dell’ impresa con altri (i) , dichia- 
rando che lutto avrebbe affrontato da sé : ma fu in 
ultimo , benché non senza difficoltà , indotto a di- 
partirsi da quell’ ambizione fuor di luogo. 

Per r adempimento del disegno de’ congiurati si 
richiedea che la liberazione della regina di Scozia 
seguisse nel medesimo istante che si trucidava Eli- 
sabetta . Laonde assunse Babington di assaltarne le 
, guardie con una mano di cento cavalieri , mentr’ el- 
la si fosse recata a prender aria a cavallo. Nel che 
impegnò Eduardo Windsor , fratello del lord di tal 
nome , Torrimaso Salisbury , Roberto Gage , Gio- 
vanni Travers , Giovanni Iones , ed Arrigo Donne , 
la piìt parte di buona famiglia e di credito . Abbiso- 
gnava ai congiurati ( ma non poteron trovarlo ) nn 
qualche magnate di grido , da porre alla testa del- 
l'impresa; ma confidavano che i grandi avvenimen- 
ti della morte d’ Elisabetta e della liberazion di Ma- 
ria , farebbero correre- tutti gli zelanti cattolici al- 
1* armi ; e le forze straniere , prendendo vantaggio 
dal generale scompiglio , porrebbon di leggieri la re- 
gina d> Scozia sul trono , ristabilendo così la reli- 
gione antica . 

I quali disperati proponimenti non erano sfuggiti 
alla vigilanza del consiglio d’ Elisabetta c sovrat- 
tutto di Walsingham, segretario di stato. Quest’av- 
veduto ministro aveva indotto Maud , prete cattoli- 
co , tenuto a’ suoi stipcndj , a seguitar Ballard nel 
viaggio in Francia ; c avuto con ciò il primo barlu- 
me delle mire de’ fuggitivi . Polty , altra sua spia , 
avea trovato la maniera d’ insinuarsi fra i cospirato- 
li) Processi di Sialo «al. I. p. Ili- 
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ri in Inghilterra . E comechè non fosse di loro pie- 1 
ita fiducia , area però ottenuto alcima conoscenza 
di que’ pericolosi arcani. Ma ii fondo della congiu- 
ra non si venne a disvelar totalmente , (indiò Gif- 
ford , prete seminarista , recatosi in Inghilterra , fe- 
ce l'offerta de’ suoi servigj a Walsingham. Col qual 
mezzo la scoperta divenne d' importanza massima 
e portò seco il destino di Maria , non che quello de’ 
fervidi partigiani di una tal principessa . 

Avendo Babington e i suoi associati disposta in 
tal modo una trama , cui prometteansi di nascimen- 
to infallibile , furono impazienti di comunicare il di- 
segno alla regina di Scozia, per averne f approva- 
zione e la concorrenza . Nel che impiegarono Gif- 
ford , che subito si diresse a Walsiugham per po- 
tere , mediante il suo credito , affrettare la sua se- 
creta corrispoudenza con Maria . Walsingham pro- 
pose la cosa a Paulct, chiedendogli di permettere a 
Gifford di corrompere uno de’ suoi servitori. Ma a- 
lieno Paulet dall’ introdurre un sì pernicioso esem- 
pio nella propria famiglia, mostrò desiderio eh’ ei 
pensasse piuttosto a un altro espediente . Trovò 
Gifford un mercatante di birra , che provvedea di 
tal genere la famiglia di Paulet , e lo regalò, perchè 
facesse tenere alcune lettere alla regina prigioniera. 
Furonesse, per connivenza di Paulet , deposte tra 
una fessura del muro, e rendale per egual via le ri- 
sposte . 

Ballard e Babington diffidava» da prima delia fe- 
deltà di Gifford; e per farne una prova gli dieder 
solamente certi fogli senza veruna scrittura . piegati 
a foggia di lettera. Ma dalle risposte vedeudo poi, 
eh’ erano stati fedelmente rimessi , poscr da banda 
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«586 0 g„i scrupolo , e comunicarono col suo mezzo a 
Maria le più ree e pericolose particolarità della con- 
giura, Babington informò Maria del concertato pro- 
ponimento per un’ invasione straniera e una solle- 
vazione interna ; del progetto della sua liberanza e 
della congiura per trucidar 1' usurpatrice col mezzo 
di sci nobili gentiluomini , com’ essi li chiamavano , 
tutti suoi particolari amici, che mossi da zelo per 
la causa cattolica e ’l servigio di sua maestà , eran 
Maria pronti a dar opera a quel tragico eccidio . Replicò 
,0 ”'iu" Maria eh* ella approvava altamente un simil dise- 
c3u 5 iur.ig no . c |j e q Ue ’ gentiluomini potevano aspettarsi ogni 
ricompensa , che fosse stato in sua facoltà di confc- 
rire, e che la morte d'Elisabetta era una circostan- 
za necessaria prima di far qualche tentativo pel suo 
libcramento o per una ribellione ( 1 ). Le quali lette- 
re , insiem con altre , dirette a Mendoza , a Carlo 
Pagct , all' arcivescovo di Glasgow , e al cav. Fran- 
cesco Ingeltield , furon portate da Gifford al segre- 
tario Walsingham, e diciferate da Filips , suo scri- 
vano; dopo di che se ne prese copia. Impiegò Wal- 
singham un altro artifizio per giungere al pieno co- 
noscimento della macchinazione. Soggiunse nella 
lettera di Maria una proscritta nella medesima cifra, 
manifestando a Babington il desiderio d’ essere i- 
strtiita de’ nomi de’ congiurati . L’ imprudenza di 
Babington somministrò a Walsingham un altro 
mezzo di scuoprimento, non che «li difesa. Ave* 
quel gentiluomo fatto fare un quadro , ov’ era egli 
rappresentato in nv'zzo ai sei assassini con un mot- 
to , posto ivi appiedi , il qual esprimeva che il co- 
mune loro periglio era il vincolo della lor collegan- 

(l) Precelsi di Stilo voi. I, p. i36. Cam dea p. Ói5. 
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za. Una copia di *i fatta dipintura fa portata ad E- 
lisabetta , ond’ ella potesse conoscere i congiurati 
e guardarsene . 

Ansioso intanto Babington di assicurare e affret- 
tar i soccorsi stranieri, risolve di mandar Ballard in 
Francia , c gli procacciò sotto finto nome un passa- 
porto . E a fin di rimuover da se ogni sospetto , si 
diresse a Walsingham . simulando gran fervore per 

10 servigio della regina , si offerse di passar sul con- 
tinente , e professò 1’ intenzione d’ impiegar la fidu- 
cia , che si era acquistata fra i cattolici , nello scuo- 
prirne e mandarne a volo gli attentati . Commendò 
Walsingham i suoi leali proponimenti ; e promet- 
tendo il proprio consiglio ed ajulo nell’ eseguirli, lo 
alimentò di speranze , c mantenne seco una stretta 
corrispondenza . Frattanto fu dato ordine di catturar 
Ballard : il qual accidente , aggiunto alla coscienza 
della colpa , generò in tutti i congiurati la massima 
inquietudine . Alcuni furon d’avviso che si doves- 
se fuggir senz’ indugio : altri proposero che Sava- 
ge e Cbarnoc mandassero incontanente ad effetto 

11 disegno contra Elisabetta: c continuando Babing- 
ton il suo sistema , provvide Savage di danaro , al- 
lineile si procurasse di belle stoffe per aver con 
ciò un pih facile accesso alla regina. Nel giorno 
appresso incominciarono a temere di essersi messi 
in paura troppo presto : e avendo Babington ripi- 
gliatala sua corrispondenza con Walsiugliam, fu 
persuaso da quel sottile ministro esser 1’ arresto di 
Ballard provenuto affatto dalla consueta diligenza 
degl’ informatori nello scuoprimento de’ preti papa- 
li e seminaristi .'Consentì eziandio a prender segre- 
tamente alloggio nella casa stessa di Walsingham , 
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* S85 all’oggetto di poter pib frequentemente conferire con 
lai prima dell’ ideata sua dipartita per la Francia . 
j ^ Se non che , osservando eh’ egli era tenuto d’ oc- 
sturati chio, prese la fuga e mise con ciò in apprensione 
prrài°< gli altri cospiratori : i quali parimente scamparono ; 

* e , travestiti in varia foggia , si nascosero ne’ boschi 
o ne’ fienili : ma prestamente scoperti, furon posti 
in carcere. Ne’ loro esami si contraddissero a vicen- 
da : e i capi dovettero confessar pienamente la ve- 
rità. Quattordici vennero condannati e inviati al 
supplicio . Sette riconobher nel loro processa la col- 

P a: 

Sétt-m'i. Spicciati per tal modo i congiurati minori, si die» 
der disposizioni a fin di processare e convincere la 
regina di Scozia, per cui riguardo e consenso eran- 
, si fatti cotesti tentativi contro la vita della regina e 
la tranquillità del reame . Alcuni consiglieri d’ Eli- 
sabetta erano alieni da un tal procedere , pensando 
eglino che la stretta prigionia d’ una donna, divenu- 
ta malatissima e probabilmente vicina a porre colla 
morte naturale un termine alla loro inquietudine , 
potea procacciare una bastevol sicurezza al gover- 
no , senza lasciarsi trasportare a un passo , del qua- 
le appariva appena un qualche esempio nell’ istoria . 
Op inava Leicester esser da preferire il liberarsi di 
Maria col mezzo del veleno, e mandò quindi un teo- 
logo a convince- Walsingham «Iella legalità di un 
tal atto. Contra di che dichiarò questi il suo abbor- 
rimento , insistendo sempre, insieme colla pluralità 
de’ consiglieri . per I’ aperto processo della regi- 
na di Scozia. Sin allora la situazione dell’ Inghilter- 
ra e de’ ministri inglesi era stata , per vero dire , 
non poco pericolosa. Non si era ancor dichiarata 


gli altri furon convinti dai testimoni. 
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verutt successore alla corona: ma l’erede del san- *5® s 
gue ai quale il popolo potea forse generalmente a- 
dcrire , era , per moltiplicate ingiurie , nemico de’ 
ministri e de’ magnati principali : e la loro personal 
sicurezza , non che quella del pubblico , parean di* 

* pendere affatto dalla vita della regina , alquanto al* 
lor inoltrata negli anni. Laonde non è da maravi- 
gliare che i consiglieri d’ Elisabetta , consapevoli 
d’essere in odio alla regina di Scozia , cercassero 
di portar ogni passo contra di lei agli estremi e fos- 
ser anco più ansiosi della regina medesima di pre- 
venire eh’ ella salisse giammai sul trono d’ Inghil- 
terra , 

Gomechè tutto il reame conoscesse Io scuoprimco- 
to della congiura di Babington , ogni accesso alla 
regina di Scozia era stato nondimeno cosi rigorosa- 
mente chiuso, ch’ella ignorava al tutto la cosa. Per 
lo che rimase grandemente sorpresa , quando il cav. 
Tommaso Gorgcs la informò per ordine d’ Elisabet- 
ta essere stato ogni complice discoperto e messo 
in carcere . A darle la qual notizia scelse il tempo 
eh’ ella era montata a cavallo per recarsi alla 
caccia : e più non le si permise di ritornare all' abi- 
tazione , donde si dipartiva , ma fu condotta dalla 
casa di un gentiluomo a un' altra , sintantoché ven- 
ne alloggiata nel castello di Fotheringay, nella con- 
tea di Nortbampton , determinata come 1’ ultima 
scena del suo processo e de’ suoi patimenti . Si ar* 
restarono incontanente i suoi due segretari , Nau . 
francese, e Curie, scozzese; si scoprirono più di ses- - 
santa differenti chiavi di cifre , e si trovarono altre- 
sì molte lettere di persone del continente, e anche 
di parecchi ottimati inglesi , sparse di espressioni di 
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i&bs reverenza e attaccamento . Non volle la regina mo* 
strarsi intesa di quest’ ultima scoperta, ma le perso- 
ne in essa implicate, conoscendo esser la loro corri- 
spondenza palese , avvisarono non rimaner loro al- 
tro compenso, per espiar così fatta imprudenza , 
fuorché quello di dichiararsi d’ indi in poi i più in- 
veterati nemici della regina di Scozia (i). 

Si risolvè di processar Maria , non già secondo il 
procx-arcomune statuto , concernente il delitto di fellonia , 
d° ma in forza dell’ atto , decretato l’anno avanti, col- 
8c011 ’ la veduta di questo medesimo evento . In conformi- 
tà di che la regina neminò una commissione , com- 
posta di quaranta patrizj e consiglieri privali , auto- 
rizzandoli ad esaminare e proferir la sentenza con- 
tra Maria , eh’ ella chiamava , già regina di Scozia, 
ed erede di Giacomo V di Scozia. I commissarj si 
portarono al castello di Fotheriugay e mandarono 
a Maria il cavaliere Gualtiero Mildmay , il cav. A- 
mias Paulet ed Odoardo Barker , che le rimisero 
una lettera d’ Elisabetta , ond’ era informata della 
commissione e del processo vicino . Ricevè Maria 
unasimil notizia senza commovimento o stupore. Dis- 
se tuttavolta parerle strano che la regina comandas- 
se a lei, come farebbe ad un suddito, di sottometter- 
si a un processo e a un esame davanti a’ sudditi ; 
esser ella una principessa assoluta c independente , 
la qual non cederebbe a nulla, che derogar potesse 
alla sua maestà regia , alla condizione di principi 
sovrani o alla diguità e al grado del tiglio : comun- 
que oppressa da calamità e disavventure , non aver 
ancora sì lo spirito affranto, come i suoi nemici spe- 
ravano , nè per qualsivoglia riguardo esser mai per 

(l) CftàacUa p* 5»8. 
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adattarsi a cosa che ridondasse a sua degradazione ,5s< 
o disonore : ignorar essa affatto le leggi e statuti 
d’Inghilterra : mancar totalmente di consiglieri: non 
poter concepire chi fosse autorizzato a chiamarsi >- 
suo pari o a seder legalmente in qualità di giudice 
per processarla : viver ella bensì da molti anni in In- 
ghilterra , ma solamente come prigioniera ; e non 
avendo ricevuto la protezion delle leggi, non poter- 
si supporre , puramente in forza di un’ involontaria 
dimora nel regno , eh’ ella si fosse assoggettata alla 
loro giurisdizione e autorità : nonostante la superio- 
rità del suo grado , non ricnsar di render conto del- 
la sua condotta davanti a un parlamento inglese ; 
ma non poter vedere que’ commissari sott’ altro a- 
spctto , che di persone destinate a giustificare con 
qualche apparenza di forme legali la sua condanna- 
gione e supplicio : ed ammonirli a por mente alla 
propria fama e coscienza, in processare nn’ innocen- 
te, e a riflettere che simili fatti sarebbono in qualche 
luogo soggetti a revisione, e che il teatro del mon- 
do era più ampio del reame d’ Inghilterra . 

Risposero i commissari , mandando ima nuova 
deputazione a farle presente non potersi ammette- 
re 1’ obbiezione intorno alla sua dignità regia e pri- 
gionia, e aver eglino la facoltà di lare il suo proces- 
so , quand’ anco ella negasse di comparire davanti 
a loro. Il tesoriere Barleigh e Bromley , cancellie- i corn- 
eo, impiegaron molti ragionameriti per indurla a sot- ""to' 0 
tomettersi : ma la persona , i cui argomenti ebbero"^"”? 
la maggior efficacia , fu il cav. Cristofano Hatton , a>,u j ,r “ 
viceciamberlano . Eccone il discorso : u Siete ac- próc«s»» 
» cusata , o signora », diss’ egli , « ma non coudan- 
» nata, d’aver congiurato coutra la vita della sacra 
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» 586 n nostra regina. Voi allegate «li esser regina i ma 
n in un misfatto , qual è questo , e iu una situazione 
» come la vostra , 1' istessa dignità regia non è nè 
r> in forza della legge civile o canonica , nè del drit- 
« to di natura o delle genti , immune da giudizio . 
» Se siete innocente , voi offendete la vostra reputa* 
» zione con evitare un processo . Noi siamo stati 
» presenti alle vostre protezioni d' innocenza ; ma 
» la regina Elisabetta la pensa in altro modo ; ed 
» è sinceramente afflitta per le apparenze che de- 
» pongono a carico vostro. Laonde nominò alcuni 
» commissari , perchè disaminassero la vostra cau- 
» sa ; e sono persone onorate , prudenti e probe , 
n che pronte ad ascoltarvi con equità , ed anche 
n con favore , si rallegreranno , se potrete allegge- 
» rirvi dalla imputazione, a cui soggiacete . Crede- 
» temi, signora, ne sarà lieta la regina medesima , 
» che , al mio dipartirmi da lei , affermò non esser* 
n le mai avvenuta cosa , che le avesse cagionato tan* 
» to disgusto , quanto 1’ esser voi caduta in sospet- 
» to di concorrenza in que’ raalvagj attentati . Per 
» lo che, lasciando da parte le inutili pretendenze di 
» privilegio in riguardo alla vostra dignità regia , 
n che ora non vi può esser d' alcun giovamento , 
r> confidate nella miglior difesa della vostra innocen- 
» za: fate che questa comparisca in un giudizio pub* 
« blico ; e non lasciate sulla vostra memoria quella 
« macchia d’ infamia , che pnò accompagnare il vo- 
* stro silenzio in tal circostanza » ( 1 ). 

Col qual artilizioso discorso ai persuase Maria a 
rispondere davanti al tribunale, dando perciò un’ap- 
parenza di legalità al processo, e togliendo dimezzo 
(l) Camdea p, 6»5. 
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quegli ostacoli , che si sarebbe frapposti ai commis- «**5 
sarj , qualora avesse ella persistito a sostenere una sì 
speciosa obbiezione coni’ era quella del suo carat- 
tere sovrano e independente . Il suo contegno in 
qoesto particolare dee riguardarsi come il più disav- 
veduto che mai: stantechè antecedentemente , quan-> 
do i commissari ‘l* Elisabetta non pretendeano di e- 
sercitare alcuna giurisdizione sopra di lei, e solo en- 
trarono nella sua causa per sno consentimento e ap- 
provazione, ella ricusi di giustificarsi , mentrejchè 
1’ onor suo, che doveva esserle stato caro più della 
vita , pareva assolutamente richiederlo . 

Al suo primo comparire davanti ai commissari , H 

i • ' processo 

conoscendo Maria la propria imprudenza , o sempre 
repugnaute dall’ invilirsi coll’ assoggettarsi a un pro- 
cesso , rinnovò le protestazioni contra l’autorità de’ 
suoi giudici . Le rispose il cancelliere con allegare 
r autorità suprema delle leggi inglesi sopra chiunque 
dimorava in Inghilterra : e i commissari accomoda- 
ron la cosa con dar ordine , ebe la protesta e la 
risposta venissero registrate . 

I procuratori della corona spiegarono allor la que- 
rela contro la regina di Scozia. Prpvaron eglino con 
lettere intercetto , aver ella permesso al cardinale 
Alieu e ad altri , di trattarla come regina d’ Inghil- 
terra, e mantenuto corrispondenza con lord Paget 
e Carlo Paget , colla veduta d’indurre gli Spagnuoli 
a invadere il regno. Non parve Maria molto premu- 
rosa di confutare somiglianti imputazioni. Disse uni- 
camente non aver essa la facoltà d’ impedire altrui 
di usar Io stile che più gli piacea nello scrivere a 
lei , e poter legalmente far prova di ogni espedien- 
te per la recoperazione della propria libertà. 


TOM. Vili. 
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Fu successivamente prodotta una lettera, diretta 
da lei a Mendoza , nella quale permetteva di trasfe- 
rire in Filippo il suo dritto al reame d’ Inghilterra, 
se Giacomo , suo figlio , negasse di convertirsi alla 
fede cattolica ; avvenimento , del quale ,' coni’ ella 
diceva , Don restava alcuna speranza , sintantoché si 
fosse trovalo in balìa de’ sudditi scozzesi (i) . Non 
» si diede Maria verun disturbo per negar neppure 
una tal parte dell’ accusa, o parve più presto rico- 
noscerla . Disse non aver ella reami da disporre , 
ma poter legalmente dare altrui a piacimento quel 
eh’ era suo proprio , e non essere in obbligo di ren- 
der conto delle sue azioni a chicchessia . Aggiunse , 
aver ella rigettata già una simil proposizione della 
Spagna : ma dappoiché ogni sua speranza nell’ In- 
ghilterra era svanita , essere al tutto risoluta di non 
ricusare un ajuto straniero . Si produsse parimente 
un testimone , per provare che Alien e Parsons sta- 
vano appunto trattando d’ ordine suo a Roma intor- 
no ai termini di trasferire la sua corona inglese nel 
re di Spagna , e diseredare l’eretico suo figlio (*) 

E cosa notabile , come le prevenzioni di Maria 
contra del figlio fossero al lora portate sì oltre , da 
farle persino prender parte a una macchinazione 
contro di lui ; nominar Claudio Hamilton reggente 
di Scozia e instigare i suoi partigiani a impadro- 
nirsi della persona di Giacomo , e darlo nelle mani 
del papa o del monarca di Spagna, da cui non si 
dovesse più liberare , se non a condizione ch’ei si 
facesse cattolico (**) . 

i La sola parte dell’ accusa , positivamente negata 

Ci) Processi di Stalo voi. 1 . p. i58. (•) Vedi la sota (B) in fioe del valutnc- 
(**) Vedi la nota (C) ia fine d<rl volarne . 
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da Maria, fa la coocorrenza net disegno di trucida' >4*6 
re Elisabetta . Il qaal articolo era effettivamente il 
pib grave e il solo , che giustificar potesse appieno 
la regina nel portarsi contra di lei agli estremi . E 
ad appoggio di somigliante querela furon prodotte le 
testimonianze seguenti: La copia , presa nell’ uffizio 
del segretario Walsingham, delle lettere intercetle 
fra lei e Babington , nelle quali era chiaramente e- 
spressa la sua approvazione por sì fatto assassina- 
mento : la testimonianza de’ suoi due segretarj, Nau 
e Curie , i quali , senza esser posti alla tortnra , giu- 
rarono aver ella ricevuto quelle lettere da Babin- 
gton , ed eglino scritte per suo comandamento le 
risposte : la confessione di Babington , eh’ egli area 
scritto le lettere , e ricevuto le risposte (ì) : e quel- 
la di Ballard e Savage , che Babington avea mostra* 
to a’ medesimi coteste lettere di Maria , scritte nel- 
la aifra, tra lor concertata. 

Ella è cosa evidente che una tal complicazione 
di prove, comechb ogni circostanza corrobori la ge- 
nerai conclusione , si risolve finalmente nella testi- 
monianza de’ due segretarj ,■ i soli che avesser cono- 
scimento certo della concorrenza delta loro padrona 
nella congiura di Babington , ma che si vedeano e- 
sposti a tutti i rigori della prigionia , ai tormenti ed 
alla morte, se ricusavano di attestare qualunque co- 
sa fosse ad essi richiesta . Nel caso di nn processo 
criminale ordinario , nna tal prova, malgrado i suoi 
disavvantaggi, si stimerebbe legale ed anche soddis- 
facente , qualora non vi si opponessero altre circo- 
stanze, alte a far dubitare dell’ attestazione. Ma nel 
presente giudizio , in cui la potestà assoluta dell’ at- 

— - - ■ ■ mJL — ■ 

(») Processi di Stato eoi. I p. ttS. 
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>Ui6 (.ore concorreva con interessi di tanta importanza, e 
con una si violenta inclinazione a veder condannata 
la principessa, il deposto di due testimoni quand' an- 
co sì fosse trattato di persone di credilo, esser do vea 
sostenuto da forti. probabilità , a fin di rimuovere o- 
gui sospetto di tiranuide e d’ingiustizia. Vuoisi 
confessare non esser la prova contro Maria man- 
cante di un tal avvantaggiò ; ed è malagevole , per 
non dir impossibile , il render ragione della risposta 
ricevuta da Babington , scritta in suo nome, e in ci- 
fre , stabilite tra loro , seuza concedere che la cosa 
fosse comunicala a quella principessa . È questo 1’ a- 
spctto.iu cui si mostra cotal materia anche dopo che 
il tempo ha discoperto ogni circostanza la qual po- 
tesse guidare il nostro giudizio in simil particolare . 
Laonde non è da stapire che la regina di Scozia , 
non assistita da verun consiglio e confusa da un 
processo tanto straordinario , si trovasse incapace 
di fare una soddisfacente difesa innanzi ai commissa- 
ij. Consistè la sua replica principalmente nella ne- 
gativa . Ma qualunque forza esser potesse in questa, 
ella fu molto indebolita dal suo affermar positivamen- 
te di non aver avuto giammai alcuna corrisponden- 
za di tal genere con Babington ; intorno al qual 
fatto nou rimane luttavolla il minimo dubbio (*). El- 
la affermò che per aver Nau e Curie preso giura- 
mento di segretezza e fedeltà verso di lei , la loro 
testimonianza a suo carico esser non dovea credu- 
ta . Confessò nondimeno essere stalo Nau a’ servi- 
gi del Cardinal di Lorena, suo zio, e raccomandato 
a lei dal re di Francia , come persona, della quale 
polea sicuramente fidarsi . Dichiarò eziandio esset 

(*) Veti» la Dota t.Dj iu fine del volume. 
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Curie un uomo onestissimo , ma semplice , e facile a 
lasciarsi imporre daNau. D ioevn essa che se co- 
storo avean ricevuto qualche lettera o scritto qual- 
che risposta senza suo conoscimento , 1’ imputazio- 
ne non potea ritenersi a suo carico . E aggiunse 
esser ella tanto pih inclinata a concepire on tal so- 
spetto contra di loro , quantochè altre volte si era 
Nau rondato colpevole di egual temerità , avventu- 
randosi a oonchiodere altari in suo nome senza nul-’ 
la comunicarle (*) . 

La sola circostanza della sun difesa , che ne pare 
aver qualche forza, fu il suo richiedere che Nau c 
(iurte fosser posti seco a confronto, e 1’ affermare 
che in faccia sua non persisterebbono in simil testi- 
monianza . Ma sì fatta domanda , comunque equa , 
non era allor sostenuta dalla legge ne’ processi di 
fellonia , c veniva spesso rigettata anche in allri r ne’ 
quali era attrice la Corona . La clausola , contenuta 
in un atto del tredicesimo anno del regno d* Elisa- 
betta, «ra una novità ; portando essa , che le specie 
di tradimento, ivi mentovate, si dovesser provare col 
mezzo di due testimon) , messi a fronte col reo . Se 
non che Maria non fu giudicata secondo un tal atto: 
e i ministri e i procuratori della corona di tpiesto 
regno potean ricusar sempre con sicurezza ogui in- 
dulgenza al di là della stretta lettera della legge , c 
di quanto richiedea da loro la pratica stabilita nel- 
le corti di giustizia. Oltre di che que’ segretarj non 
trovandosi probabilmente al castello di Fotheringay 
nel tempo del processo , esser non poteaa , a richie- 
sta di Maria, prodotti davanti ai cnmmissarj (ì). 

(*) Vedi U noia (Fi infine del volume. 

(!) La regina Elisabetta era disposta a permettere che Cufle e Nau fuster 
prodotti in giudizio , e ■« scrisse a Bariti gli e WaUiaghara in una sua 
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iS8* Seguirono in cotesto processo due accidenti» che 
possono meritare osservazione . Si lesse una lettera 
fra Maria e BabingtOn, in cui si facea menzione del 
conte d’ Arundel e de’ suoi ftatelli . All’udire i loro 
nomi , ella mandò fuori un gran sospiro , e «Oimè ! 
dice «, quanto mai la nobil/casa degli Howard* 

» ha sofferto per amor mio ! « Dichiarò Maria , ri- 
spetto a quella lettera , essere facile il contraffar la 
scrittura e la cifra d’ un altro : e dubitar ella esser 
questa una pratica troppo familiare a Walsingham , 
che , secondo si dicca , 1’ aveva frequentemeute usa- 
ta contro la sua vita e quella pure del figlio . 
"VTalsingham , il qual era uno de’ commissari , si le- 
vò in piedi . Protestò , che , nella sua capacitò pri- 
vata , non avea mai fatto cosa veruna contro la re- 
gina di Scozia : e , rispetto alla pubblica , dichiara 
va che il suo zelo per la sicurezza della propria so 
vrana lo avea fatto diligentissimo nell’ investigare 
con ogni mezzo qualsivoglia trama contro la sua 
sacra persona ed autorità : dimodoché per ottenere 
un tal fine, oltre al far uso dell' assistenza di Ballard 
o di qualunque altro congiurato , darebbe loro pur 
anco una ricompensa per aver tradito i proprj com- 
pagni . Ma se aveva egli adoprato alcun espediente, 
disconvenevole al suo carattere • alla sua carica , 
perchè nessuno de’ rei o nel corso del processo o 
nel subir la sentenza capitale lo aveva mai accusa- 
to di simili pratiche? Cercò Maria di pacificarlo con 
dire eh’ ella parlava secpndo 1’ informazione avuta, 
e lo pregava a non prestar per 1 avvenire pib fede a 


d.l 7 d- ottobre (Forb... Raccolte di manoscritti ) .EU. d.« iwl- 
,.mo M..r d’ opinione, eh. Don .. n. fo,.« bl.ogno . com.cb* 

..di buon. Togli». Il ooo eoofroot»r. i teatunoni ooo proreotr» fiì d» 
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coloro che calunniavano lei , di qnel che ne preste- * i8s 
rebb’ essa agli altri , che aggravavano lui . E di vero 
la gran fama di probità e d’onoratezza , di oni gode- 
va il cav. Francesco Walsingham, allontanar potreb- 
be da esso ogni sospetto di artifizj si vili , come so- 
no qua’ di falsificare e sedurre : artifìzj , che anche i 
piti corrotti ministri ne’ tempi i più corrotti si fareb- 
bono scrupolo d’ impiegare . ^ 

Finito il processo al castello di Fotheringay , i 0 ix>i>. 
commissarj passarono alla camera stellata a Londra, 

'ove , dopo aver ricevuto il giuramento de’ due se- 
gretari di Maria , che volontariamente e senza spe- 
ranza o guiderdone affermarono 1’ autenticità delle 
lettere , prodotte loro davanti , proferirono la sen- 
tenza di morte contra la regina di Scozia , confer- 
mandola co’ respettivi sigilli e sottoscrizioni . Nel- Sen, *°“ 

I B cor — 

l’ istesso giorno i commissarj e i giudici pubblicaro- M 
no una dichiarazione , cioè : » che la sentenza non 
» derogava in alcnna maniera al titolo e all’ onore 
« di Giacomo , re di Scozia, ma che rimaneva nel- 
* l’istesso luogo, grado e diritto, come se la scaten- 
ìi za non fosse stata mai pronunziata » (i) . 

La regina aveva allora portate le cose con Maria 
a quel punto, che ardentemente bramava da lunga 
pezza ; e trovata una plausibil ragione per vendicar- 
si di una competitrice , che sin dal cominciament» 
del regno essa area sempre ugualmente temuta e 
odiata . Ma varie considerazioni di grave momento 
la ritennero dall’ appagar subito il proprio rancore. 
Prevedeva essa con che odiosi colori i fautori di 
Maria avrebbono rappresentato un simil esempio di 
giurisdizione straordinaria , e il rimprovero a cui pò- 

(a) Gundta p. S»6. 
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>586 teTa esser esposta ella medesima verso i principi 
stranieri e forse verso la posterità tuttaquanta . Pa- 
rea che in un solo strepitoso esempio fosse violato 
ogni dritto di ospitalità , di parentela e di maestà 
regia : e un tal sacrificio della 
se , della clemenza alla vendetta sembrar poteva 
ugualmente disdicevole a una sovrana e ad una fem- 
mina . .Laonde Elisabetta ( clic era un’ ipocrita insi- 
gne ) affettò la massima repugnanza a mandar la 
sentenza ad effetto ; fece mostra della più tenera 
simpatia verso la sua prigioniera; manifestò ogni suo 
scrupolo e difficoltà ; e rigettando 1’ impulso de’ mi- 
nistri e cortigiani , affermò che se non fosse mos- 
sa dalla più viva sollecitudine per la sicurtà del suo 
popolo , non si starebbe nn istante dal perdonar o- 
gni offesa , eh’ ella avesse ricevuto dalla regina di 
Scozia . 

aq ai Affinchè la voce del popolo esser potesse mag- 
onobre giornante intesa nel domandare il supplizio di Ma- 
ria , convocò Elisabetta un nuovo parlamento: at- 
tesoché dalle consuete disposizioni di quell’ assem-. 
blea c dal predominio de’ ministri su di essa , ben 
conosceva che non avrebbe mestieri di eccitamen- 
to molto gagliardo per consentire a uu tal passo, co- 
sì consonante alle -segrete inclinazioni della regina . 
Ella non aperse cotest’adunauza in persoua, ma uo- 
> minò a tal oggetto tre commissari , cioè, il cancel- 
lar Bromlej , il tesoriere But^eigh e ’1 conte di 
Dcrbj . La ragione , assegnata per somigliante dis- 
posizione , fa che la sovrana , prevedendo che si 
discuterebbe in parlamento 1’ affare della regina di 
Scozia, trovava la sua tenerezza e delicatezza sì toc- 
ca da quel tristo accidente , che non aveva il corag- 
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gio di rimanere presente, menti 1 ’ esso era sotto deli- iì»s 
bcrazione ; ma distornava gli ocelli da ciò eh' ella 
non potea mirare seoza la massima repugnanzae in- 
quietudine. Essa bramava eziandio die il popolo 
vedesse da questa precauzione insolita il pericolo 
a cui si trovava di continuo esposta la sua persona, 
c quindi sarebbe più fortemente incitato a prender 
vendetta di colei , i cui irrequieti maneggi e san- 
guinosi macchinamenti I’ aveau sì lungamente espo- 
sta a pericoli i più imminenti (i). 

Il parlamento corrispose all’ espettativa della re- 
gina. La sentenza contro Maria fu concordemente 
ratificata dalle due camere ; e si convenne in un’ i- 
stanza da farsi per ottener l’nssenso d’ Elisabetta in- ' 
torno alla sua promulgazione ed eseguimento (a) . 

Elia diede una risposta imbarazzala ed ambigua, 
piena di edilizio reale e d’irresolutezza apparente . 
Allegò il pericolo sommo, a cui la sua vita era espo- 
sta ogni momento ; dichiarò eh’ ella morrebbe vo- 
' ientien , se non prevedesse le gravi calamità, che 
d’ indi in poi surehbono cadute sulla nazione ; pro- 
fessò la massima tenerezza pd suo popolo ; spiegò 
la clemenza del suo carattere e palesò la violenta 
sua repugnanza di portarsi agli estremi contro la 
sua sventurata parente; affermò, che l’ultima legge, 
secondo coi era stata processata Maria , lungi dal- 
1’ esser fatta per tenderle un agguato , era sola- 
mente rivolta a darle preventivamente un avviso di 
non impegnarsi in tentativi , che potessero esporla 
alle pene , dalle quali era essa così scopertamente 
minacciata ; e pregava il parlamento a pensare an- 
cor una volta, se era possibile, il trovare alcun altro 
(i) D’ Ewes p. 575- ( 2 ) p- "79 
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86 compenso fuor della morte della regina , il quale as- 
sicurasse la tranquillità pubblica ( 1 ). In conformità 
de’ suoi comandamenti il parlamento prese di nuo- 
vo in considerazione K affare , ma non potò trovare 
altro possibil compenso . Reiterò quindi le sollecita- 
zioni , le preghiere e gli argomenti. Le fece anche 
presente esser la compassione verso la regina di 
Scozia una crudeltà verso il parlamento medesimo 
e i sudditi e i figli : . e qualificò d’ ingiustizia il ne- 
gar 1’ adempimento della legge a qualsivoglia indivi- 
duo ; e molto piti all* intiera massa del popolo , che 
ad una voce e caldamente chiedeva un tal pegno 
della sua cura e tenerezza materna . La qual secon- 
da istanza pose nuovamente in agitazione i pretesi 
dubbj e scrupoli d' Elisabetta . Ella si dolse della 
sua sventurata condizione ; manifestò la propria in- 
quietudine per rimportunità del parlamento ; e re- 
plicando le protestazioni d’ affetto verso il suo po- 
polo , licenziò il comitato del parlamento nell’ in- 
certezza del partito , che dopo si fatta deliberazio- 
ni avrebbe finalmente abbracciato (*) . 

Ma contuttoché la regina affettasse repugnanza 
per l’ eseguimento della sentenza contro Maria, con- 
descese però alla richiesta del parlamento nel pro- 
mulgarla con un editto . Un tal atto parve Accompa- 
gnato dall’ unanime e sincera esultanza del popolo. 
Lord Buckhurst e Beale , cancelliere del consiglio, 
furon mandali a notificare alla regina di Scozia la 
sentenza , proferita contro di lei, la ratificazione del 
parlamento e le fervide istanze di quest’ assemblea, 
perché si eseguisse, pensando che la religion dello 
stato non fosse mai per ottenere appieno e stabili- 

li) D Ewei p. 4*3. C'J Vedi la nota (.Fj io Sue del volumi . 
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meato e sicurezza, mentr’ ella vivea . Il quale an- ‘ìfis 
nunzio non disconfortò punto Maria ; che profittan- 
do anzi assai lietamente dell’ ultima circostanza , a 
lei mentovata , dichiarò esser ella realmente una 
martire della sua religione e dover conseguire ogni 
merito , annesso a quel carattere glorioso , dappoi- 
ché i protestanti , per io stabilimento del loro culto 
domandavano la sua morte . Aggiunse aver so- 
vente gl’ Inglesi macchiate le mani nel sangue de’ 
loro principi e non esser da maravigliare , se tanto 
incrudelivano contra di lei, che discendeva da que’ 
monarchi (1) . Il suo custode Paulet ebbe 1 ’ ordine 
di levarne il baldacchino e di non trattarla più col- 
la reverenza dovuta a principi sovrani . Le disse es- 
ser ella ormai da considerare come una persona 
morta e incapace d’ ogni dignità (2). La qual a- ✓ 
spra innovazione non produsse in lei verun commo- 
vimento apparente . Replicò solo ch’ella riceveva il 
suo carattere regio dalle mani dell’ Onnipotente e 
nessuna forza terrena potea spogliamela . 

La regina di Scozia scrisse ad Elisabetta l’ultima 
sua lettera, piena di dignità, senza dipartirsi da quel- 
lo spirito di dolcezza e carità , che parea convenien- 
te a cotesta scena finale della maiavventurosa sua 
vita. Non fece la minima istanza, per distornare la 
sentenza fatale . Manifestò per lo contrario la sua 
gratitudine al cielo, che affrettava in tal modo il ter- 
mine del suo tristo e doglioso pellegrinaggio . Ri- 
chiese alcuni favori da Elisabetta e la supplicò di 
far si , eh’ ella ne fosse debitrice alla sua sola bon- 
tà, senzachè ricorrer dovesse a que’ ministri, i qua- 
li aveano espressa tanta malignità contra la sua per- 

(») G (tradea p. 0*8- (*) It». 
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•s# 5 sena e religione. Mostrò desiderio , che, dopoché i 
suoi nemici si fosser saziati del suo sangue innocen- 
te, il suo corpo , destinato a non goder mai un mo- 
mento di quiete, mentre 1’ anima sua era unita a lui, 
fosse consegnato a’ suoi servidori e da essi traspor- 
tato iu Francia per riposar quivi iu terra cattolica 
insieme co’ sacri avanzi della madre sua . In Isco- 
zia , diss’ ella , i sepolcri de’ suoi avi eran violati 
c le chiese o demolite o profanate : e in Inghilterra 
dov’ esser potrà tumulata fra gli antichi re , progeni- 
tori cF Elisabetta c suoi proprj , non avea speranza 
di essere accompagnata alla tomba da que’ riti e 
ceremonie , che la sua religion richiadea. Domandò 
che nessuno aver potesse la facoltà di darle una 
morte privala senza saputa d’ Elisabetta : ma che il 
suo supplizio fosse pubblico c accompagnato dagli 
antichi suoi servitori, affinché potessero attestare la 
sua perseveranza nella fede e la sua sommissione 
al volere del Cielo . Pregò che a que’ servitori fosse 
indi permesso <F andarsene ove pih loro piacesse e 
di goder de’ legati, eh* essa lascerebbe a’ medesi- 
mi. E scongiurò Elisabetta a concederle somigli an- 
ti lavori in nome della sua parentela , per F anima e 
memoria d’ Arrigo VII , loro avo comune , e per la 
reai dignità , della quale ugualmente participarono 
atnendue (i). Non volendo Elisabetta , nella presen- 
te situazion di M aria , darle un ritinto e preveden- 
do d’ altronde gl* inconvenienti dell’ aderir alle sue 
dimaude , non fere a quella lettera alcuna risposta. 

Mentre la regina ili Scozia si disponeva in tal mo- 
do ad incontrare il suo destino , grandi sforzi fecero 
i potentati stranieri verso Elisabetta , a fin di preve- 

(t)Ciwv'Jfn p. 620. Jrlib it,f. II. p *o 5 . 
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«ire 1 ’ eseguimento della sentenza. Oltre ali’ aver 1600 
impiegata L’ Aubespinc , residente di Francia a 
Londra e creatura della casa di Guisa , mando 
Enrico in Inghilterra Bellievre colla dichiarata in- 
tenzione d’ intercedere per la vita di Maria. Il du- 
ca di Guisa e la lega minacciavano allora molto dav- 
viciuo 1’ autorità del monarca : e conosceva Elisa- 
betta , che quantunque per decenza e politica po- 
tesse Enrico reputarsi obbligato a interporsi pub- 
blicamente in favore della regina di Scozia , non po- 
tea però in secreto provar disgusto' grande per la 
morte di una principessa , sulla cui lorluna ed ele- 
vazione i suoi mortali nemici aveau sempre fondato 
i più audaci ed ambiziosi proponimenti (1) . Vuoisi 
eziandio che Bellievre avesse ordine ( dopo aver 
fatto pubbliche e veementi rimostranze cositra il sup- 
plizio di Maria ) «li esortìl? privatamente la regina 
in nome del suo signore a non differire un alto di 
giustizia, cosi necessario alla loro salvezza corna- 
ne (z). Ma fosse o no sincera f intercessione del re 
di Francia, dia non ebbe alcun peso colla regina , 
che si mantcnuc ferma nel primo divisamente . 

L’ interposizione del «dovane re di Scozia, come- ln, ? r f** 

. • c # t y _ itizion* 

che incapace di mutar la determinazione d Elisa- r* 

. * 1 i* Gia'cono 

betta , parve , per ogni rispetto , meritevole «li mag- 
gior riguardo. Appenachè ebbe Giacomo inteso il 
processo e la c’ondauuagion della madre , mandò a 
Londra il cav. Guglielmo K.eith , suo gentiluomo di 
camera , e scrisse alla regina nna lettera, con che 
disapprovava in termini molto severi fiudeguità del 
procedere contro Maria . Disse esser egli maravi- 
gliato in udir la presunzione de’ magnati e consiglie- 

(» ) Gannita p. 4^4. (a) Du Maurjtr/ 
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i486 r ; inglesi t che aveau osato di seder come giudici e 
pronunziar sentenza contro dna regina di Scozia , 
discesa dal reai sangue d’Inghilterra; ma stupire an- 
cor più in venir a sapere che si nutriva seriamente 
il pensiero di mandar quella sentenza ad effetto; pre- 
gare Elisabetta a riflettere al disonore, che sarebbe 
ridondato alla sua fama dall’ imbrattar le mani nel 
sangue di una parente prossima , persona della sua 
dignità regia e del suo medesimo sesso ; far ella 
in simile attentato senz’ esempio un affronto a tut- 
ti i diademi ed anche al suo proprio; e con ridurre 
i sovrani al paro degli altri uomini , ammaestrar il 
popolo a trasandare ogni dovere inverso coloro, che 
la Provvidenza avea destinato a governarlo ; dover 
egli, per parte sua, stimar 1’ ingiuria e 1’ insulto ai 
fattamente enormi da escludere ogni espiazione; nè 
poter mai più rimanere in buona intelligenza con una 
persona , che senza alcun pretesto di legale autori- 
tà aveva deliberatamente assoggettato a ignominio- 
sa morte la madre sua; e quaud’ anche i sentimen- 
ti di natura e di dovere non gl’ inspirassero il pro- 
ponimento della vendetta, esigerlo l’onor suo; nè 
poter mai essere assoluto agli occhi del mondo , 
qualora non facesse ogni sforzo e non si espones- 
se ad ogni pericolo per vendicare un’ indegnità co- • 
si grande ( i ) . 

Mandò Giacomo poco appresso il governatore di 
Gra j e ’l cav. Roberto Melvil a rinvigorire le ri- 
mostranze di Keith e impiegar colla regina ogni e- 
e di argomenti e minacce . Elisabetta restò 
da principio offesa dall’ asprezza di simili passi e 
rispose in cgual tuono agli arabasciadori scozzesi . 

ii.j Spouwood p. 35». ' 
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Quando poi rifletté non esser quel calore di Già- ,666 
conio niente piu di quello che richiedeva il suo do- 
vere , si calmò, rimanendo tuttavolta sempre ferma 
nella risoluzione di portarsi agli estremi contro Ma- 
ria ( 1 ) . Si crede che il governatore di Graj . gua- 
dagnato dai nemici di questa principessa, desse ce- 
rtamente il consiglio di non perdonarle , assumen- 
do in ogni caso egli stesso I’ incarico di placare 
il proprio signore . 

Molte considerazioni inducevano altresì la regina 
a nou badar molto alle istanze di Giacomo e a 
non curar gli sforzi, ch’ei potesse fare in favor della 
madre . Glia ne conoscea benissimo il carattere e 
gl’ interessi , le fazioni , che regnavano frfi il suo 
popolo e 1’ inveterato odio de’ protestanti fanatici 
e massime de’ predicatori contro la regina di Sco- 
zia . Le attuali emergenze avean posto quelle dispo- 
sizioni del clero in piena luce. Osservando Giacomo 
il fermo proponimento d’ Elisabetta , ordinò che in 
latte le chiese si pregasse per Maria : e perchè non 
ignorava il contenzioso umore 
diede premura che la fórma della petizione fosse la 
pih cauta , ugualmentechè umana « caritatevole : 

» Che piacesse a Dio d’ illuminar Maria colla luce 
» della verità e salvarla dall’ apparente pericolo , 

» ond’era minacciata » • Ma , tranne i cappellani 
del re e un qualch' altro écclesiastico, ogni pre- 
dicatore negò di macchiare le proprie chiese con 
preghiere per una papista, e non volle tampoco espri- 
mere un voto per la sua conversione . Non volen- 
do o non potendo Giacomo pnnire si fatta disob- 
bedienza , e d’ altronde voglioso di dare ai predi- 

(i) Spwtswood p. 353. 
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,i6u canti uu’ Opportunità di emendare il proprio fallo , 
destinò un altro giorno, in cui dolessero dirsi le pre- 
ci perla madre. E per assicurarsi almeno da un insul- 
to in sua presenza , richiese 1’ arcivescovo di s. An- 
drews di uffiziare davanti a Ini. Per mandar a vóto un 
simil proponimento, il clero instigò un certo Cooper, 
giovane non ancora munito degli ordini sacri , a 
prender possesso del pulpito la mattina per tempo ed 
escludere il prelato. Quando, recatosi il re alla chie- 
sa, vide il pulpito occupato da Gouper,lo chiamò dal 
suo seggio e gli disse esser quel posto destinato per 
altri . N^illadimeuo , dappoiché vi si trovava egli , e 
qualora volesse adempire f incarico dato e ricor- 
dar la regina nelle sue preci , poteva eseguire il ser- 
vizio diviuo. Replicò il predicatore, eh’ ei farebbe 
quello che lo Spirito d’ Iddio fosse per inspirargli . , 
La qual risposta istruì bastcvolmente Giacomo del 
suo disegno , dimodoché gli comandò di levarsi dal 
pulpito . E siccome Couper non parèa disposto' ad 
ubbidire, cosi il capitano della guardia lo fece scen- 
der per forza. Contro di che il giovane gridò ad al- 
ta voce che uu tal giorno sarebbe un testimone 

s lontra il re nel gran giorno del Signore , e annun- 
ziò una calamità agli abitatori di Ediburgo , i quali 
permettevano eh’ ei fosse trattato in quella manie- 
ra (i). Parve da prima che gli uditori volessero 
prender parte a favor suo, ma la predica del prelato 
gl’ indusse a una disposizione più reverente ed u- 
maua . 

Allorché Elisabetta era sollecitata da Giacomo 
<■ da altri principi stranieri a perdonare alla regina 
dì Scozia , parea sempre determinata a dar compì- 

(l ) Sj>uU\Vuud [». 
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mento alla sentenza. Ma quando i suoi ministri la l58S 
incalzavano a romper gl’ indugi , tornavano in lei 
gii scrupoli e la titubanza. La sua umanità non po- 
tea concederle di correre a un passo cosi v iolento e 
sanguinarioied era tocca da compassione per le dis- 
avventure , e da reverenza per la dignità dell’ inle- 
lice prigioniera. Accorti i cortigiani di non poter 
far nulla di più accettevole ad Elisabetta , che d’ im- 
piegar la persuasione sopra cotesto particolare, non 
mancavan di rinvigorire ogni motivo per la punizion 
di Maria e di combatter qualunque obbiezione con-^.^. 
tra quest' atto di giustizia . Dicean eglino , che al- pel 
1 atto del primo ricevimento, si era trattata quella di 
principessa come richiedean la sana ragione e la po- Msri * 
litica; e se fosse stata diretta da massime di equità, , 
avrebbe dovuto esserne paga ; che gli ovvj inconve- 
nienti di permettere eh’ ella si ritraesse in Francia , 
a di ristabilirla sul trono per forza a dispetto de’ ri- 
formatori e del partito inglese in Iscozia , aveano 
obbligato la regina a ritenerla in Inghilterra, sintan- 
toché si presentasse 1’ opportunità di giovarle senza 
pericolo del reame o della religiou protestante : che 
ella vi era stata tenota in guisa dicevole al suo gra- 
do , e permesso al riguarderei numero de’ suoi ser- 
vitori di accompagnarla ; e le si era conceduto un 
conveniente esercizio per la salute sua propria e 
1’ accesso di qualunque persona per suo trattenimen* 
to; le quali indulgenze sarebbon divenute col tempo 
anche maggiori , se colla successiva condotta aves- 
se mostrato di meritarle : che dopo aver ella eccita- 
ta la ribellione di Northumberland , la congiura di 
Norfolk, la bolla di scomunicazione di papa Pio , e 
un’ invasion dalla Fiandra , e sedotti gli amici della 
Tono vili. 3 
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586 regina , e aizzalo contro di lei ogni nemico e stra- 
niero e domestico , era divenuto necessario il trat- 
tarla come la pib pericolosa rivale , e render la saa 
prigionia più stretta e rigorosa : che la regina , ad 
onta di questi ripetati provocamenli , uvea rigettata 
in favor suo I’ importunità del parlamento e ’l pa- 
rere de’ suoi piò savj ministri ( 1 ); e colla speranza 
della sua emendazione , era sempre determinata a 
frappor tempo nel portarsi contra di lei agli estremi: 
che anche in quell’ abbandonata condizione , rite- 
neva Maria uno spirito cosi alto e indomito, da agi* 
re come competitrice alla corona e permetter da 
per tutto a' suoi partigiani , e nell* i stesse lettere a 
lei indirille, di trattarla come regina d’Inghilterra : 
eh’ ella avea portato il rancore tanl’ oltre da inco- 
raggiare in piti d’ un esempio 1’ atroce disegno di 
trucidar la regina; il qual misfatto era indubitatamen- 
te provato dalle sue proprie lettere, dal deposto de’ 
suoi segretar) e dalla confessione fatta dai suoi 
complici in punto di morte : eh’ ella era solo una re* 
gina titolare ; e attualmente nou possedeva in alcun 
laogo il minimo dritto di sovranità ; e molto meno 
in Inghilterra , ove , dal momento eh’ ella ci avea 
messo piede, era divenuta suddita delle leggi, ed E- 
lisabetta la sola vera sovrana : che quand’ anche 
si concedesse esser ella eguale alla regina in grado 
e dignità , la difesa di sè medesimo era permessa 
dalla legge di natura , che non poteva abrogarsi ; 
e se chiunque avea bastevole giurisdizione sopra un 
inimico , il qual minacciasse pericolosamente la vi- 
ta con aperta violenza , tanto pili I’ aveva una regi- 
na sa quello , che vi attentava con perfidia occuL 

li) Diggu p. > 7 $. Siryp« tol. it: p. 48 . i55. i36. 139 . 
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ta : che il generai concerto de’ cattolici per estermi- ,6a6 
nare i protestanti , non era più un segreto e sic- 
come il solo scampo di quest’ ultima setta persegui- 
tata era riposto in Elisabetta , così la speranza 
principale della prima per un nascimento finale con- 
sisteva nella persona e nel titolo della regina di Sco- 
zia : che appunto sì fatta circostanza portava le co- 
se agli estremi fra quelle principesse; e rendendo la 
vita di una la morte dell’ altra, indicava ad Elisabet- 
ta la vita che dovea direttamente tenere per la con* 
aervazion di sè stessa , o la felicità del suo popolo: 
e che all’ ultimo la necessità , più potente della po- 
litica , esigeva dalla regina una risoluzione , auto- 
rizzata dall' equietà e prescritta dal dovere (1). 

- Quando credè Elisabetta essere state messe in 1687 
opera tutte le importunità e interposte le dilazioni, 
richieste dalla decenza , fermò nell’ animo di man- 
dar la sentenza ad effetto . Ma non potè procedere 
neppure in quest’ ultima determinazione senza spie- 
gare una nuova scena di duplicità e d’ artifizio . Al* 

1’ oggetto di commuover la plebe furon preventi- 
vamente sparse voci, esser le navi spagnuole giunte 
a Milford Haven; gli Scozzesi penetrati in Inghilter- 
ra ; il duca di Guisa approdato con un poderoso 
esercito a Sussex ; la regina di Scozia fuggita di 
prigione , e aver adunato gente ; le contee setten- 
trionali incominciare a sollevarsi ; esistere una nuo- 
va congiura per trucidar la regina e metter a fuo- 
co la città di Londra ; anzi essere stala la regina 
assassinata pur allora (a) . Il qnaf tentativo s' impa- 
lava altresì a L’Anbespine, ambasciatore francese : 
talmentechè questo ministro dovette abbandonare il 

( 1 ) Cam «i sa p. 633. (a) Ivi p. 534* 
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«586 reame. Simulando la regina gran terrore e perples- 
sità, fu osservata rimaner molto solitaria , pensosa e 
taciturna; e talvolta mormorar seco medesima tron- 
che sentenze intorno alla difficoltà e miseria, a cui si 
trovava ridotta (i) . Finalmente chiamò a se Davi- 
son, uomo d’ingegno, ma facile ad esser sopraffat- 
to , e appunto per tal ragione creato novellamente 
segretario ; e in particolare gl’ impose di stendere 
un mandato per lo supplizio della regina di Scozia; 
il qual mandato ella disse dappoi di voler tenere 
pressò di se , pel caso che si facesse alcun tentati- 
vo per la liberazione di quella principessa. Ella sot- 
toscrisse f ordiue e ingiunse indi a Davison di por- 
tarlo al cancelliere, affinché vi apponesse il gran si- 
gillo . Nel dì successivo mandò Killigrew a Davi- 
éon , imponendogli di sospendere per' alcun tratto 
1’ esecuzione de’ suoi primi comandamenti. E allor- 
ché ‘Davison venne a dirle essere il mandato stato 
munito già del gran sigillo, parve che fosse alquan- 
to commossa , e lo sgridò per la precipitanza . Tro- 
vandosi Davison in qualche perplessità , informò del 
fatto il consiglio ; e questo cercò di persuaderlo a 
mandar 1’ ordine a Beale . Se ciò fosse dispiaciuto 
alla regina , prometteano i consiglieri di giustificare 
il suo contegno e di prender sopra se stessi tutto 
il biasimo di un tal passo ( 2 ) . 11 segretario, nonba- 
stevolmente accorto dell’ intenzione del consiglio , 
secondò il parere ; talmcntechè il mandato fu spe- 
dito ai couti di Shrewsbury c Keut, e ad alcuni altri, 

( 1 ) Camdeo p. 634- Va) D* alcune lettere, pubblicate da Strype (voi. 
111 . Iij>. li. c. 1 .) apparisca non aver Elisabetta comunicata espressa- 
mente la propiia intensione ad alcuuo de 1 ministri , e neppure a Bur- 
lagli. Eran eglino cortigiani si esperti , che conoscevano , non poterla gra- 
tificar maggiormente* che con servirla iena' aspettar di sapere quel di# 
richiedea da loro • 
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colla preterizione di eseguir la sentenza contro la li8 7 
regina di Scozia . 

I due conti si recarono al castello di Fotherin- 
gay , e, introdotti a Maria , la informarono della.f.bbujo 
lor commissione , chiedendo eh’ ella si dispones- 
se a morire la mattina successiva a ott’ ore . Ella 
non parve per verun conto atterrita , comechè al- 
quanto sorpresa , da sì fatto annunzio. Disse con 
aria ilare ed anche ridente eh’ ella nou credea 
poter la regina Aua sorella consentire alla sua mor- 
te , od eseguir la sentenza contra una persona non 
soggetta alle leggi e alla giurisdizione dell’ Inghil- 
terra . «i Ma poiché questo » , diss’ ella . « è il vo- 
» ler suo , sarà per me assai benvenuta la morte , 

» che pone nn termine ad ogni mia miseria : nè io 
» posso stimar degna delle felicità del cielo quell’ a* 

» nima , che non può sostenere il corpo fra gli or- 
» rori dell’ ultimo passaggio a quelle beate dimo- 
» re (i) » . Richiese indi que’ due magnati di per- 
mettere che 1 ’ accompagnassero alcuni tra’ suoi ser- 
vitori e spezialmente il suo confessore . Ma rispo-, 
sero che il compiacere all’ ultima dimanda era 
cosa contrarla alla loro coscienza ( 2 ) ; e il dottor 
Fletcher , decano di Peterdorow , nomo di molta 
dottrina, sarebbe presente, a fin d’istruirla nelle mas- 
sime del vero culto . Il suo rifiuto di conferire in ve- 
run modo con quel teologo , infiammò lo zelo del 
conte di Kent ; e aspramente le disse che la sua 
morte sarebbe la vita della loro religione; come , al 
rovescio , la sua vita n’ era stata la morte . Essen- 
dole fatta menzione di Babington , negò costante- 

( 1 ) Camdeu p. 654* Jabb, voi. il. p. 3oi. M si. nell » libreria degli Avvoca- 
ti p. a. Coti. Dai iib. cal. c. 9 . (a) Jebb vai. n.p. p. 3oa. 
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,i8 7 mente d’aver avoto la minima conoscenza delia sua 
congiura , e abbandonò nella mani dell’Onnipoten- 
te la vendetta dell’ ingiuria che soflferiva . 

Quando i conti si furon dipartiti da lei , ella or- 
dinò che si sollecitasse la cena , affinché aver po- 
tesse di poi maggior tempo di dar sesto ai pochi af- 
fari che le rimanevano in questo mondo, e preparar- 
si al suo passaggio Bell’ altro . « È necessario » , 
diss’ ella , « eh’ io prenda un qualche sostentainen- 
» to , acciocché la mancanza della forza corporea 
*> non deprima i miei spiriti nel dimane e ’l mio 
» contegno non discuopra perciò nna debolezza 
» indegna di me (t) ». Cenò parcamente , secondo 
il solito ; e neppur la consueta giovialità 1’ abbando- 
nò in quell’occasione . Confortò i suoi servidori nel- 
1' afflizione ond’ erano abbattuti , e la quale era 
troppo violenta per poterla celare alla loro padro- 
na . Rivoltasi al suo medico Rurgoin, gli domandò 
s’ ei non notava la grande ed invincibile forza del 
vero? «Si pretende» , diss’ ella, « eh’ io debba 
» morire per aver congiurato contro la vita della 
» regina . Ma il conte di Kent dichiarò non aver la 
» mia morte altra causa , che i timori conceputi 
» intorno alia lor religione , se io vivessi . La mia 
» costanza nella fede é il mio vero delitto : il resto 
» non é che un colore , inventato da gente inte- 
» resSata ed astuta » . In sul finir della cena, chiamò 
a sé tutti i suoi servitori , e bevvé alla loro salute. Si 
posero questi in ginocchio; e fatto altrettanto un do- 
po 1* altro verso di lei , ne implorarono il perdono 
per ogni passata negligenza nel proprio dovere . In 
ricambio domandò essa perdono ai medesimi per 

(l) Jabb voi. il. p. 48p. 
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qualunque offesa , a cui fosse trascorsa verso di lo- l£8 ' 
ro , e una copiosa effusione di lacrime accompagnò 
quell’ ultimo e solenne addio e scambiamento di 
perdonasza reciproca (i) . * 

La premura di Maria pe" suoi servitori fu il solo 
affare , di cui si occupò . Lesse il proprio testamen- 
to , nel quale avea provveduto loro con alcuni le- 
gati : si fece portar V inventario de’ suoi effetti , abi- 
ti e gioje , e scrisse a lato di ciascun oggetto il no- 
me di quello, a cui particolarmente lo lasciava . Ad 
alcuni distribuì del danaro colle proprie mani, adat- 
tando la ricompensa ai respettivi gradi di condizio- 
ne e di merito . Scrisse parimente alcune lettere 
commendatizie pe’ suoi servitori al re di Francia e 
al cugino , duca' di Guisa , eh’ ella nominò princi- 
pal esecutore testamentario . Si pose in letto all’ora 
consueta, dormì alcune altre ore ; e quindi levan- 
dosi, spendè il resto della notte in preghiere. Preve- 
dendo la difficoltà di esercitare i riti della propria 
religione, aveva avuto la cautela di procacciarsi data- 
le mani di papa Pio un’ostia consacrata , riserban- 
dosi a farne uso in quell’ ultimo periodo della sua 
vita . Gol qual espediente ella snpplì , per quanto 
potè , alla mancanza di on prete confessore , che le 
fu ricusato (a) . 

Verso il -far del giorno si vestì di un ricoo abito 
di seta e vallato, il solo , che avesse ritenuto per sè. 
Disse alle sue donzelle, che di buona voglia avrebbe 
lasciato loro una tal veste, anziché quella pili sempli- 
ce , da essa portata il giorno avanti , ma era neces- 
sario che nella prossima solennità ella comparisse 
in abito decente . 

(») Jebb voi» 11 . p. 3oa, 6a6. Canade* p. 6a4* (•) Jebb. *ol it.p-4®^ 
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i 48 ? Tommaso Andrews , sceriffo della contea , entri 
nella stanza , e la informi esser giunta 1’ ora ed 
egli doreria accompagnare al luogo del supplicio. 
Rispose Maria eh’ ella era pronta . E dando 1’ ul- 
timo addio a’ suoi servitori , si appoggiò alle due 
guardie del cav. Amias Panlet , a motivo di un in- 
fermità che area nelle gambe ; e con aspetto sereno 
e composto seguitò lo sceriffo . Nel passare per una 
sala , annessa alla sua camera , fu incontrata dai 
conti di Shrewsaury e Kent, dai cav. Amias Paulet 
e Drue Drury , e molt’ altri gentiluomini di riguar- 
do . Trovò quivi altresì il cav. Andrea Melvil , suo 
maggiordomo, che s’inginocchiò davanti a lei, egiu- 
gnendo le mani , esclamò a voce alta.u Ah, signora! 
,, Me infelice ! Chi mai fu messaggero^ di un cosi 
„ duro annunzio come quello che dovrò portar io , 
„ quando , in tornare al mio snolo nativo, riferirò 
„ d’ aver veduta la mia benigna sovrana e padrona 
,, decapitata in Inghilterra « ? Il pianto gli vietò di 
dir altro: e Maria stessa , commossa più da tenerez- 
za che da cordoglio, “ Cessa, mio buon servitore ,, , 
gli disse ; “ cessa di lamentarti . Tu hai piuttosto 
„ motivo di rallegramento che d’ affanno ; percioc- 
„ che sei per vedere il termine , lungamente aspet- 
» tato , delle pene di Maria Stuarda . Corapren- 
„ di , ella continuò , o mio buon servitore , che 
,, tutto c vanità nel mondo , e più ancor esposto 
,, a travagli , che non se ne potrebbono piangere 
,, con un mare di lagrime. Ma porta , ti prego , di 
,, me questo messaggio ; cioè , eh’ io moro ferma 
,, nella mia religione , e inalterabile nel mio amore 
,, per la Scozia e la Francia. Perdoni il Cielo a co- 
,, loro , che hanno si lungamente bramato il mio fi- 
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,, ne , sitibondi del mio sangue, come l'ansante cer. 1537 
,1 vo, di un vivo fonte n. » O Dio, » aggiunse , « tu 
» che sei 1’ autore della verità e la verità stes- 
” sa , tu conosci gl’ intimi>recessi del mio cuore ; 

» tu conosci eh’ io fui sempre desiderosa di mante- 
» nere una piena concordia tra la Scozia e l’Inghilter- 
» ra , e di prevenire la sorgente di queste fatali di- 
» scordie. Ma raccomandami a mio figlio , oMelvil, 

» e digli che, ad onta della mia miseria, non ho fat- 
» to nulla che sia pregiudicevolc allo stato e al rea- 
» me di Scozia » . Dopo le quali parole , s’ inclini 
su di lui con occhi piangenti, c le guance tutte spar- 
se di lagrime, e lo baciò, u E cosi,*' diss’ella, a buon 
n Melvil , ad’dio. Un’ altra volta addio , buon MeU 
« vii ; e dona 1’ assistenza delle tue preghiere alla 
« tua regina e padrona» . 

Si volse indi ai magnati , che I’ accompagnavano, 
facendo loro un’ istanza in favore de’ suoi servitori, 
perchè fossero ben trattati , e si permettesse loro di 
godere i doni avuti da lei , e si mandassero in pa- 
tria con sicurezza. Al che avendo eglino consenti- 
to , aggiunse Maria un’ altra dimanda; cioè , che si 
concedesse ai medesimi di accompagnarla alla mor- 
te : affinchè , diss’ ella , veggano i loro occhi e ’l 
cuor loro sia testimone come pazientemente la loro 
padrona e regina si sottomette al supplizio , e con 
quanta costanza perseveri nell’attacamento alla pro- 
pria religione . Si oppose il conte di Keut a un tal 
desiderio , adducendo, poter eglino co’ discorsi e le 
grida cagionar disturbo a lei e insieme agli astanti. 
Temeva in oltre che fossero per praticare una qual- 
che superstizione, la qual non gli convenisse di tol- 
lerare; come sarebbe di bagnare i lor fazzoletti nel 
suo sangue: e questo fu appunto il motivo da lui al- 
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87 legato. « Milord » , disse la regina di Scozia , « da- 
» rò la mia parola (quantunque io non sia più nulla), 
*» che non si tireranno addosso alcun biasimo con ve- 
ri nino degli atti da voi mentovati . Ma , oline ! po- 
» vere anime ! sarebbe per esgi una gran consolazio- 
n ne il poter dare 1’ ultimo addio alia loro padroua . 
» Ed io spero » , aggiunse , « che la vostra sovrana, 
» essendo una regina celibe , permetterebbe in rì- 
» guardo a una donna maritata , che io avessi at- 
» torno a me alcuno de' miei familiari all’ atto della 
n mia morte . Io so , che sua maestà non vi ha dato 
n alcun rigoroso comando e che potreste conce- 
» dermi un’inchiesta di sì poco momento, quand’an- 
» che fossi persona di grado inferiore a quello che 
» ho ». E in vedere che il conte di Kent persisteva 
sempre nel rifiuto , il suo spirito , il qual si era for- 
tificato contra i terrori della morte , fu scosso da 
simile indegnità , a cui non era preparata . « Io so- 
» no cugina della vostra sovrana» , ella gridò , » e 
» discesa dal reai sangue d’Arrigo VII, e vedova di 
» un re di Francia , e consacrata regina di Scozia». 
'Vedendo i commissarj quanto la loro pertinacia ap- 
parirebbe odiosa , conferirono alcun poco insieme , 
e convennero eh’ ella potesse condur «eco un pie- 
col numero de’ suoi servitori . Al qual oggetto scel- 
se ella stessa quattro uomini e due donzelle. 

Passò indi in un’ altra sala , dov’ era innalzato 
51 palco , ricoperto di nero , e vide con aria imper- 
territa i carnefici , e tutti gli apparecchi di «aorte . 
La stanza era coronata di spettatori , e nessuno fu 
così indurato contra ogni sentimento d’umanità, da 
non sentirsi commosso al riflettere al regio suo gra- 
do e considerare il sorprendente cumulo delle sue 
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sventure, e contemplarne la tranquilla, ma inflessibil ,&3 ~ 
costanza, e rimembrarne le amabili prerogative o get* 
tar l’occhio sulla sua bellezza, che , quantunque ab- 
battuta dagli anni e ancor pih dalle afflizioni , si pa- 
lesava sempre in quel momento fatale . Le fu letto 
quivi 1’ ordine per 1' eseguimento della sentenza : e 
mentre durò una tal ceremonia , ella rimase tacita , 
mostrando per altro un aspetto d’ indifferenza e san- 
gue freddo, come se la cosa non si fosse in verun 
modo a lei riferita . Avantichò i carnefici facessero 
il loro ufficio, il decano diPeterborow si avanzò verso 
di lei. E comechè la regina gli dicesse pih d’una vol- 
ta non aver essa bisogno del suo ministero; e , fer- 
ma nell’ antica religione cattolica romana, esser sua 
intenzione di lasciar la vita in difesa di quella fede) 
nondimeno egli stimò sempre di suo dovere il persi- 
stere nelle sue Iettare ed esortazioni , e cercare di 
convertirla . I termini da esso impiegati furono, sot- 
to colore di pii ammaestramenti , crudeli oltraggi 
alla sfortunata sua condizione: e, oltre alle assurdità 
loro proprie, si possono riguardare come le pih mor- 
tificanti indegnità, alle quali fosse mai stata esposta. 

Le disse colui aver la regina d’ Inghilterra mostra- 
to in queir occasione un' affettuosa premura verso 
di lei ; e nonostante il gastigo , a cui 1’ avea sotto- 
posta pe’ suoi varj misfatti , era determinata di usa- 
re ogni espediente per salvar 1’ anima sua dalla di- 
struzione, ond’ era minacciata così davvicino : esser 
ella su l’orlo dell’eternità, e non aver altro mezzo per 
iscampare dalla sempiterna sua perdizione , faorchè 
pentirsi delle sue prime scelleratezze , giustificar la 
sentenza proferita contro di lei , riconoscere i favori , 
della regina ed e sercitare una vera e viva fede in 
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1 3? Gesù Cristo: esser le Scritture la sola regola di dot- 
trina ; e i ineriti di Cristo i soli mezzi di salvamen- 
to ; e s’ ella confidava nelle invenzioni o ne* cousiodi 

# # B 

degli uom:ni , doversi aspettare di esser in un istan- 
te travolta nella massima oscurità, dove non si odon 
che pianti ed urli, e dibattimento di denti s pender 
sopra di lei la mano della morte ; esser la scure per 
colpir la radice dell’albero; eretto il soglio del gran 
giudice del cielo; aperto il libro della sua vita, e la 
particolar sentenza e giudizio iu procinto di pronun- 
ziarsi: e dipendere in quel grave momento ila lei o 
il sorgere alla resurrezion della vita , e udire quella 
soave salutazione: Venite, o voi benedetti dal Padre 
mio, o participare della resurrezione della condanna, 
piena di dolori e d’ angosce ; e soffrire quella spa- 
ventosa denunzia : Andate , o voi maledetti nel fuo- 
co eterno ( i ). 

Mentre durò un simil discorso , non potè Maria 
trattenersi dal mostrare qualche volta la propria im- 
pazienza con interrompere il predicante . E veden- 
do il decano , non aver essa tratto alcun vantaggio 
dalla sua lettara , le ordinò all’ ultimo d> mutar opi- 
nione, e di pentirsi della prima sua malvagità, e po- 
sar la sua fede su questo fondamento ; cioè , eh’ el- 
la non potea sperar di salvarsi che iu Cristo. Rispo- 
se Maria pih d' una volta con gran calore : « La- 
n sciate di prendervi altro disturbo su tal materia , 
» perciocché io nacqui e vissi in questa religione ; e 
n in essa som risolata di morire Aqche i due con- 
ti , conoscendo 1’ inutilità del travagliarla ulterior- 
mente con deputazioni teologiche , ordinarono al 
decano di desistere dalle importune sue esortazioni, 

(i) MS. p. 8. 9. 10. li. Sirype rol. Ili p. 
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e di far voli pel suo convértimento . Mentre il deca- ,s# 7 
no orava , ella si occupò in legger con particolar di- 
vozione 1’ uffìzio della Madonna : e finito eh' eli’ eb- 
be , pregò a voce alta in inglese per la chiesa afflit- 
ta , per un termine de’ suoi patiménti , per sno fi- 
glio e per la regina £iisabetta; implorando da Dio 
che questa principessa potesse prosperar lungamen- 
te ed essere impiegata in suo servigio. Osservan- 
do il conte di Kent che nelle sue orazioni aveafre- 
quentarnenle fall’ uso ilei crocifisso , non seppe mo- 
derarsi dal rimproverarle il suo attaccamento per 
quella falsità papale , coni’ esso lo appellò, esortan- 
dola ad aver Cristo nel cuore, non nella mano (t). 
Replicò Maria con presenza di spirito , esser diffi- 
cile il tenere un tal oggetto in mano, senza sentire 
it cuore tocco da qualche compunzione (a). 

Colf ajuto delle sue donne , cominciò allora a 
spogliarsi ; ed auche il carnefice stese la mano per 
assisterle . Sorrise Maria , e disse , non esser ella 
assuefatta a svestirsi davanti a compagnia sì nume- 
rosa , nè ad esser servita da tal sorta di camerieri . 
Vedendola i suoi servitori in quella condizione , 
pronta a lasciare il capo sul ceppo , proruppero in 
lamentazioni ed in lagrime . Ella si volse a’ mede- 
simi, si pose il dito sul labbro , come in atto d’im- 
por silenzio ( 3 ) ; e , data loro la benedizione , li ri- 
chiese di pregare per lei. Una delle sue donzelle, a 
ciò da lei destinata, le coperse gli occhi con un faz- 
zoletto ; ella si abbassò senza dare alcun segno di 
paura o di .trepidazione ; e il manigoldo nc divise 
/ in due colpi la testa dal busto. Dopo di che la mo- 
strò subito aglbspettatori ,- grondante di sangue , e 
(t) MS, J«bi» voi. Il' p. 307. ^91* $37- (a) Iebb ifi . ( 5 ) Jebb p. 


Digitized by Google 



I 


46 CAPITOLO JELII. 

*^®7 agitata dalle convulsioni della morte . Il decano di 
Peterborow esclamò ad alta voce . « Cosi possati 
perire tutti i nemici d' Elisabetta » , Il solo coute 
di Kent replicò , « Cosi sia •> . L’ attenzione degli 
altri astanti era fissa sopra la lugubre scena , che ri- 
maneva loro davanti ; e il fanatismo e 1’ adulazione 
dieder parimente luogo alla presente pietà e ammi- 
razione della spirante principessa . 

Camorre Per tal modo peri nel qoarantesimoquinto anno 
<ìi M ona e diciannovesimo della sua prigionia in In- 

ghilterra Maria, regina di Scozia, femmina d’ insi- 
gni doti di corpo e di mente , cosi naturali come 
acquisite, ma sventurata nella vita , e , per un cer- 
to tempo, infelicissima nella condotta. L’avvenen- 
za delia persona e la grazia delle maniere eran tali 
da far di lei la più amabile delle donne : e le attrat- 
tive dello spirito e del discorso accrescevan 1’ im- 
pressione, che il suo leggiadro aspetto facea su 1' a* 

, nimo de’ riguardanti. Ambiziosa ed attiva per carat- 
re , e tuttavolta propensa alla giocondezza ; di spi- 
riti altieri , costante ed anche veemente ne’ suoi di- 
segni , e nondimeno cortese, gentile ed affabile nel 
tratto; parea , che tanto partecipasse dèlie virtù ma- 
schili, quanto bastava per procacciarle stima, senza 
lasciar quelle dolci grazie , che formano f ornamen- 
to dicevole al suo sesso . Per farci una giusta idea 
del suo carattere dobbiam porre da banda una parte 
delia sua condotta, mentre si abbandonò alia gui- 
da di un dissoluto; e considerar que’ fatti (si voglian 
essi ascrivere o ad imprudenza o a pravità) come 
f effetto di una inesplicabile , benché non istraordi- 
naria incostanza nello spirito umano ; della fralezza 
della nostra natura ; della violenza della passione ; e 
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del predominio , che le diverte situazioni e talvolta ,48 ? 
qualche accidente momentaneo hanno su quegl’ in- 
dividui , le cui massime non sono al tutto conferma- 
te dall’ esperienza e dalla riflessione. Indispettita 
dallo sconoscente contegno del marito ; sedotta dai 
perfidi consigli di uno , in cui riponeva la sna fidu- 
cia; trasportata dalla violenza del suo temperamen- 
to, che non si lasciava mai a bastanza guidare dal- 
la discrizione, ella trascorse ad opere , delle quali 
si può con qualche difficoltà render ragione, ma che 
non ammettono nò apologia, nè alleviamento. Un’e- 
numerazione delle sue qualità può aver sembianza di 
panegirico: un ragguaglio della sua condotta deve , 
in alcune parti , aver I’ aspetto di una rigida satira 
ed invettiva. 

Le molte disavventure , la solitudine di una lunga 
e tediosa prigionia, e le persecuzioni , alle quali era 
stata esposta in riguardo al suo culto , le avean ne- 
gli ultimi anni fatto contrarre on certo baochettoni- 
smo . E tali eran le massime e Io spirito dominante 
di quel secolo , che è men da stupire , se lo zelo, il 
risentimento e 1' interesse la indussero a consenti- 
re a un disegno , che i congiurati , unicamente mos- 
si dal primo di cotesti motivi , avean ordito còntra 
la vita d' Elisabetta . 

Allorché la regina fu informata del snpplicio di >ffaiato 
Maria , affettò la massima sorpresa e indignazione, rico 
Il suo sembiante si alterò : le parole furon tronche 
e mal articolate : per lungo tempo il suo dolore par- 
ve cosi profondo , eh’ ella non potè esprimerlo ; ma 
restò immobile come una statua in nn muto stupore. 

E quando potè disfogare 1’ interna angoscia , pro- 
ruppe in aite querimonie ; vesti il pih stretto bruno 
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per quel deplorabd evento ; e fu perpetuamente ve- 
duta molle di pianto e circondata solo dalle sne don. 
ne . Nessuno de’ ministri o consiglieri osava di av- 
vicinarsi a lei ; o se alcuno area cotal temerità , es- 
sa lo discacciava da sè colle piu violenti espressio- 
ni di risentimento e di rabbia . Eran eglino stati 
tutti colpevoli di un imperdonabil misfatto , in met- 
tere a morte la sua cara sorella e congiunta, contro 
al suo fermo proponimento e intenzione (i) , di coi 
avean essi conoscenza bastante. 

Appenachè il suo affanno lasciò luogo alla ribes* 
sione , scrisse una lettera d’ apologia al re di Sco- 
zia, mandandola col mezzo del cav. Roberto Ca- 
rv , figlio di lord Hunsdon. Disse quivi eh’ ella 
bramava eh’ ei conoscesse , ma non sentisse , l’i- 
neffabil cordoglio eh’ ella provava a motivo del la- 
crimabile accidente , seguito in Inghilterra senza sua 
saputa , e molto men concorrenza : che siccome la 
sua penna tremava , quando tentava di scrivere su 
tal materia , cosi si vedea costretta a commetterne 
il ragguaglio al messaggere , suo congiunto, il qua- 
le informerebbe parimente sua maestà di ogni cir- 
costanza di quella trista e non preveduta disavven- 
tura: che, in riguardo alla sua innocenza, ella si ap- 
pellava al supremo giudice del cielo e della terra ; 
ed era eziandio , tra 1’ altre sue afflizioni cosi feli- 
ce , da vedere , che molte persone della sua corte 
potean fare testimonianza della veracità di una simil 
protesta : eli’ ella abborriva I’ ipocrisia e la dissimu- 
lazione ; nè stimava cosa tanto degna di un principe 
quanto un contegno schietto ed aperto; e, se avesse 
dato gli ordini per quel supplicio fatale, non si potea 

t») Caui.liMi i». ÒJo. 2rtty;t t»l, HI. Aj<[>en<lice |». 146 . Jetib noi. U.p.li.B. 
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reputar certamente così codarda od abbietta , da ,ia i 
essere, per qualsivoglia considerazione /indotta a 
negarli: cbe aebben, consapevole della giustizia del- 
la sentenza proferita contro 1’ infelice prigioniera , 
era però determinata dalla clemenza a non mandar- 
la mai ad effetto ; e non potea se non risentirsi del- 
la temerità di coloro , che aveano in tal congiuntu- 
ra rendala frustranea la Bua intenzione: e che sicco- 
me nessuno amava lui più caramente eh’ ella mede- 
sima , o era più vivamente interessato alla sua pro- 
sperità , cosi nutriva speranza , ch’egli riguardereb- 
be come nemico chiunque cercasse di eccitare , ri- 
spetto a quell* accidente , un qualche rancor tra di 
loro ( 1 ) . 

Per via più calmar Giacomo, fece mettere Davi- 
son in carcere, e diede ordine, che la Camera Stel- 
lata ne processasse la condotta . Il segretario rima- 
se attonito : e , consapevole del pericolo , annesso 
all’ entrare in una contestazione colla regina, si pa- 
lesò pentito dell’ errore , e molto pazientemente si 
sottomise al giudizio di que’ medesimi consiglieri , 
la cui persuasione lo aveva indotto ad incorrere in 
una tal colpa, e che gli avean promesso di soste- 
nerlo e proteggerlo . Fa perciò condannato al- 
la prigionia ad arbitrio della regina , e ad un’am- 
menda di diecimila lire sterline . Restò Davison 
lungamente sotto custodia , e ne fu rigorosamen- 
te riscossa la multa , comeché lo riducesse alla 
mendicità . Tutto il favore che potò ottenere dalla 
regina , fu di qualche sussidio , eh’ ella aolea man- 
dargli di tanto in tanto , acciocché non perisse nella 
miseria (z) . Scrisse Davison privatamente al sno 

(l) Camdea p. 636. Sp»u Head p. 366. (?) Camden p. 636. 
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«7 amico Walsingham un’ apologia, la qual contener» 
molte particolarità cariose. Giiambasciadori franee- 
sie scozzesi, diss’egli, avean fatto qualche rimostran- 
za alla regina in favor di Maria: e sabito dopo la lo- 
ro partenza , Elisabetta, di sno proprio moto , impo- 
se , che le si desse la carta , con che si ordinava il 
supplizio di quella principessa. Essa incontanente la 
sottoscrisse , e comandò che fosse munita del gran 
sigillo d’ Inghilterra. Nella qual circostanza apparve 
di così buon umore, che in aria di scherzo gli disse: 
« Riferite questo aWalsingham, che presentemente 
n h malato; comechè io tema , ch’ei morrà di dolo- 
« re in udirlo » . Ella aggiunse , che quantunque a- 
vesse così lungamente differito un tal passo , per te* 
ma di parer mossa da malizia o crudeltà , ne cono- 
sceva nondimeno il bisogno . Nell’ istessa occasione 
biasimò Drurj e Paulet per non averla alleggerita 
prima di un simil disturbo ; e manifestò il desiderio 
che Walsingham gl’ inducesse a compiacerla in 
quel particolare. Nel qual proponimento era ella sì 
ferma , che alcun tempo avanti domandò a Davison 
s’ era venuta da Paulet alcuna lettera , concernen- 
te il servigio che da lui si aspettava . Le mostrò 
Davison la lettera di Paulet , ove questi negava po^ 
sitivamente di far cosa alcuna contraria alle mas- 
sime dell’ onore e della giustizia . La regina montò 
in collera; e accusò Paulet, 'non men che Drury, di 
' spergiuro : perocché , dopo aver preso il giuramen- 
to d’associazione, con che si erano obbligati a ven- 
dicare i suoi torti , ricusavano di prestarle mano in 
quella circostanza. « Ma gli altri », ella disse, » sa- 
ranno manco scrupolosi» . Davison aggiunge, che 
il solo consentimento alle esortazioni di tutto il con- 
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•igl io potevano averlo iadotto a dar corto a un tal ,68 7 
ordine . Conosceva ben egli il suo pericolo e si ri* 
cordava che la regina , dopo aver ingiunto il top* 
plisio del dnca di Norfolk, si era in egual modo stu- 
diata di gettar tutto il biasimo e 1’ odio di un tal 
fatto sopra lord Burleigh (i) . 

La dissimulazione d’ Elisabetta era cosi grossola- 
na , che non poteva ingannare alcuno , il qual non 
si fosse prima proposto di chiuder gli occhi . Ma 
perchè l' interessamento di Giacomo per sua madre 
era ,di certo pih sincero e cordiale , egli manifestò 
il massimo risentimento e negò di ammetter Cary al- 
la sua presenza . Richiamò i suoi ambasciadori dal- ^ 
l’Inghilterra; e parve non respirar altro che guerra e 
vendetta . Adunatisi gfi stati di Scozia , presero 
parte alla sua collera , e dichiararono d’ esser v pron- 
ti a dar vita e sostanze per vendicar la morte della 
madre , e difendere il suo titolo alla corona d* In- 
ghilterra . Molti ottimati lp istigarono a correre al- 
f armi . E quando i cortigiani comparvero in gran 
brano , lord Sinclair si presentò vestito in armatura 
completa al re , e disse , esser quella la gramaglia 
conveniente per la regina . Profittarono dell’ oppor- 
tunità i cattolici per esortar Giacomo a entrare in 
lega col re di Spagna , a spiegar subito il suo drit- 
to alla corona d’ Inghilterra ; e a prevenire il fato , 
dal quale , sull’ esempio della madre , potea crede- 
re sicuramente minacciata la sua persona e ’1 rea- 
me , qualora la potenza d’ Elisabetta avesse preval- 
so . Non ignorava la regina il pericolo , annesso a 
somiglianti consigli. E dopo aver lasciato a Giaco- 

(l) C tonta n p. 63 R. Strypt *ol. III. p. 376. 376. MS. orila librari* Jegll 
Arrotati* A. 3 . 28. j>. 17. Cou. Calig. lib. a. g. Biograf.Brit-p.t 6 a 5 . 1627. 
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i6 *7 ino un qualche decente intervallo a sfogo del dolore e 
dello sdegno , impiegò i suoi emissarj a pacificarlo 
e a porgli sott’ occhio ogni motivo di speranza e ti* 
more , il qual potesse indurlo a vivere in pace e in 
amistà secolei . 

4 <*■ Scrisse Walsinghara a lord Thirlstone , segreta* 
rio di Giacomo , un* assennata lettera a quell 9 og- 
getto . Disse , eh’ egli era molto maravigliato in a* 
dire le violente risoluzioni , prese in Iscozia , e la 
collera , palesata da un principe di tanto giudizio 
e moderante , qual era Giacomo : che una guerra , 
puramente fondata sul disegno della vendetta, e re- 
lativa altresì a un atto di giustizia, estorto dalla ne- 
cessità , sarebbe sempremai esposta a censura , ed 
esser non potea scusata da veruna massima di equi- 
tà o ragione : che se coteste vedute erano stimate 
di minor momento fra i principi, esser non doveano 
certamente disgiunte dalla politica e dall’ interesse ; 
i quali motivi ai opponevano ancor pih eviden- 
temente a qualunque idea di una rottura con Elisa- 
betta , e di ravvivamento di già rigettate pretenden- 
ze al trono d' Inghilterra « che 1’ ineguaglianza tra i 
due reami toglieva a Giacomo ogni sparanza di na- 
scimento, s’ei confidava soltanto nella forza de’ suoi 
dominj e non ricorreva all’ assistenza di potentati 
stranieri: che le obbiezioni, annesse all’ introduzion 
di soccorsi per parte di un monarca più poderoso , 
apparivan cosi manifeste da tutti i fatti dell' istoria , 
che sfuggir non potevano alla vasta cognizione del 
re ; ma nel caso attuale vi erano alcune circostan- 
ze particolari , che dovevano allontanarlo piucchè. 
mai dal ricorrere a un si pericoloso compenso : che 
il monarca francese , 1' antico alleato della Scozia , 
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potea di buona voglia impiegar I’ a salatene a di quel 
reame eontra l’ Inghilterra , ma gli rincreacerebbe 
di veder la riunione , obe lo escluderebbe indi per 
sempre dalla pratica di quella politica , gii al profit- 
tevole alla nazion francese , e cosi perniciosa alla 
scoscese : che oltracciò Enrico , infestato dalle fa- 
zioni e guerre domestiche , non era in condizione di 
dar appoggio a confederati lontani ; e molto manco 
si esporrebbe a qualche rischio o dispendio per in- 
grandire un congiunto prossimo della casa di Guisa, 
il piu determinato nemico del suo riposo ed autori- 
tà : che la vasta potenza e la stemperata ambizione 
del monarca spagnuolo lo rendevano alla Scozia un 
alleato più pericoloso ancora , e siccome aspirava 
senza velo alla monarchia universale dell'occidente, 
e aveva in particolare fatto conoscere alcune preten- 
sioni sull’ Inghilterra , come se fosse disceso dalla 
casa di Lancaster ; cosi egli era ad nn tempo il co- 
mune inimico di qualunque principe, il qual bramas- 
se di mantenere la propia independenza ; e 1’. imme- 
diato rivale e competitore del re di Scozia t che la 
regina , mediante la sua possanza navale . c la lega 
cogli Olandesi , intercetterebbe ogni soccorso, il 
qual si potesse mandar a Giacomo dal continente , 
e sarebbe in condizion di decidere lai controversia 
nell’ isola con le superiori forze del suo reame , op- 
poste a quelle della Scozia : che se il re tornasse a 
mettere in campo le materne pretendenze alla coro- 
na d’ Inghilterra , abbracciar dovrebbe pur anco la 
sua religione , che sola potea giustificarle, e quindi 
sottoporsi all’ infamia d’ abbandonar le massime , 
in cui era stato strettamente educato , e all* quali 
avea religiosamente aderito: che siccome con simi- 
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» m 7 le apostasia alienerebbe al tutto i protestanti in I- 
scozia e in Inghilterra ; così non potea guadagnar 
mai la fiducia de’ cattolici, i quali nutrirebbon sem- 
pre qualche ragionevol dubbio intorno alla sua sin- 
cerità : che con metter attualmente aranti una pre- 
tendenza alla corona , escludeva sè medesimo dalla 
certa prospettiva della sua successione , e Iacea ri- 
nascere 1’ animosità nazionale , stata felicemente 
estinta dal! ultima pace e confederazione tra i due 
reami: che tutta i’ alta e bassa nobiltà d’ Inghiiter- 
ra si era scopertamente dichiarata per la morte del- 
la regina di Scozia ; e se mostrava Giacomo alcun 
risentimento contra cotesto atto di giustizia, quella, 
per la propria sicurtà, si troverebbe obbligata ad 
impedire, che un principe, tanto vendicativo ed im- 
placabile, giugnesse mai a regnar su di lei: e che per 
quanto alcune persone rappresentar potessero l'onor 
suo impegnato a cercar vendetta del presente affron- 
to , il vero onore di un principe consisteva nella pru- 
denza , nella moderazione e nella giustizia , non nel 
seguitare i dettami di una collera cieca, o in procac- 
ciarsi vendetta adonta di ogni motivo e interesse (i). 

, Le quali considerazioni, aggiunte al pacifico e noq 
ambizioso carattere del giovane principe , prevalsero 
al suo risentimento , e si ricondusse a poco a poco 
in baona corrispondenza coll’ Inghilterra . È proba- 
bile , che il principal oggetto della regina nella sua 
dissimulazione in risguardo al supplizio di Maria, fos- 
se quello di poter somministrar con ciò a Giacomo 
un decente pretesto per rinnovar seco quell’ amistà, 
dalla quale dipendevan cotanto i vantaggi scam- 
bievoli . , • 
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Mentre Elisabetta assicurava la propria tranquilli- 
tà dai tentativi de’ suoi vicini più prossimi , nou era 
negligente nel provvedere a pericoli lontani. Peroc- 
ché, all’ udir che Filippo ( sebben paresse dissimu- 
lare i cotidiani insulti che riceveva dagl’ Inglesi ) al- 
lestiva in segreto un naviglio per assalirla , mandò il 
cav. Francesco Drake con una flotta ad intercettar- 
ne i sussidj » devastarne le coste , e distruggerne i 
legni. Mise Drake alla vela con quattro grosse navi 
della regina e ventisei altre fra grandi e piceole , di f 
cui lo avean fornito i mercatanti di Londra , colla Dr»k. 
speranza di participar del bottino. Istruito Drake 1 '! , ‘ , r r “*®‘ 
da due vascelli olandesi , incontrati in cammino .‘p** 1 - 110 - 
essere ancorata a Cadice una (lotta spagnuola , rie- Cadìc» 
cnmente carica e pronta a recarsi a Lisbona , luo- 
go di convegno del disegnato armamento , rivolse il 
corso a quel primo porto , e con ardire uguale alla 
fortuna assaltò l’ inimico. Obbligò sci galee , che 
faccan fronte contra di lui , a ripararsi sotto i forti; 
incendiò circa cento legui, pieni di munizioni e vet- 
\ tovaglie , e distrusse il gran vascello del marchese 
t di Santa Croce . Di là veleggiò per Capo S. Vin- 
cenzio, e prese d’ assalto il castello , situato su quel 
promontorio, con tre altre poderose bastile. Insultò 
successivamente Lisbona : e vedendo che i merca- 
tanti , i quali avean preso impegno colla sola vedu- 
ta del guadagno , eran discontenti di quelle imprese 
militari , fece vela per le Isole Terzere , con inten- 
dimento di sorprender per via una ricca carracca , 
aspettata in quelle parti . Fu egli così fortunato da 
incontrar la sua preda; e da questa piccola spedi- 
zione , alla quale il pubblico ebbe sì poca parte, i 
venturieri si sentirono animati a nuovi imprendiamo- 
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» 58 7 li ; i marinari inglesi appresero a dispressare le pe- 
santi navi dell’ inimico ; i preparamenti navali della 
Spagna furono annichilati ; I’ ideata spedizione con- 
tra I' Inghilterra indugiata per un anno ; e quindi la 
regina ebbe 1’ agio di dar pih sicuri provvedimenti 
contro quella formidabile invasione (i) . 

In quest’ anno Tommaso Gavendishu gentiluomo 
della provincia di Devon , il quale , con vivere alla 
corte aveva dissipato nn buon patrimonio , essendo 
risoluto di rinnalsare la propria fortuna a spese de- 
gli Spagnuoli , armò tre navi a Plymouth . una di 
cento venti tonnellate , nn’ altra di sessanta e una 
tersa di quaranta , e con esse arrischiatosi nel mar 
Meridionale , fece devastamenti grandissimi a dan- 
aio degli Spagnnoli . Predò diciannove legni , alen- 
ili de’ quali riccamente carichi , e tornando pel Ca- 

' po di Buona Speransa , venne a Londra , entran- 
do nel fiume in una specie di trionfo . I suoi mari- 
nari e soldati eran Vestiti di seta; le vele eran di da- 
masco; 1’ artimone di drappo d’oro ; e le sue prede 
si stimaron le pib ricche, le quali si fosser portate mai 
in Inghilterra (a) . 

Le imprese degl* Inglesi per terra non furono, 
in questa campagna, egualmente vantaggiose od ono- 
revoli per le nasione . L’ importante rocca di De- 

venter era stata affidata da Leicester a Guglielmo 
Stanley con un presidio di mille dogento Inglesi : e 
questo gentiluomo , che era cattolico , messo in 
apprensione dallo scuoprimento della congiura di 
Babington , paventò che tutti gl’ individui della sua 
religione fossero d’ indi in poi trattati con diffidan- 

(l) Caaden p. 64°. Trattati di Marina . Mcondo i Piaggi di Churchill, 
dii CIT. Gujlulmo Momoo. (a) Birch, Rigjuigli voi. i. p. 67. 
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sa in Inghilterra . Entrò pertanto in corrispondenza ,58 * 
cogli Spagnuoli ; consegnò loro la città per nna 
somma di danaro , e indusse tutta la guarnigione a 
passar con lai dalla parte dell’ inimico . Orlando 
York, il quale comandava un forte presso Zutphen, 
imitò 1’ esempio di Stanley , e gli Olandesi, già dis- 
gustati di Leicester, e sospettosi degl’ Inglesi , pro- 
ruppero in alte doglianze contro l’ improvidenza , se 
non perfidia, del suo governamento . Poco appresso 
arrivò egli medesimo ne’ Paesi Bassi: ma la sua con- 
dotta non fu per verun conto diretta a dar loro sod- 
disfazione , o a rimuovere i dubbj, contra di lui con- 
ceputi . Avendo il principe di Parma osteggiato 
Sluys , tentò Leicester di soccorrer la piazza, prima 
per mare , indi per terra: ma non riasci in alcuna 
delle due imprese . E perchè ascrisse il cattivo na- 
scimento alla mala condotta degli Olandesi , questi 
si alleggerirono dell’ imputazione , gettandola ad- 
dosso a lui . La rottura fra loro si allargava ogni 
giorno più . Sprezzavan essi la sua autorità , si op- 
ponevano a' suoi provvedimenti , e ne trascuravano 
i consigli, mentr’ egli , coll* alterigia del contegno 
f colla violenza , cercava d’ altra parte di recupera- 
re quel predominio che le imprudenti e mal concerta- 
te sue disposizioni gli avean fatto prendere . Era ca- 
duto altresì in sospetto agl' Inglesi del disegno di 
usurpare le loro libertà : e la gelosia , nutrita con- 
tro di lui , incominciò ad estendersi alla regina me- 
desima. Av«a questa principessa fatto qualche passo 
verso la pace colla Spagna: ed era stato aperto a 
tal fine un congresso a Bourbourg , villaggio presso 
Gravelines. E comechè le due corti, e massime 
quella di Spagna , nòn avessero altra intenzione che 
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,s *i ( quella di divertire scambievolmente il nemico co’ 
negoziati , e rallentare gli apprestamenti di difesa 
od aggressione ; nondimeno gli Olandesi , risoluti di 
non ritornare ad alcun termine sotto il giogo degli 
Spagnuoli , temettero che la lor libertà fosse per 
esser sacrificata ai politici interessi dell’ Inghilter- 
ra (1) . Ma la regina che , nell’ attuai congiuntura, 
conosceva I’ importanza della sua lega cogli Stati , 
deliberò di dar loro una piena soddisfazione con ri- 
chiamar Leicester e comandargli di rassegnare il 
suo governo . Maurizio , figlio dell* ultimo principe 
d’ Orange , giovane di vent’ anni , fu eletto dagli 
Stati governatore in suo luogo ; e Peregrine lord 
Willougby , nominato dalla regirta comandante 
delle forze inglesi. Le disposizioni de’ quali due ca- 
pitani furono molto contrariate dalla malignità di 
Leicester , che avea lasciato una fazione dietro di 
se , e col mezzo di emissarj tentava sempre di di- 
sturbare ogni operazione degli Stati . Appenache 
fu Elisabetta istruita di somiglianti disordini , si die- 
de pensiero di rimediarvi , ed obbligò tutti i fautori 
dell’ Inghilterra a concertarsi concordemente col 
principe Maurizio (2) . Ma contuttoché il suo buon 
senso prevalesse così alla parzialità pet Leicester , 
ella non potò mai arrivarne a conoscere appieno 1 
vizj e 1 * incapacità . Gli atti di sommissione , prati- 
cati verso la regina, lo ristabilirono nel favore di pri- 
ma : e lord Buckhur 8 t, che lo aveva accusato di po- 
co avveduta condótta in Olanda , perdé per alcun 
tempo la grazia d’ Elisabetta, e fu altresì dato in cu- 
stodia . 


(0 Bentitoglio, part. II. Lib. 4 * Stry|>« viti. IV S. 246. 
* ( 2 ) Rrmer, tota XV. p. 66. 
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H car. Cristofano Hatton era un altro favorito , ,58 ? 
cbe riceveva allora qualche contrassegno della sua 
parzialità. Comechè non avesse mai seguitata la prò* 
fessi one della legge , fu tutta volta fatto cancelliere 
in luogo di Bromley , venuto a morte . Ma ad onta 
di tutte le aspettative , e fors’anco delle brame . dei 
giureconsulti , si condusse in maniera non indegna 
di quell' alta carica . La sua capacità naturale ten- 
ne luogo di esperienza e di studio ; e le sue decisio- 
ni non furon trovate difettose in punto di equità o 
giudizio . I suoi nemici avean contribuito alia pro- 
mozione di un tal uomo , colla speranza , cbe la sua 
assenza dalla corte , mentre attendeva agli affari 
della cancelleria , allontanerebbe la regina da lui , e 
darebbe loro l’opportunità di pregiudicarlo occulta- 
mente nell’ animo suo,. ; 

De’ quali meschini maneggi e raggiri di corte si lisa 
cessò di parlare all’ udire i. ragguagli , che venivan 
d’ogni parte , de’ grandiosi preparamenti degli Spa- 
gnooli per 1’ invasione dell' Inghilterra e 1’ intiero 
conquisto del regno. Benché non avesse Filippo an-,™ 1 ^ 
cor dichiarata la guerra , a motivo delle ostilità , *’ 
eh’ Elisabetta commetteva per tutto contra di lui , darla- 
notriva però da gran tempo un occulto e violento* 11 ’ 1 ”"* 
desiderio di vendicarsene . Oltre di che la sua am- 
bizione e la speranza di dilatar 1' imperio eran mol- 
to avvalorate dalla prosente prosperevol condizione 
de’ suoi affari , dalla sottomissione del Portogallo , 
dall’ acquisto del traiheo e degli stabilimenti delle 
Indie Orientali , e dall’ annua introduzione di ampli 
tesori , provenienti dall’America. Il punto , sul qua- 
le posava la sua piò alta gloria , il perpetuo scopo 
della sua politica , era quello di sostener la chiesa 
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488 ortodossa , e di esterminar l'eresia. E perché la po- 
tenza e’I credito di Elisabetta erano il principal pro- 
pugnacolo de’ protestanti , si prometteva che, ria- 
scendo a soggiogare quella principessa, si sarebbe 
acquistata f eterna rinomanza d’ aver potalo riuni- 
re nella coraunion cattolica l’ intiero mondo cristia- 
no. Sovrattotto l’indignazione contra i riottosi suqi 
sudditi de’ Paesi Bassi , lo istigava ad assalir gl’in- 
glesi , che avean incoraggiato til ribellione , e , per 
la lor vicinanza eran sempre talmente in grado di 
porger sostegno agli Olandesi , eh’ ei non potea 
sperare di ridur que’ sollevati , sintantoché la ga- 
gliardezza di quel reame rimaneva intatta . Il sog- 
giogamento dell’ Inghilterra pareva un preparativo 
necessario per la restaurazione della sua autorità 
nc’Paesi Bassi; e a mal grado di tutte le apparenze, 
la prima di coteste imprese era in sé stessa , come 
più importante , cosi manco malagevole dell’ altra . 
Era quel reame più vicino alla Spagna che i Paesi 
Bassi , e più esposto ad invasioni da quella parte. 
Una volta che I’ inimico vi avea posto il piede , pa- 
reva superata la difficoltà, stantechè non era fortifi- 
cato nè dall’ arte , nè dalla natura . Una lunga pace 
lo avea privato di ogni disciplina ed esperienza mili- 
tare : ed era da sperar che i cattolici, dei quali a- 
véfva sempre abbondanza , fosser pronti a collegar- 
si con qualunque invasore, ebe li liberasse dalle gra- 
vi parsecuzioni , ond’ erano travagliati, e a vendicar 
la morte della regina di Scozia, alla quale avean es- 
si rivolta ogni loro affezione . La sorte dell’ Inghil- 
terra esser dovea decisa in una battaglia navale , e 
nn* altra di terra . Ma qual paragone tra gl’ Inglesi 
e gli Spagnuoli cosi rispetto alla forza di mare , co- 
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me al nomerò , alla reputazione e alla veterana prò- ,48B 
dezza de’ loro eserciti P Oltre all’ acquisto di un 
reame sì ampio , un trionfo sali’ Inghilterra assicura- 
va 1’ immediato suggettamento degli Olandesi , che 
assaliti da ogni lato , e mancanti di ogni appoggio , 
piegar doveano il pertinace lor collo a quel giogo , 
al quale avean sì lungamente fronteggiato. Per buo- 
na sorte una simil conquista , del pili gran momento 
per lo splendor della Spagna , esser non potea per 
allora intraversata dalla gelosia di altre potenze, na- 
turalmente cotanto impegnate a prevenire il nasci- 
mento di quell’ impresa . Era stata recentemente 
conchinsa una tregua co’ Turchi : l' impero si tro- 
vava utile mani di un prossimo congiunto ed amico 
di Filippo e la Francia , quell’ emula perpetua del- 
la Spagna , messa in iscompiglio dagl’ interni com- 
movimenti , mal poteva occuparsi de’ suoi vantaggi 
esterni. La qual favorevole opportunità , che non era 
da aspettarsi rinnovata, si dovea perciò afferrare , 
facendo nn ardito sforzo per acquistare in Europa 
quella preminenza , a , cui parean gli Spagnuoli aver 
tutto il dritto, in virth della presente grandezza e 
prosperità ( 1 ) . 

Somiglianti speranze e motivi indusser Filippo , 
non ostante la cautela del suo carattere , ad intra- 
prender quel rischioso cimento. E comechè il prin- 
cipe , creato dal papa duca di Parma , quando fu 
consultato , si opponesse al tentativo , rappre- 
sentando almanco la necessità d’ impossessarsi pri- 
ma di qualche città marittima ne’ Paesi Bassi, che 
somministrar potesse un rifagio al naviglio spagnuo- 
lo (a),il.re cattolico determinò tuttavolta di man- 
ti) Canile*. Strjrp* *ol. Ul. p. Su. (a) B*diìto|I>i> pari, a. lib. 4- 
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iS8S d ar tosto ad effetto quell’ ambizioso disegno . Ave- 
. va esso fatto certamente per alcun tempo varj ap- 
parecchi : ma snbitochè il proponimento fa al tat- 
to deciso, ogni parte del suo vasto impero eccheg- 
giò dello strepito degli armamenti , e tutti i suoi 
ministri* , condottieri ed ammiragli furon rivolti ad 
affrettarne l’ impresa . Il marchese di Santa Cro- 
ce, offiziale di marina, di reputazione ed esperien- 
za grande , fu destinato a guidar la flotta ; e i na- 
^ vali apprestamenti venner diretti da’ suoi consigli, 
«bii. In ogni porto di Sicilia , Napoli , Spagna e Por- 
ArmaiL t 0 g n || 0 8 ’ impiegarono artigiani a fabbricar navi di 
forma e forza straordinaria : si comprarono a caro 
prezzo , e si accumularon vettovaglie e provvisioni 
di ogni sorta : si raccolsero eserciti , de’ quali si 
piantarono gli alloggiamenti nelle città marittime 
della Spagna : e si dieder le disposizioni opportune 
per armare una tal flotta , la più imponente che mai 
si fosse vednta in Europa . Nè i militari preparativi 
furon manco formidabili nelle Fiandre . Ogni mo- 
mento si ragunava genti da lòtte le parti per afforza- 
re il duca di Parma . Cnpizucchi e Spinelli guidaro- 
no schiere dall’Italia : il marchese di Borgaut , prin- 
cipe delia casa d’ Austria , levò in Alemagna uno 
stuolo d’ armati : si completarono o si accrebbero i 
Borgognoni; la fanteria spa- 
gnuola fa sussidiata di reclute : é , assembrato ne’ 
Paesi Bassi un esercito di trentaquattromila com- 
battitori , si tenne pronto ad esser trasferito in In- 
ghilterra . Il duca di Parma impiegò tutti i falegna- 
mi che si potè procurare in Fiandra, nella bassa A- 
lemagna c sulle coste del Baltico; e fabbricò aDun- 
querque e Nevvport, ma sovrattutto ad Anversa nn 
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gran nomerò di piatte per lo trasportamento della ,fi8B 
fanteria e cavalleria. I pili rinomati patrizj e princi- 
pi d’ Italia e di Spagna ambirono d’ aver parte all’ o- 
nore di quella grande impresa . Don Amedeo di Sa- 
voja. Don Giovanni de’ Medici , Vespasiano Gon- 
zaga , duca di Sabbioneta , e il duca di Pastrana si 
• affrettarono ad unirsi all’ oste , capitanato dal duca 
di Panna „ Si chiamarono agli stipendj circa duemi- 
la volontari spagnuoli, molti de’ quali di famiglie 
illustri : nè ai dubitava punto , che apparecchi sì va- 
sti , condotti da ufBziali di si consumata perizia, non 
dovessero all* ultimo conseguire l’ intento . E fastosi 
gl’ Ispani della loro potenza , e sollevati da vane 
speranze , appellarne già il loro naviglio col nome 
' d ’ Invincibile A rmada . # 

La nuova di quegli straordinarj preparativi arrivò 
presto alla corte di Londra : e nonostante la seere- 
tezza del consiglio spagnuolo , e il suo pretendere 
di destinar quelle forze per le Indie , si potè di leg- 
gieri conchiudere , che disegnava di far qualche 
sforzo contro 1’ Inghilterra . La regina area preve- Pref *: 

o ° r ramenli 

dato 1’ invasione : osservando, eh ella dovea con- in Inghil» 
tendere per la sua corona con tutta la forza della 
Spagna , si dispose a resistere , non atterrita da 
quella potenza , dalla quale tutta Europa temea 
eh’ ella esser dovesse abbattuta. E di vero i suoi 
mezzi parean molto ineguali a far fronte a un si po- 
deroso inimico . Tutti i marinari dell’ Inghilterra 
consistevano allora intorno a quattordicimila uomi- 
ni (i) . La forma de’ vascelli inglesi era in generale 
si piccola, che, all’eccezione di poche navi da guer- 
ra delia regina , non ve n eran quattro , pertenenti 

(l) Monson p. a56- 
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,iB * ai mercatanti , le quali eccedessero quattrocento 
tonnellate (i) . Il naviglio reale era composto di 
soli ventotto legni (s) , non pochi de’ quali eran di 
piccola forma: nessuno avanzava il volume delle no- 
stre fregate pifa grosse e la più parte meritava pih 
presto il nome di scappavia, che di navi. 11 solo van- 
taggio dell’ armata inglese consisteva nel coraggio 
e nella destrezza de’ marinari , che assuefatti a ve- 
leggiare in oceani tempestosi, e ad esporsi ad ogni 
pericolo , tanto sorpassavano in simil rispetto i mari» 
nari spagnuoli . quanto i loro vascelli eran inferiori 
in forma e in forza a quelli dell' inimico (3) . Tutte 
le città mercatanti dell’ Inghilterra foron chiamate a 
fornir legni per afforzare quel picco! naviglio : nella 
qual’ occasione palesarono esse alacrità grande in 
difender la propria libertà e religione contra gl’ im- 
minenti pericoli, da’ quali erauo minacciate. Per 
dar prova di zelo nella causa comune , gli abitatori 
di Londra, in vece di quindici vascelli, che loro s’im- 
pose di allestire , ne armarono spontaneamente il 
doppio (4) . L’ alta e bassa nobiltà noleggiò , allestì 
e provvide quarantatre legni a suo carico (5) ; e le 
persone, alle quali si diresse la regina per danaro a 
prestanza, non indugiarono un momento a secon- 
darla . Lord Howard di Eflìngham , personaggio 
di capacità e valore , fu nominato ammiraglio, e pre- 
se la direxion del naviglio. Drakc , Kavvkins e Fro- 
bisher, i più rinomati uomini di mare d’ Europa, ser- 
viron sotto di lui . Il naviglio principale fu stanziato 
a Plymouth . Una più piccola squadra , di quaran- 
ta vascelli inglesi e fiamminghi, diretta da lord Sej- 

(») Muntoli p: atf#, (a) Iri p. ifii*. Ivi p. (a* In p. a 6-j. 

($) Vitt degli Ammiragli *oL I. p. 4^*- 
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mour, secondogenito del protettore Somersct , si liB8 
pose avanti a Dunquerque , a fin d’ intercettare il 
duca di Parma . 

Le forze terrestri dell’ Inghilterra , paragonate a 
quelle della Spagua , avean qualità contrarie a quel- 
le di mare. Erau esse più numerose , ma grande- 
mente inferiori in disciplina , reputazione ed espe- 
rienza .-Un esercito di ventimila uomini era disposto 
in varj stuoli luugo la costa meridionale , con ordi- 
ne , che , non potendo impedire agli Spagnunli di 
por piede a terra, si ritraessero, devastando la cam- 
pagna all’ intorno, e aspettando rinforzo dalle vici- 
ne contee prima di avvicinarsi all’inimico . Un’ oste 
di ventiduemila fanti e mille cavalli , guidati dal 
conte di Leicester , fa posta a Tilbury a fin di pro- 
tegger la capitale . Lo stuolo principale era di tren- 
taqnattromila pedoni e duemila cavatli , capitanati 
da lord Hunsdon. Le quali schiere , destinate a di- 
fender la persona, della regina , dovean recarsi do- 
, vunque comparisse il nemico . La sorte dell’ Inghil- 
terra , qualora tutti gli eserciti ispani avesser potu- 
to venire a proda , dipendeva dall’ esito di una so- 
la battaglia : e la gente assennata nutriva i più fieri 
timori al por mente alla forza di cinquantamila vete- 
rani spaglinoli, condotti da ufficiali esperti , sotto il 
duca di Parma, il più consumato capitano del seco- 
lo; e al confrontare quel formidabile armamento col- 
la potenza militare , che 1’ Inghilterra , non isvigo- 
rata dalla pace, ma lungamente disusata dalla guer- 
ra, poteva opporgli . 

Il principal sostegno del reame parea consistere 
nella gagliardezza e prudenza della condotta della 
» regina, che imperterrita contro il presente pericolo, 

TOM. Vili. 5 
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,5 8» diede latte le disposizioni con calma , rincorò il po- 
polo a fermamente resistere , e impiegò ogni mezzo 
che la sua situazione domestica o le confederazioni 
straniere poteano somministrarle. Ella inviò il car. 
Roberto Sydney in Iscozia , ed esortò il rè a rima- 
nerle amico , e a considerare il perìcolo , ond' era 
attualmente minacciata la sua sovranità , non men 
che la propria , dall’ ambizione del tiranno spagnuo- 
lo ( 1 ) . h’ ambasciadore trovò Giacomo ben dispo- 
sto a coltivare un’ unione coll’ Inghilterra , ed an- 
che preparato ad accorrere con tutta la forza del 
suo reame in ajuto d’ Elisabetta . La sua autorità 
sul re di Danimarca , e il vincolo della loro comun 
religione indussero, dietro un’ istanza della regina, 
questo monarca a insignorirsi di una squadra di le- 
gni , comprati o noleggiati da Filippo ne’ porti da- 
nesi ( 2 ) . Le città Anseatiche , benché allora non 
in buona intelligenza con Elisabetta, furon mosse da 
uguali motivi a ritardar tanto l’allestimento d’ alcuni 
vascelli ne’ loro porti , che divennero inutili all’ og- 
getto d' invader l’ Inghilterra . Tutti i protestanti, 
sparsi in Europa, riguardavan somigliante impresa 
• come la crise , che dovea decider la sorte della lor 
religione . E comecbè , a causa della distanza , in- 
capaci di unir le proprie forze a quelle d’ Elisabet- 
ta , tenean però basi gli occhi sulla sua condotta e 
fortuna , contemplando con inquietudine mista da 
ammirazione 1’ intrepido contegno con che affronta- 
va la spaventosa tempesta, che ogni momento le si 
appressava . 

(1) Gli fece alcune promesse , che non mandò mai ad effetto ; di dargli, 
ciò* , no ducato in Inghilterra con terra e rendite convenienti , di asse* 
Roargli 6,000 lire sterline annue, e pagargli una guardia per la difesa del- 
le. sua persona. Da un MS. di lord Royston. (a) Sirype voi. III. p. 5 a 4 - 
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La regina conosceva del pari, che dopo la popo- '‘* 3 
larità di cui generalmente godeva , e la fiducia , ri- 
posta dai sudditi nel suo prudente governamento , il 
pili fermo sostegno del suo trono consisteva nello 
zelo del popolo per la religion protestante , e ne’ 
forti pregiudizj, de’ quali era imbevuto contra il pa- 
pato. Fu sollecita, in quella congiuntura, di ravvivar 
nella nazione I’ attaccamento alla sua setta e 1* ab- 
borrimcnto verso l’opposta.-Si rimembrò agl’Ioglesi 
il primo pericolo della tirannia della Spagna : tutte 
le crudeltà, esercitate da Maria contra i protestanti, 
furono ascritte ai consigli di quella superstiziosa e su- 
perba nazione; e si miser loro sott’ occhio i sangui- 
nosi eccidj delle Indie , gl’ implacabili supplizj de’ . 
Paesi Bassi , non che le orride efferatezze e iniqui- 
tà dell’ inquisizione . Si pubblicò una lista e descri- 
zione , e si sparsero pitture de’ varj strumenti di 
tortura , di cui si pretendea munito 1’ esercito ispa- 
no : e fu posto in opera ogni artifizio e ragione per 
infiammare il popolo a vigorosamente difender la sua 
religione , le leggi e la libertà . 

Ma mentre in quella critica emergenza la re- 
gina sollevava l'animosità della nazione contra il pa- 
pato , trattava con moderazione i fautori di quella 
setta , e non dava luogo a un’indistinta furia contro 
di loro . E sebben conoscesse , che papa Sisto V , 
famoso per la sua capacità e tirannide , avesse ful- 
minato una nuova bolla di anatema contro di essa , 
deposta lei medesima dal soglio, liberati i suoi sud- 
diti dal giuramento di fedeltà , pubblicato una cro- 
ciata contro 1’ Inghilterra , e concedute indulgenze 
plenarie a chiunque prendeva parte a quella invasio- 
ne ; non volle però credere che i suoi sudditi cat- 
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538 tolici esser potessero cosi Accecati da sacrificare 
' al bacchettonismo la revereuza per la loro sovrana , 
e la libertà e indipendenza della contrada nativa . 
Ella rigettò ogni consiglio violento , con che s’ in- 
calzava a cercar pretesti per liberarsi de' capi di 
quella fazione non volle nemmeno imprigionarne un 
gran numero : tantoché i cattolici , conoscendo 
una tal moderanza , palesarono generalmente fervor 
grande pel pubblico servigio . Alcuni gentiluomini 
di quella setta , consapevoli di non potersi giusta- 
mente aspettare veruna fiducia od autorità, cutraron 
come volontari nell’ armata (i) . Alcuni allestiron 
legni a proprie spese , e ne diedero il comando a in* 
dividui protestanti. Altri furono operosi in animare 
i loro affittuarj e vassalli , e vicini alla difesa della 
patria . E ogni condizione di gente , sopprimendo 
per allora qualunque distinzion di partito , parve ap- 
parecchiarsi con ordine, ugualmenteché con vigore , 
a resistere alla violenza degl’ invasori . 

Per eccitar maggiormente lo spirito marziale del- 
la nazione , la regina comparve a cavallo al campo 
di Tilburj: e scorrendo le file, mostrò un contegno 
allegro ed animato , esortò i soldati ad aver presen- 
te il proprio dovere verso la patria e la religione , 
e dichiarò il disegno di guidarli ella stessa , benché 
donna , in campo contra il nemico , e perir più pre- 
sto in battaglia , che sopravvivere alla rovina e 
schiavitù del suo popolo ( 2 ) . Con la qual animo- 
sa condotta ravvivò la tenerezza e f ammirazione 
della soldatesca : 1’ attaccamento per la sua perso- 
na divenne una specie d'entusiasmo tra loro: e sido- 
mandavan l’ un l’altro, se era possibile che gl’inglesi 

( 1 ) Stowe p. 747- (*) V#di la nota (G) io fin del volume . 
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abbandonar potessero quella causa gloriosa; spiegar 
meno coraggio di quel che appariva nel sesso fem- 
minino , o esser per qualsivoglia pericolo indotti a 
trascurar la difesa dell’ 'eroica lor principessa . 

L’Àrmada spagnuola era pronta nel principio di 
maggio s ma nell’ atto che apprestava a far vela , 

V ammiraglio , marchese di Santa Croce , fu preso 
da una febbre violenta , della quale morì poco ap- 
presso. Per una strana concorrenza di accidenti , 
a egual fato soggiacque nel tempo medesimo il du- 
ca di Paliano, viceammiraglio: e il re nominò am- 
miraglio il duca di Medina Sidonia , magnate d’ il- 
lustre famiglia , ma inesperto nell’ azione e al tut- 
to ignaro delle cose di mare . Alcarede ebbe il po- 
sto di viceammiraglio . Una simil disavventura, con- 
giunta alla perdita di un sì grande uftiziale, com'era 
Santa Croce , fece differire all’ Armada a salpare , 
c procurò agli Inglesi pih agio per gli apprestamen- ’ 
ti da opporsi . Finalmente il naviglio, tutto speran- 
za e alacrità, mise alla vela per Lisbona . Ma una 
violenta burrasca , insorta nel dì successivo , disper- 
se le navi , ne affondò alcune delle più piccole e 
costrinse il resto a ricovrirsi nella Grojne , dove 
stettero aspettando sinché furono racconciate . Al- 
lorché giunse in Inghilterra la nuova di questo avve- 
nimento , argomentò la regina , che il progetto di 
un invasione fosse per quell’ estate andato a vóto. 
Ed essendo ognor pronta a trar profitto da qualun- 
que pretesto per risparmiar danaro , fece scriver da 
' Walsingham all’ ammiraglio di chiamare a sé alcu- 
ne delle navi pih grosse , e metterne a terra i mari- 
nari . Ma lord Effinghara .^pih temperato nelle spe- 
ranze , si prese la libertà di non obbedire a simili 
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1488 ordini; e pregò di poter ritenere tutti i legni in servi- 
zio. quand’anco esser dovesse a sue spese (i) . Tra- 
endo vantaggio da un vento settentrionale, veleggiò 
verso le coste di Spagna , coll’ idea di assalir l'ini- 
mico ne’ suoi porti . Ma sopraggiunto un vento di 
mezzodì , fu messo in paura che quegli potesse levar 
l’ancora, e sopravanzandolo in mare, correre all* in- 
vasione dell’Inghilterra, rimasa così esposta per l'as- 
senza del suo naviglio. Laonde retrocedè il pili spe- 
ditamente possibile a Plymouth , e quivi si ancorò. 

Si provvide frattanto a ogni danno dell’ Armadà ; 
e gli Spagnuoli, animati da novelle speranze, ripre- 
sero il mare , a fin di continuar 1’ impresa . La Dot- 
ta consisteva in centotrenta legni , cento «le’ quali 
eran galeoni «Iella maggior grandezza che si fosse 
mai per lo avauti ««sitata in Europa. Portava seco 
dieinnnovcinila «Ingerito novantacinque soldati , ot- 
tomila quattrocento cinquantasci marinari , duemila 
ottantotto galeotti, e duemila seicento trenta gros- 
si cannoni di rame . Era vettovagliata per sei me- 
si ; e seguitata da venti navi minori, chiamate cara- 

c 

velie (*) , e dieci salve a sei remi ciascuna (a). 

Il disegno «lei re di Spagna, era - che l’Armada fa- 
cesse vela verso la riva , opposta a Dunquerque e 
Nev pori ; e, dopo aver data la caccia alle navi in- 
glesi o fiamminghe , le quali ostruir potevano il pas- 
so ( perciocché non era mai da supporre che vo- 
lessero opporsi ) , si unisse al duca di Parma ; e 
veleggiando poi alla volta del Tamigi, sbarcasse qui- 
vi i’ esercito , facendo così di nn sol colpo I’ intiera 


O) Caimien Py 645. 

(*j Naie rotondi» . Hi cui si surrono 'peculmetite i Poricgheji . lì trad. 
(a) Strype voi. Ili, Appeud. p. 321 . 
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conquista dell’ Inghilterra . In continuazione di un lise 
simil proponimento, ingiunse Filippo al duca di Me- 
dina , che in passar lungo la Maniea dovesse te- 
nersi tanto vicino alla costa di Francia, quanto po- 
tesse farlo con sicurezza ; evitar con tal pratica lo 
scontro del naviglio inglese ; e avendo sempre in 
vista 1 ’ impresa principale , trasandare ogni più pic- 
col trionfo , che riuscisse d’ ostacolo ed anche d’in- 
dugiamento all’ acquisto di un regno (1) . Dopoché 
F Armada fu in mare , prese un pescatore , da cui 
seppe che l’ ammiraglio inglese si era ultimamen- 
te avanzato ; non ignorava la tempesta , che sbran- 
cò le navi spagnuole ; e , retroceduto a Plymouth, 
non aspettava più per quella stagione un’ invasione ; 
talmentechè avea richiamate le navi e scaricata la 
più parte de’ marinari. Dalla qual falsa notizia il 
duca di Medina argomentando la gran felicità di 
assalir e distruggere i legni inglesi in porto , fu-dal- 
la veduta di un vantaggio cosi decisivo allcttato 
a dipartirsi da que’ comandamenti , Volgendo a di- 
rittura il corso alla volta di Plymouth. Una tal riso- 
luzione divenne lo scampo dell’ Inghilterra. Il Lizard * » * 
fu la prima terra, scoperta dall' Armada in sul cader 
del sole. E perchè gli Spaglinoli la presero per Ram- 
head (capo del Montone) presso Plymouth , si por- *"J[* 
tarono addietro con intenzione di ricondursi quivi 
il di successivo, e assalir le navi inglesi . Furon e- 
glino scoperti da Keming , pirata scozzese , il qual 
corseggiava per quelle acque , e si recò subito a in- 
formar l ammiraglio inglese del loro avvicinamen- 
to (2): altra circostanza fortunata , che contribai 
quanlomai alla salvezza della flotta . Ebbe EfGn- 

(1) Monsoa p. 167* (2) Iri p. »68. 
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lM8 gara appunto il tempo di uscir del porto, allorché 
vide l’Armada ispana correr sopra di lui a piene ve- 
le, disposta in forma di mezza luna, e occupando ano 
spazio di sette miglia dall’ estremità di una divi- 
sione a quella deli’ altra . 

Gli scrittori di quel secolo sollevano il loro stile 
con una pomposa dipintura di quello spettacolo ; il 
più magnifico , il qual fosse apparso mai sull’Ocea- 
no, inspirando ugual terrore che maraviglia nell’a- 
nimo de’ riguardanti . Parea che non si potesser 
giustamente descrivere gli eccelsi alberi, le turgide ve- 
le e le torreggianti prore de* galeoni spagnuoli, sen- 
za prendere i colori della poesia . E un eloquente 
istorico italiano , ha , sull' esempio di Gamden , as- 
serito che quantunque ogni legno dell’ Annulla 
avesse le vele spiegate , ella si avanzava però lenta- 
mente, come se l' Oceano avesse faticato iu sostene- 
re e i venti fossero stanchi di mandar aranti un 
peso si enorme (i). Nulladimeno la verità è che la 
più ampia delle navi ispane sarebbe reputata ap- 
pena di terz’ ordine nell’ attuai marina d’ Inghilter- 
ra . Oltre di che eran elle si mal costrutte o gover- 
nale , che riuscivano pesantissime , e veleggiar non 
' potevano controvento , nè voltar bordo, nè maneg- 
giarsi dalla gente di mare in tempo di burrasca . Nè 
la meccanica di fabbricare i vascelli , nè 1' esperien- 
za de’ marinari eran giunte a tal perfezione da po- 
ter servire alla .sicurezza e direzione di navi tanto 
massicce : e gl’inglesi, che sapeau per pratica quan- 
to poco eran elle comunemente profittevoli, guarda- 
van senza sconforto quella tremenda comparsa . 

Comandò Effingham a’ suoi di non venir cogli 

(i) BenÙToglio pari. 11. lib. 4- 
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Spagnuoli a una battaglia serrata (staulechè sospet- i5 &9 
tava che la forma de’ legni e il numero de’ soldati 
fosser per esser di svantaggio agl’ Inglesi ) ; ma di 
far giocar il cannone di lontano , attendendo che 
i venti , le correnti o qualch' altra circostanza le 
somministrassero il destro di sovrappreudcre qual- 
che nave ostile,- che fosse sbrancata . INè andò gua- 
ri che all’ espettativa corrispose I’ evento . Casual- 
mente un gran vascello della Biscaglia, il qual porta- 
va una riguardevol parte del tesoro spagnuolo , pre- 
se fuoco : e mentre lutti si occupavano ad estinguer 
le fiamme, venne trasportato dietro al resto dell’ Ar- 
mada . Fu parimente trattenuto il gran galeone dell’ 
Andaluzia, per esser rimaso disarborato: e queste due 
navi cadder dopo qualche resistenza nelle muni del 
cav. Francesco Drake. Essendosi 1’ Armada avanza- 
ta nella Manica, gl' Inglesi ne assalirono ilrelroguar- 
do, ngn cessando mai d* infestarla con qualche $ca- * 
ramuccia . Ogni cimento abbatteva la fiduccia de- 
gl’Ispani e cresceva animo agl'inglesi: c gli ultimi ri- 
der presto che anche in uno stretto conflitto la for- 
ma delle uavi spagnuole non era a queste di alcun 
vantaggio. Il loro volume le esponeva maggiormente 
al fuoco dell’ inimico , mentre d’ altra parte il can- 
none , situato tropp’ alto , passava sopra alla testa 
degl’ Inglesi. Esseudosi allora fatto sentire sulla co- 
sta d' Inghilterra il grido d’ all’ armi, 1’ alta e bas- 
sa nobiltà si affrettò ad uscir de’ porti co’ legni re- 
spettivi e rinforzò 1’ ammiraglio . I conti d' Oxford , 
Northumberland , e Cumberland , i cav. Tommaso 
Cecil , Roberto Cecil , Gualtiero Raleigh , Tom- 
maso Vavasor , Tommaso Gerrard , Carlo Blouot 
e molti altri si segnalarono con quel generoso e 
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* 5Ba disinteressato servigio a prò della patria . Talmen- 
te' he dopo una simile aggiunta , il naviglio in- 
glese fu portalo a cenquaranta vele . 

L’ Armada, arrivata a Calais, gettò 1’ ancora da- 
vanti a quella piazza , aspettando che il duca di 
Parma, informato già del suo avvicinamento , si po- 
nesse iu mare e giugnesse a lei le sue forze. L’am- 
miraglio inglese mise quivi in opera un fortunato 
stratagemma contra gl’ Ispani . Prese otto de’ suoi 
legni piò piccoli; ed empiuti che gli ebbe d ogni sor- 
ta di materie combustibili , li mandò un dopo 1’ al- 
tro nel mezzo dell’ inimico . Immaginando gli Spa- 
gouoli esser quelle altrettante navi incendiarie del- 
I istesso genere di un famoso vascello , che avea 
novellamente fatto un si dirotto guasto nella Sciielda 
vicino ad Anversa, tagliaron subito l’ancora , pren- 
dendo la fuga colla massima confusione e precipi- 
tane . Nel giorno appresso , gl’ Inglesi piombarou 
loro addosso , mcnlr’ eran tutti in Scompiglio: e ol- 
tre a un gran danno cagionato ad altre navi, ne pre- 
sero o esterminarono circa dodici all’inimico . 

Parca che un simil rovescio di fortuna avesse to- 
talmente renduto vano il disegno , per cui gli Spa- 
glinoli aven fatto qu e’ preparativi .Le navi , provve- 
dute dal duca di Parma, eran fatte per trasportar sol- 
dati, non per combattere E quel capitano, allorchò 
fu incalzato a lasciare il porto, negò positivamente di 
esporre il suo tlorido esercito a un rischio così mani- 
festo : meotrechè gl’ Inglesi, non pur si trovavano in 
condizione di tenersi in mare , ina sembrava ezian- 
dio che trionfassero dell’ inimico. L’ ammiraglio 
spagnuolo vide io molti scontri, che mentre andava 
egli perdendo una sì riguurdevol parte del proprio 
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naviglio, era appena riuscito a distruggere agl'Iugle- 148,5 
si uu picciol vascello; talché previde che continuan- 
do un conflitto così disuguale , doveva esporre a 
un’inevitabil rovina anche il rimanente . Si dispose 
dunque a retrocedere in Ispagna. Ma perchè i ven- 
ti eran contrari al suo passaggio per la Manica, ri- 
solvè di veleggiare a settentrione, e, girando attorno 
all' isola , rientrar ne’ porti spagnuoli per l’Oceano. 

La flotta inglese lo seguitò per alcun tempo : a se 
non le fosser mancate le munizioni per la negligen- 
za degli ufhzj, a ciò destinati, avrebbe costretta tut- 
iaqnanta 1’ Armada ad arrendersi a d iscrizione . Il 
duca di Medina era una volta venuto in quei divisa- 
mente ; ma ne fu sconsigliato dal suo confessore . 

La qual conclusione dell’ impresa sarebbe stata più 
gloriosa per gl’ Inglesi , ma il successo divenne u- 
gualmentc fatale agli Spagnuoli. Una fiera procella 
assalì l' Armada dopoch’ ebbe varcate le Orcadi . I 
suoi legni avean già perduto le ancore, ed eran con- 
tuttociò obbligati a tenersi in mare. I marinari, non 
avvezzi a tanta fatica e incapaci di governare sì pe- 
santi navi li , cedettero alla furia della tempesta e li 
lasciarono andar contro alle isole occidentali della 
Scozia o alla costa d’Irlanda, dove miseramente nau- 
fragarono . De’ vascelli spagnupli non si ricondusse 
in Ispagna neppur la metà : e i marinari , non che i 
soldati superstiti eran così affranti dal lavoro e sco- 
raggiati dalla sconfitta, che empiron tutta la peniso- 
la di ragguagli del disperato valor degl'inglesi c della 
procellosa violenza dell’ oceano, che li circondava . 

Fu questa l'infelice e ignominiosa conclusione di 
un’ impresa che avea costato tre anni di apparec- 
chi, esausta la rendita e la forza della Spagna e.te- 
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jS #9 nata lungamente 1’ Europa in inquietudine ed aspet- 
tativa. Appenachè Filippo ( il qual era bensì schia- 
vo dell’ ambizione , ma sapea signoreggiar piena- 
mente il proprio contegno ) ebbe notizia dell’ umi- 
liante avvenimento, che avea smorzata ogni sna spe- 
ranza , si pose in ginocchio , e rendendo grazie al- 
la provvidenza per quella graziosa disposizione , pa- 
lesò il suo giubbilo perchè la calamità non fosse piu 
grande . I sacerdoti spagnuoli , che avean si spesso 
benedetta quella santa crociata e vaticinalo 1 in- 
fe Mirar ^" a ^'hil suo riuicimcnto , furono alquanto imbarazza- 
ti a render ragione della vittoria riportata sul re 
lamento cattolico da eretici scomunicati e da un usurpa- 
tore esecrando . Ma scoprirono in ultimo che tut- 
te le disavventure degli Spagnuoli avean origine dal 
permettere ai Mori infedeli di viver tra loro (*) . 

Poco dopo la rotta e dispersione dell’ Armada 
ispana , la regina convocò un nuovo parlamento, 
da cui ricevè due sussidj e qu'attro qaindecimi , 
pagabili in quattro anni . È questo il primo esem- 
pio di no doppio sussidio, conceduto in una sola vol- 
ta . La qual larghezza insolita ebbe probabilmente 
impulso dalla gioja per I’ ottenuto trionfo e dalla 
generai persuasione de’ bisogni della regina . Alcu- 
ni membri si opposero a quella grave tassa a moti- 
vo delle onerose prestanze ultimamente impo- 
ste (**). 

Previde Elisabetta , che questa camera de’comuni. 
somigliante alle precedenti, sarebbe governata dai 
Puritani. Laonde', a fin di prevenire i tentativi , rin- 
novò , al cominciar della sessione , il consoeto co- 
mando che per qualunque titolo il parlamento 

!') Vedi la noia ^H) in Su lini nuluwn. (,**) Vedi U noia \l) in line 'Ini •■•liiian. 
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non presumesse di trattar materie ecclesiastiche. A ,st 9 
disgrado però di questo rigoroso divieto , lo zplo di 
un certo -Damport lo mosse a far ai comuni una 
proposizione per provveder agli abusi e ristringer 
la tirannia «Iella commissione ecclesiastica , certa* 
mente assai grande . Ma quando il segretario Vo- 
lej ricordò alla camera l’ordine di sua maestà , nes- 
suno osò di fare una seconda mozione . L’ atto di 
Damport si ebbe come non Ietto; e l’oratore glielo 
ritornò senza neppur mostrarsene inteso (1). Alcuni 
individui delta camera , non ostante quella generai 
sommessione , furon anche dati in custodia a cau- 
sa di un simil tentativo (2) . 

L’ imperioso contegno d’ Elisabetta comparve 
ancor più chiaramente in un altro fatto parlamenta- 
rio . Il diritto di provvedigione era un’ antica pre- 
rogativa , mediante la quale gli ufììziali della corona 
raccoglier poteano dalle vicine contee I’ occorren- 
te per la casa reale , e far uso de’ carri degli affit- 
tuarj , pagando e vettovaglie e trasporto a prezzo 
fisso e determinato . La qual corresponsione era il 
più delie volte anche lontana ed incerta ; il prezzo 
sempre inferiore all’ ordinario . Talmentechè una 
tal pratica , oltre alla servitù , alla quale assogget- 
tava , era costantemente riguardata come un gran 
carico ; e per esser arbitraria e casuale , andava e- 
sposta a grandi abusi. Si jpiò presumere di buona fe- 
de , ebe gl’ ingordi cortigiani d' Elisabetta , soste- 
nuti dall’ illimitata sua potestà , avranno rcnduto 
somigliante diritto molto oppressivo pel popolo: tan- 
toché i comuni avean nell’ ultima sessione trovato 
cosa necessaria di adottare un atto, diretto a re- 

(») D’ E'«c» p. 438. (a) Sirype, Vita di Whitgift p. 280 N«al rol. i.p.Soo. 
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* s ®9 golare coteste esazioni . Se non che fu rigetla- 
to dalla camera de’ pari (i). La continuazion de- 
gli abusi diede origine a un altro tentativo per ri- 
mediarvi ; e, riprodotto il medesimo atto, venne in- 
viato di nuovo alla camera alta insieme con un ai- 
nuovo regolamento nella corte del- 
lo scacchiere . Poco appresso i comuni ricevettero 
dalla camera de’ pari un messaggio , con che do- 
mandava la nomina di un comitato per una conferen- 
za .Nella quale i pari informarono i comuni , aver 
la regina , con un messaggio , consegnato da lord 
Burleigh , espresso il suo dispiacere , che i comuni 
medesimi presumessero d’ intaccare la sua preroga- 
tiva . Se vi era qualche abuso , diceva ella , o nelle 
provvedigioni, o nella pratica della corte dello scac- 
chiere, avea la regina il potere e la volontà di far la 
dovuta riformazione , ma non permetterebbe al par- 
lamento di mescolarsi iu materie sì fatte ( 2 ) . Messi 
i comuni in pensiero da somigliante notizia , nomi- 
narono un nuovo comitato , perche; , presentandosi 
alla regina , cercasse di farla paga intorno alle sue 
umili e reverenti intenzioni. Accolse Elisabetta gra- 
ziosamente il comitato . Ella manifestò la sua gran- 
de, affettuosa ed inestimabil premura verso gli ama- 
ti suoi sudditi , che , secondo essa affermava , era 
maggior di quella che seutiva per se medesima od 
anche potean eglino sentir per sè stessi. Disse loro 
aver ella già dati gli ordini per una ricerca intorno 
agli abusi , annessi alla provvedigione ; ma doversi 
attribuire il ritardo degli effetti del suo disegno ai 
pericoli dell’invasione spagnuola; posseder essa tan- 
ta capacità e volere e possanza di regolare la sua 
(1) NmI , p. 434. (a) D' Ew»s p. 44 u. 
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casa quanta i suoi sudditi per governar la propria e ,48:, 
non aver bisogno dell’ assistenza de’ vicini: lo Brac- 
chiere esser la sua camera, e quindi più prossima a 1 
lei , che la propria casa ; oud’ è che era tanto men 
conveniente per essi l’ ingerirsene: ed esser pronta a 
rimediar da sè stessa, col parere del suo consiglio e 
de’ giudici , ad ogni abuso in coteste materie ; ma 
non voler permettere che i comuni , facendo uso di 
leggi , mancanti della sua approvazione , la spo- 
gliassero dell’onoranza, annessa a que’ regolamenti 
(ì) . L’ esito del qual affare fu il medesimo clic ac- 
compagnava ogni contestazione tra la regina Elisa- 
betta c i suoi parlamenti (z) . In simil particolare 
ella parve anche più imperiosa de’ suoi medesimi 
predecessori, o, per lo mauco, de’ più antichi. Per- 
ciocché non di rado permettean egliuo che gli abusi 
in fatto di provvedigioue (*) fossero emendati dal- 
la legge (3) . Eduardo III , principe soprammodo 
arbitrario, consenti che si decretassero a quell’ og- 
getto dieci statuti diversi . 

Erano i comuni tenuti in si gran soggezione , non 
pur dalla corona , ma eziandio da ogni cortigiano , 
che , nel favellare, non ardivano prendersi alcuna 
libertà, la quale avessero potuto suppor dispiacevole 
ad alcuno di loro . Il cav . Eduardo Hobby si mo- 
strò arilittissimo verso i comuni per esser stato da 
qualche gran personaggio, non membro della came- 
ra , aspramente ripreso a motivo di qualche discor- 
so , fatto in parlamento : e implorò per favore che 
alcuno di quegl’ individui far potesse conoscere a 
quel gran personaggio la sua veru intenzione iutor- 

fi) D'Ewoa, p. 444. (.a) Si risa est, ubi pulsas , ego vapulo tantum Jvres. 

1 (*) Vedi In nota (K) in fin? del volume. 

(j) Vedi gli «tamii, all' articolo p ravvedi gioite . 
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1185 uo a *1 fatti ragionamenti ( 1 ). Per prevenir coleste 
N inconvcuienze fu stabilito da’ comuni che a, nes- 
suno fosso lecito di rivelare i segreti della camera (a). 

La disfatta dell'Armada avea ingenerato nella na- 
zione una specie di passione entusiastica pe’ cimen- 
ti contro la Spagna : e nulla parve allora impossibi- 
le al vajore e alla fortuna degl’ Inglesi . Don Anto- 
nio , prior di Crato , tìglio naturale della reai fami- 
glia di Portogallo, fidandosi nell’ avversione de’ Suoi - 
concittadini contra i Castigliani, avea messo iu cam- 
po un dritto alla corona; e (uggendo, prima in Fran- 
cia , e di quivi in Inghilterra , era stato nelle sue 
pretensioni inanimito da Corico ed Elisabetta . Si 
Sp.Hi- lormò dal popolo d’ Inghilterra , non dalla corte, il 

none .. • * # O # 

cuntra disegno di conquistar il reame perDou Antouio. Ga- 
wj«°uò P' di quella romanzesca impresa furono i cav. Fran- 
cesco Drake e Giovanni Norris. Quasi ventimila vo- 
lontarj corsero ad arrotarsi al servizio : c si noleg- 
gialo legni e si provvider armi a carico de’ ven- 
turieri . La tendenza della regina al rispermio trat- 
tenne dal contribuire alla spesa per più di sessanta- 
mila lire; e non permise che accompagnassero la 
spedizione, se non a sei sole delle sue navi (3). Nel- 
la condotta di somigliante impresa vi ebbe più spiri- 
to e prodezza, che antiveggenza e senno. Il piccolo 
capitale de’ venturieri non li pose in grado di com- 
prar le vettovaglie e munizioni bastevoli per un si- 
mile imprendimento . Mancavano altresì di vascelli 

( 1) D' Ewe, p. 433. 43J. |3) p, r corroborar* il primo statuto ai am- 
mise in questa sessione un aito, col quale si tassava a veoti lire sterlina 
•I mese chiunque si assentava dal culto pubblico . Ma una simile ammenda 
fu ristretta a due tarai della rendita del ricusante 29. Elis. c*p. 6. 

( 3 j Birch , Ragguagli della regina l'J. saltella , voi. 1. p. 61. Di «e Mon- 
son, ap 267, che in tutta- quest » spedizione eran solamente quattromila sol- 
dati e quattromila marinari . Mail ragguaglio del don. Birch 4 dessontU da 
uno da' più riguardavo!» di que’ venturieri . 
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per trasportare i numerosi voloutarj , che accorreva- 
no da ogni parte : cosicché dovettero impadronirsi 
a viva forza d' alcuni legni delle città Anseatiche, 
incontrati in mare . Il qual compenso procurò bensì 
un maggior comodo alla geute, che trasportavano, ma 
non rimediò alla deticienza delle provvisioni (i) . Se 
avesser fatto vela direttamente pel Portogallo, è da 
credere che il buon volere del popolo , aggiunto 
all' inerme condizione della contrada, render potes- 
se prosperevole un simil cimento. Ma in udire, che 
grandiosi apparecchi si stavan facendo alla Groinc 
per 1’ invasione dell’ Inghilterra , s’ indussero a ri- 
volgere il corso a questa parte, a fin di annientare il 
nuovo armamento della Spagna. Si scagliaron quin- 
di nel porto; incendiarono alcune navi da guerra e 
particolarmente una, comandata da Recalde, vice- 
ammiraglio di Spagna; ruppero un esercito di quat- 
tro o cinquemila armati , ragunatosi per far resisten- 
za ; assaltarono la Groine e s’ insignorirono della 
bassa città , che misero a sacco ; e ne avrebbono 
espugnata anche la parte piu alta, benché ben mu- 
nita , se nòn avesser veduto che le munizioni e vet- 
tovaglie andavan loro mancando. Il conte di Essex, 
giovane di lusinghiere speranze, che, infiammato da 
bramosia di gloria militare , era partito d’ Inghilter- 
ra senza saputa della regina, si unì ai venturieri; e 
per comune consentimento si convenne allora far 
vela pel Portogallo, principal oggetto della loro im- 
presa . 

Approdaron gl’ Inglesi a Paniche , città e porto 
di mare, lungi dodici leghe da Lisbona :e Norris 
guidò 1’ esercito alla volta della capitale , mentre- 

1 1 ) Birch ]>. 1 5o. 

TOM. Viti. 6 
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,4 * 9 ché Drake tentava di veleggiar a ritroso de! fin me 
e assalir la città con forte unite . La corte di Spa- 
gna avea frattanto avuto 1* agio di prepararsi cantra 
1’ invasion degf Inglesi . S* introdnssero schiere in 
Lisbona , si disarmò il Portogallo, si poser «otto cu- 
stodia tutte le persone sospette : e per tal modo ; 
comechè gli abitanti fosser molto affezionati a Don 
Antonio, nessun di loro osò di palesarsi in favore 
degl’ invasori. Nulladimeno 1’ esercito inglese s’ im- 
possessò de’ sobborghi , i quali abbondavano di ric- 
chezze d’ogni sorta.Ma per esser eglino intenti a con- 
ciliarsi f animo de’ Portoghesi e pih all’ onore che 
al guadagno, mantennero una rigorosa disciplina , 
astenendosi da ogni saccheggiamento. Vedeano in- 
tanto que’ ventnrieri e viveri e munizioni presso ad 
esser esauste : non avevano un solo cannone accon- 
cio ad aprir la breccia nelle mura: l’ammiraglio non 
era riuscito a oltrepassar veruna bastila , che difen- 
deva il fiume : non vi era alcun’ apparenza di solle- 
vazione in loro vantaggio : 1’ esercito soggiaceva a 
malattie, provenute da fatica, da fame e da intem- 
peranza nel vino e nelle frutta : dimodoché si trovò 
necessario di ricondursi frettolosamente alle navi . 
Non furono incalzati dall’inimico. E trovando alfim- 
boccatnra de! fiume sessanta legni carichi di prov- 
visioni navali , se ne impadronirono come preda le- 
gittima , avvegnaché pertenessero alle città Ansea- 
tiche , potenza neutrale. Di là si diressero a Vigo , 
che fu presa ed incendiata : e dopo aver desolato il 
paese d’ ogn’ intorno, misero alla vela e giunsero 
in Inghilterra. Circa la metà di que’ prodi venturie- 
ri perì per le malattie , la penuria, la fatica e la spa- 
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da ( 1 ) : e T Inghilterra ai procacciò con quella str* 
ordinaria irnpreia pih onor che profitto. Si compu- 
ta che di mille e cento gentiluomini, i quali a’ im- 
barcarono an eotesto naviglio, aoli trecencinquanta 
sopravvivessero a que’ varj infortuni ( 2 ) . 

Mentre ai fatti legni eran reduci a casa, incontra- 
rono il conte di Cumberland , che veleggiava con 
un armata di sette vascelli , alleatiti a sue spese, -al- 
1’ eccezione di una nave da guerra , a lui prestata 
dalla regina. Quel magnate provvide di vettovaglie 
il cav. Francesco Drake: la qual generosità salvò 
la vila a molti de’ suoi ; ma fu poi la cagione che 
gli altri duramente soffrissero . Si diresse Comber- 
laud alla volta delle Terzere e fece varie prede 
soli* inimico : ma la pih ricca , valutata centomila 
lire, peri nel ritorno, con tutto il carico presso Mon- 
te S. Michele in Cornavaglia. Molti di que* venia- 
fieri furono uccisi in un temerario cimento alle Ter- 
zere 4 Soggiacque il resto a una gran mortalità , e 
malagevolmente le poche braccia superstiti riusci- 
rono a condurle navi in un porto dell’ Inghilterra (3). 

Contuttoché i segnalati vantaggi, ottenuti su gl’ I- s d ’ 
spani e lo spinto da essi inspirato negl’ Inglesi 
procurassero ad Elisabetta sicurtà grande nel resto 
del suo regno , non potè però frenarsi dal tener ntt 
occhio inquieto sulla Scozia , la coi situazione ren- 
deva i rivolgimenti di cotesta contrada sempre per 
lei d’importanza. Si doveva aspettare che quell’ alte- 
ra principessa, la qual sapea si bene sfidare il pericolo, 
non avrebbe conservato verso il proprio erede quel- 
la gelosia maligna , che tanto 1’ aveva agitata , fin- 
ché visse Maria . Era Giacomo per verità succeduto 

,11 Bir (b. Ragguagli »ol. l.p Sl. (») Iti. .(5) Viun.on p. ,6i. 
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■i ®9 a tatti i dritti della madre ; ma non al favor de’ cat- 
tolici , che soli potè van renderli pericolosi (i). E 
per esser allora la regina già ben oltre negli anni e 
posseditrice d’ un’assoluta autorità su i sudditi, non 
era verisimile che il re di Scozia, di carattere indolen- 
te e alieno affatto dall’ ambizione, le cagionasse mai 
verno disturbo nel godimento del trono. Contuttociò 
sì fatte circostanze non poteron rimovere i suoi timoro- 
si sospetti. E lungi dal satisfare il popolo con uno sta- 
bilimento di successione, o una dichiarazione del ti- 
tolo di Giacomo, era sollecita a prevenire ogni cir- 
costanza, la quale aumentar potesse in alcuna ma- 
niera il suo credito, o richiamar su di lui lo sguar. 
do degl’ Inglesi, come s’ ei fosse stato suo immedia- 
to rivale e competitore. La più parte de’ ministri e 
favoriti di Giacomo eran pensionati d* Elisabetta. E 
perchò questa bramava di distorlo dall' ammogliar- 
si e aver prole, gli obbligava a frapporre ostacoli ad 
ogni partito, anche il più ragionevole che gli si po- 
teva olferire . La qual maligna politica ebbe per al- 
cuni anni un esito fortunato (a). Aveva egli posto 
1’ occhio sulla primogenita del re di Danimarca, che, 
per essere un principe lontano e non di gran forza, 
non potea darle ombra . Ella seppe non pertanto in- 
traversar con tant’ arte un simil negoziato , che il 
monarca danese, impaziente d’ indugio, maritò la fi- 
glia col duca di Brunswick. Allora Giacomo si fece a 
corteggiar la più giovane, e tuttavia incontrò ostaco- 
li pe’ maneggi d’ Elisabetta , che puramente colla 
veduta d’ interpor dimora , gli propose la figlia del 
re di Navarra , principessa di molti più anni di lui , 
e affatto senza fortuna. Oltre al desiderio di assicn- 

(i) Winwood to!« I. p. 5 ». (») Melnl p. 166. 177. 
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r«r se medesimo, col proiipelto della prole, dalle 
perfide macchinazioni, troppo frequenti tra ì suoi sud- 
diti , era il giovin monarca stato tenuto d’ occhio sì 
fattamente dalla rigida austerità degli ecclesiastici , 
che aveva all' ammogliarsi un’altra inclinazione, non 
cosi usitata fra i monarchi . Laonde la sua impa- 
zienza travolse tutta la politica d’ Elisabetta. Furo- 
no stabiliti gli articoli di maritaggio; eseguita la ce- 
rimonia da un procuratore; e la principessa imbarca- 
ta per la Scozia : ma una tempesta sovraggiunta la 
gettò in un porto «li Norvegia. La qual tempesta e 
alcuuc altre, seguite in quel torno, si credettero uni- 
versalmente in Iscozia e in Danimarca provenute da 
un concerto fra le streghe scozzesi e danesi: e si sup- 
pose che la confessione, fattane dalle delinquenti in 
punto di morte , ponesse fuor d’ ogni controversia 
una simile accusa (i). Benché Giacomo prestasse 
gran fede agl' incantesimi, non fa però da quell’ac- 
cidente distolto dal mettersi in viaggio , all’ oggetto 
di accompagnar la sposa a casa sua. Giunto in Nor- 
vegia, condusse di là la regina a Copenaghen; e pas- 
sato quivi l’inverno, si restituì seco, nella susseguen. 
te primavera in Iscozia , dove furono amendne lieta- 
mente ricevuti dal popolo. Il solo clero, che non tra- 
scurava mai veruna opportunità per dar noja al suo 
principe, si oppose all’ incoronamento della regina, 
a causa della ceremonia di consacrarla , qualificata 
da esso come un rito giudaico o papale, e quindi an- 
ticristiano e soprammodo illegale. Ma Giacomo era 
così tenace di una tal cerimonia, come quello vi era 
contrario. Tantoché, dopo molti contrasti e maneg- 
gi, la sua autorità prevalse all’opposizione del clero: 
circostanza , che perveritànon accadeva sovente (z). * 

( i ) Melvil. p. 180 . Spotswood p. 38 1 . 
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Affari di Francia • Assassinamento del duca di Gui- 
sa- Assassinamento et Enrico IH - Progressi tf En- 
rico IV - Imprese navali contro la Spagna- Un par- 
lamento • Enrico IV abbraccia la religion cattolica - 
Affari di Scozia - Imprese navali - Un parlamento - 
Pace di Vervins - Il conte di Essex. 

Dopo non poche inquietudini e difficoltà grandi, 
era alla (ine Elisabetta pervenuta a uno stato, in cui, 
per quanto gli alTari suoi meritar potessero attenzio- 
ne e tenere in moto l’operosa sua mente , era essa 
Ipotana da ogni pericolo di qualche immediato rivai* 
gimeotoe mirar potea con una certa fidanza e sicu- 
rezza gli sforzi ile’ unnici. La sua fortuna c prudente 
amministrazione le avea procurato, in un coll’ammi- 
razioue degli stranieri, l’ affetto de' proprj sudditi: co- 
sicché . dopo la morte della regina di Scozia, anche 
i cattolici, comunque scontenti, non si avvisaron più 
nè di contrastarne il titolo, nè di aderire ad alcun’ al- 
tra persona come sua competitrice e rivale. In- 
chinato Giacomo da’ suoi faziosi ottimali ed eccle- 
siastici , poca autorità possedeva a casa : ed era sol- 
lecito di mantenersi in buona intelligenza con Elisa- 
betta e la nazione inglese , sperando che il tempo, 
ajotato dalla paziente sua tranquillità, fosse per as 
smurargli quella ricca successione . a cui gli dava 
dritto la nascita . Gli Olandesi . tuttoché sopraffatti 
nella contesa colla Spagna, resistevau sempre ostina- 
tamente : e 1' antipatia per gli antichi padroni era in 
essi così indomabile» e tanta la prudente condotta 
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del giovin Maurilio, loro governatore, che il sugget- > 09 * 
Umeuto di quel piccolo territorio ( ove pur fosse 
stato possibile) esser dovea 1 ’ opera di anni^e il re- 
sultato di molti e graudi trionfi. Filippo che , nel 
suo poderoso sforzo contra I’ Inghilterra , era stato 
dal risentimento e dall’ ambizione trasportalo fuor 
delle consuete e caute sue massime , non si trovava 
allora in condizione d' avventurarsi di nuovo a quel 
rischioso cimento : oltra di che era eziandio scon- 
fort alissiino . Ed auche la sitnaziou degli affari in 
Francia incomiuciava a chiamar principalmente a 
se la sua attenzione; comechè, nonostante l’arlitizio 
e la forza e' I dispendio di quel monarca , gli avve- 
nimenti in quel reame divenissero ogni giorno piu e 
contrarj alle sue speranze , e favorevoli agli amici e 
confederati dell’ Inghilterra . 

o 

La violenza della Lega avendo costretto Euric«. a Affari 
romper guerra cogli Ugonotti , questi religionisli p 
parvero esposti al massimo pericolo . E conoscen- 
do Elisabetta 1’ intima connessione tra i vantaggi 
suoi proprj e quelli di simil partito , area sostenu- 
to il re di Navarra co’ suoi negoziati in Alemagna, 
e con grosse somme di danaro a lui rimesse per lo 
ragonamento d’ armati in quella regione. Qael gran 
principe, non disanimato dalla superiorità de’nemioi, 
entrò in campo: e nell'anno s 58 7 guadagnò a Con- 
tras una completa vittoria sull’ esercito del re di 
Francia . Ma perchè i Tedeschi , suoi confederati . 
furono ad un^tempo sconfitti dalle forze della Lega, 
dirette dai duca di Guisa , la sua situazione , a mal 
grado deli’ ottenuto trionfo , parve tuttavia pih di- 
sperata che mai . Il principal vantaggio , a lui deri- 
vato da quella diversità di successi , nacque dalle 
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,s 9* dissensioni , che per tal mezzo presero piede fra 
i nemici. Gli abitanti di Parigi, ebbri d’ ammira- 
zione per Guisa, e gagliardamente prerenati contra 
il proprio monarca, le cui intenzioni eran loro di- 
venute sospette , dieder di piglio alle armi , e obbli- 
garono Enrico a cercar lo scampo nella fuga . Dis- 
simulando questo principe il suo risentimento, entrò 
in negoziato colla Lega : e avendo conferito molte 
alte • ariche a Guisa e a’ suoi partigiani, convocò 
un’assemblea degli Stati a Blois sotto colore di tro- 
var mezzi e compensi per sostenere la disegnata 
guerra contra gli Ugonotti, Le varie scene di perfi- 
dia e crudeltà , seguite già in Francia , avean giu- 
stamente fatto nascere una scambievol diffidenza fra 
i partiti. Contuttociò Guisa , confidando piti nella 
timidezza , che nell’ onore del re , trascorse impru- 
dentemente a porsi nelle sue mani , e sperò di riu- 
scir , colla preminenza del proprio ingegno , a sot- 
tometterlo a tutte le immoderate sue pretensioni . 
Benché fosse Enrico di facil carattere , non fermo 
ne’ proponimenti e nemmeno nelle promesse , non 
mancava tuttavolta né di coraggio , né di capacità. 
Amimi* vedendo ogni sua sottigliezza renduta vana dal 
t ,«m. e» vigore di Guisa , ed anche il proprio trono esposto 
Hucs di al più imminente pericolo , abbràccio consigli più 
G ““* violenti di quel che apparisse a lui naturale, e diede 
ordine , che cotesto principe e’I Cardinal di Guisa, 
suo fatello, fosser trucidati nel suo palazzo. 

Il qual crudo eccidio, che la necessità sola potea 
scusare, divenne presto fatale all’ autore, e parve pre- 
cipitarlo sin da principio in pericoli più gravi di quel- 
li che avea cercato di evitare con vendicarsi dell’ i- 
nianico. Ifautori della Lega si acceser di rabbia con- 


Digitized by Google 



ELISABETTA 


*9 


tea ili lui al maggior segno . Da per tutto , e massi- '-*3" 
me a Parigi , il popolazzo rinuuziò all’ obbedienza 
Terso di esso . Gli ecclesiastici e i predicatori cmpi- 
ron di esecrazioni ogni luògo contra il suo nome j 
e le piu poderose città e opulente provincie pàrver 
concordi nel disegno o di renunziare alla monar- 
chia o di cambiare il monarca . Pochi mezzi tro- 
vando Enrico fra i suoi sudditi cattoliéi , fu costret- 
to a confederarsi con gli Ugonotti e il* re di Navar- 
ra: prese agli stipendj grossi stuoli-di fanteria sviz- 
zera e cavalleria alemanna: e sempre fiancheggia- 
to dai principali ottimati , ragunò con simili mez- 
zi un esercito di circa quarantamila combattenti , 
e si avanzò alle porte di Parigi , pronto ad oppri- 
mer la Lega e sottomettere i nemici . Il disperato 
proponimento d un uomo deviò il corso dique’ gran- 
di avvenimenti. Giacomo Clement , frate domeni- 
cano , infiammato dal sanguinoso spiritò di supersti- 
ziosa pietà , che distingue quel secolo, e una gran 
parte del successivo pincchè ogni altra età del mon- 
do , abbracciò la risoluzione di sacrificare la prò-' 
pria vita per salvar la chiesa dalle persecuzioni di 
un tiranno eretico. Talchò , ammesso, sotto qual- 
che pretesto , aHa presenza del re , gli aperse una As*a«si- 
ferita mortale ; e fu incontanente trucidato egli 
desialo dai cortigiani, che vendicarono in tal manie- E “ ri “ 
ra il fato del proprio sovrano. Il qual memorabile 
avvenimento segui nel primo d’agosto i58g. 

Il re di Navarra , erede prossimo della corona , 
prese il governo sotto il titolo di Enrico IV : ma 
succede a difficoltà molto pih gravi che quelle on- 
d’ era involto il suo predecessore. I pregiudizj, nu- 
triti contro la sua religione, lo fecer tosto abbando- 
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i*9° nare da nna gran parte de’ magnati : e non potè in- 
durre alcun de’ cattolici ad aderire all’ indubitato 
suo titolo , se non colla promessa di dar orecchio 
a conferenze ed istruzioni . La Lega governata dal 
duca di Ma^ennc, fratello di Gqita. adunò forze no- 
velle ; e il re di Spagna concepì il disegno o di 
smembrar la monarchia francese o di riunirla tutta 
ai proprj dominj. Nelle quali critiche circostanze si 
volse Enrico, ad Elisabetta , e la trovò ben dispo- 
sta ad assisterlo c far fronte ai progressi della Lega 
cattolica e del re di Spagna , suoi inveterati e peri- 
colosi nemici . A fin d’ impedire la diserzione de’ 
suoi ausiliarj svizzeri ed alemanni , essa gli fece un 
presente di ventiduemila lire sterline , la più gran 
somma ( com’ ei di chiarò ) che avesse veduta mai 
sin allora . Oltra di che gli mandò uu rinforzo di 
quali romila combattenti > capitanati da lord Wil- 
loughbj, ufliziale di reputazione, che si unì ai Fran- 
cesi a Dicppc .Ringagliardito da somiglianti sussi- 
di , prese Eurico direttamente la via di Parigi ; ed 
espugnali , colla spada in mano i sobborghi , gli 
abbandonò al saccheggio de’ suoi . Egli adoprò 
quello stuolo d’ Iuglcsi in molti altri cimenti ; ed 
ebbe sempre motivo di lodarne il coraggio e la fe- 
deltà. Spirato il tempo del loro servigio, li congedò 
con molte lodi. I cavalieri Guglielmo Drury, Tom- 
maso Baskerville e Giovanni Boroughs si acquista- 
ron rinomanza grande in quella campagna e rav- 
vivarono in Francia 1’ antica fama del valore in- 
glese . 

p rojr# . L’ esercito , guidato in campo da Enrico nella 
" ^ susseguente campagna , era molto inferiore a quel 
iv. della Lega. Ma perchè composto de’ principali otti» 
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mah di Francia , non paventò di affrontare i nemici >59° 
in ordinata battaglia a Yvrèe , e ottenne su di loro 
no pieno trionfo. Posto da un simil successo in con- 
dizione di bloccar Parigi , ridusse quella capitale 
agii ultimi estremi a cagion delle fame : allorché il 
dura di Parma, in conseguenza de' comandamenti 
di Filippo , essendosi mosso a soccorrer la Lega , 
obbligò Enrico a levare il blocco . Prestato eh’ egli 
ebbe quest' importante servigio , si ricondusse ai 
Paesi Bassi : e colla sua consumata capacitò nell’ar- 
te della guerra compiè quel lungo cammino in fac- 
cia dell’ iuimico , senza somministrare al monarca 
francese 1’ opportunità, che cercava di venir a gior- 
nata , o di porre almanco le sue genti in iscompi- 
glio . La sola perdita , eh’ egli sofferse , fu ne’ Pae- 
si Bassi, dove il principe Maurizio trasse vantaggio 
dalla sua assenza , e recuperò alcune piazze , con- 
quistate già dal duca di Parma sopra gli Stati (*.). ,6 9 

La situazione degli affari d’ Enrico , benché lu- 
singhevole , non era cosi ben avanzata o stabilita da 
ritrar la regina dal continuargli i soccorsi : che anzi 
qualche vantaggio , ottenuto su di lui dal re di Spa- 
gna, non fece che confermarla ognorpih nella deter- 
minazione di spalleggiarlo . Il duca di Mercoeur , 
governatore della Bretagna , principe della casa di 
Lorena , si era dichiarato per la Lega : e vedendosi 
vivamente incalzato dalle forze d' Enrico , avea do- 
vuto , per la propria sicurezza , introdurre una ma- 
no di Spagnunli nelle città marittime di quella pro- 
vincia . Elisabetta fu commossa dal pericolo : e an- 
tivide che gli Spagnuoli . oltre all* infestare il com- 
mercio inglese con gli armatori , potevano impiegar 

V «di la dota (L) io lina dal volitate . 
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*'»' que’ porli come centro de* lor natali apparecchi, e 
più facilmente da quelle vicinanze, che dalla Spa- 
gna e. dal Portogallo , progettare un’ invasione del- 
1’ Inghilterra', Laonde fermò con Enrico un nuovo 
accordo , nei qual s * impegnò di mandar sul conti- 
nente tremila soldati , da impiegarsi nella sottomis- 
sione della Bretagna ; e stipulò, che le sarebher 
pagate le spese entro un anno , o appenachè fosse 
stato espulso li nemico (i^. Le quali forze eran gui- 
dale dal cav. Giovanni Norria . e sotto di lui , dal 
suo fratello Arrigo e da Antonio Shirlcy . Il cav. 
Roggero Williams era alla testa di un piccolo stuo- 
lo , che presidiava Dieppe : e una squadra di navi , 
ridotte dal cav. Arrigo Palmer, si aggirava in vi- 
sta delle coste di Fraucia, intercettando ogni legno 
pcrtenente agli Spagnuoli o a que* della Lega. 

f. cosa dillicile il regolare anticipatamente le ope- 
razioni di guerra con un accordo o convenzione. 
Ed Enrico, il qual trovò necessario di lasciar da 
banda I’ ideata impresa contra la Bretagna, per- 
suase i comandanti inglesi ad unirsi al suo eserci- 
to e a prender parte alle ostilità , eh’ egli portava 
in Piccardia ( 2 ) . Nonostante il disgusto, cagiona- 
to a Elisabetta con si fatto deviamento dalle intelli- 
geuze , ei le pose davanti un disegno per espellere 
i collegati dalla Normandia , e la indusse a spedire 
un nuovo stuolo di quattromila soldati , per assister- 
lo in simile impresa. Fu nominato capitano di quel- 
le schiere il coute di Essex , giovane ottimate, che 
con molte belle doli esterne e ancor più col meri- 
to reale guadagnava tuttogiorno il favore d’ Elisa- 
betta , e pareva occupar nell’ animo suo quel posto, 
di cui uvea per lunga pe2za goduto Leicester, allora 

< t ) Ctmdtn p. 6 1 . (a) Rym«r Iota. X i V p 116. 
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defunto. Impaziente Essex di nominanza militare, 
Iti quantomai discontento di rimanere inoperoso 
alcun tempo a Dieppe senz’ agire : e se gli ordini , 
ricevati dalla saa sovrana , stati non fossero cosi 
positivi , avrebbe di buona voglia accettato l’ invito 
d’Arrigo, incamminandosi a raggiunger I* oste fran- 
cese , allora nella Bretagna. li quale sistema d'o- 
perazioni fu proposto ad Elisabetta anche dall'amba- 
sciador francese ; ma essa lo rigettò , colla minac- 
cia di richiamar subito le sue genti , qualora Enri- 
co perseverasse ulteriormente nella pratica di con- 
travvenire ad ogni concerto secolei , e non seguitar 
altro che i proprj vantaggi ( 1 ). Incalzato da somi- 
glianti motivi, il re di Francia guidò all’ultimo l’e- 
sercito in Normandia e osteggiò Rouen , eh’ ei ri- 
dusse ad angustie grandi. Ma la Lega, incapace 
per sè medesima d’ entrare in campo contro di Ini , 
era nuovamente ricorsa al duca di Parma , eh’ eb- 
be 1’ ordine di muoversi in suo soccorso . Egli effet- 
tuò quest’impresa colla solita abilità e buona riusci- 
ta : e rendè vano per allora ogni progetto d’ Enri- 
co e d’ Elisabetta. La qual principessa, che, in ogni 
passo cogli stranieri , aveva sempre in veduta i van- 
taggi del proprio reame , fu messa in impazienza da 
nn tal contrattempo : e biasimando Arrigo per la 
sua negligenza nell’ adempimento delle convenzioni, 
si dolse che le schiere inglesi fosser compromesse 
le prime in ogui cimento rischioso (a). È tuttavolta 
probabile , che l’ardente loro coraggio e la brama 
di segnalarsi in una palestra si celebre , fosser le 
cagioni per le quali godean si spesso di quella peri- 
gliosa onoranza . 


(i) Negoziali di BircH p,5. Rym«r, tuta. HY. p.ia3.i4<>. (s) Cand«o p.66a. 
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Nonostante F inconcludente saccesso delle pri- 
me imprese, conoscea la regina quanto fosse neces- 
sario il sostenere Enrico contra la Lega e gli Spa- 
gnuoli. Talmenteebò fermò seco un nuovo accordo, 
nel quale convennero di mai non farla pace con Fi- 
lippo , se non di comune consenso . Ella promise 
d’ inviargli un nuovo sussidio di quattromila arma- 
ti: ed egli stipulò di pagarne le spese entro un anno; 
impiegar quelle genti , unitea uno stuolo di France- 
ci , in una spedizione contro la Bretagna , e darle 
nelle mani una città marittima di quella provincia , 
onde. assicurar la ritirata agl’ Inglesi (ì^). Vide En- 
rico P impossibilità di elTettnare alcuno di quegli ar- 
ticoli e P imprudenza di adempirne altri . Ma , in vi- 
sta della rigorosa insistenza d’ Elisabetta, accettò i 
soccorsi , e confidò di poter di leggieri scusar sotto 
qualche pretesto la sua mancanza iu eseguir la sua 
parte dell’ accordo. Una tal campagna fu la i.ien 
fortunata d’ ogni altra , da lui sostenuta contro la 
Lega . 

Mentre seguivan cotestc operazioni militari in 
Francia, impiegò Elisabetta la sua potenza navale 
contro Filippo, e procacciò di sorprendere i) suoi 
tesori delle Indie occidentali , sorgente di quella 
grandezza, che lo rendea cosi formidabile a’ vicini . 
Ella mandò fuori a quell’ oggetto nna squadra di 
sette navi, guidate dal lord Tommaso Howard. Ma 
il re di Spagna , informato del suo proponimento , 
aliasti una gran forza di cinquanta vele e la spedi 
a scortare il aonvojo indiano . Ella si avvenne nella 
squadra inglese , e per l’animosa pertinacia del vice- 
ammirargli© cav. Riccardo Greeuville , che ricusò 


l 1 ) Ryiaer, voi. XVL p. 161. 1S8. ijt. 173. 
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di cercar lo scampo nella fuga , s’ impadronirono «V 
di an vascello da guerra inglese, il primo che ca- 
desse in mano degli Spagnuoli (*) . Il resto della 
squadra tornò salvo in Inghilterra senz’ aver con- 
seguito , é vero , I’ intento ; ma compiacendosi del- 
1’ idea , che il sno tentativo non fosse stato al tutto 
infruttuoso nel danneggiar P inimico . La flotta in- 
diana era stata si lungamente trattenuta all’ Havan- 
na dal terror degl’ Inglesi , eh’ ella dovette mette- 1 
re alla vela in nna stagione disconveniente, e (a pih 
parte di essa peri di naufragio avanti di arrivare nei 
porti spagnuoli ( 1 ). Audò parimente a vóto un* im- 
presa del conte di Cumberland contro il commercio 
spagnnolo. Egli si pose in mare con una nave della 
regina , e sette altre allestite a sue spese ,ma le pre- 
de fatte non compensarono il costo (a) . 

Lo spirito di quelle ardite e dispendiose avventare 
prevaleva assaissimo in Inghilterra. Il cav . Gualtie- 
ro Raleigh.il quale avca goduto di molto favore nel- 
l'animo della regina, vedendo che l’interessamento 
di essa andava scemando, deliberò di recuperarne 
la grazia con qualche impresa segnalata . E perché ' 
grande n’ era la reputazione fra’ suoi concittadini, 
persuase nn buon numero di essi a prender parte se- 
colui , come volontari, a un tentativo sulle Indie oc- 
cidentali. La flotta fa rattenuta sì lunga pezza nella 
Manica dai venti contrarj, che la stagione opportu- 
na passò. Raleigh fu richiamato dalla regina : il cav. 
Martino Frobisher snccedé a lui nel comando; e 
armato in corso, fece un viaggio contra gli Spagnuo- 
li. Ei prese una ricca caracca presso l’isola diFlores, 


*) Vedi la nota (M) in fine del volume . 
i) Mon«t»n p. i65> (a) Ivi p.ifcp. 
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e un altra ne distrusse (i). In quel torno Tommaso 
Wbite , cittadino di Londra, s’impadroiù di due na- 
vi ispane .che oltre a mille equatrocento casse d’ ar- 
gentovivo , contenevano pih di due milioni di bolle 
per indulgenze; derrata inutile per gl’inglesi, ma che 
avean costato al re di Spagna trecentomila fiorini, e 
si sarebbon vendute da lui nelle Indie per cinque mi- 
lioni. 

* 093 Una tal guerra portò gran danno alla Spagna ; 
fobbraro®® cosl ° parimente assai anche all’ Inghilterra : tan- 
^ tochè i ministri d’ Elisabetta computarono che 
lamento dal suo cominciamento in poi ella avea speso nelle 
Fiandre e in Francia e nelle sue spedizioni navali 
pih di un milione e dugentomila lire sterline (i) : il 
qual carico , nonostante la sua parsimonia grandissi- 
ma , era troppo grave per le sue piccole entrate . 
Convocò pertanto uu parlamento , a (in di ottenere 
un sussidio . Ma , o eh’ ella stimasse la sua autorità 
si bene consolidata , da non aver bisogno di con- 
traccambiar le camere con veruna concessione , o 
credesse la sua potestà e prerogativa superiori al da- 
naro , certo è che non vi ebbe mai alcun parla- 
mento eh’ Elisabetta trattasse io pili superba manie- 
ra e rendesse pih consapevole delia propria debo- 
lezza e del quale violasse maggiormente i privilegi . 
Allorché 1’ oratore, cav . Eduardo Coke fece le tre 
consuete domande, d’ immunità dagli arrestamene , 
di accesso alla sua persona e di libertà di parlare , 
essa replicò per bocca di Puckering ,lord Cancellie- 
re , esser questa conceduta ai comuni ; ma dover e- 
glino conoscere qual fosse la libertà, a cui eran auto- 
rizzati, non essendo quella di potersi dire da un ni- 


l) Mooson, p. i6'5. Camden, p 66o , (a) Sirypa, voi. III. 
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dividilo ciò che voleva , o gli veniva in capo , stante* 
che il lor privilegio non si estendeva più in là della 
libertà del Si e del No : ingiunger ella all’oratore (se 
inai veniva a scoprire qualche testa frivola , così po- 
co sollecita della propria sicurezza , da tentar di ri- 
formare la chiesa o introdurre innovazioni nello sta- 
to ) di rifiutare ogni atto a ciò relativo, sintantoché 
non fosse disaminato da persone più acconce allo scru- 
tinio di simili cose e maggiormente capaci di giudi- 
carne: non voler essa usurpare la libertà de’ loro in- 
dividui: ma dover eglino guardarsi dall’immaginare 
di poter, sotto colore di untai privilegio, o coprire 
o proteggere alcuna trascnranza nel proprio dovere: 
e finalmente non esser per negar loro 1’ accesso al- 
la sua persona, ognivoltachè si trattasse di cause gra- 
vi ed urgenti , e fosse opportuno il tempo cd ella 
non occupata d’altri importanti affari del regno (i). 

Nonostante il minaccioso e sprezzante tuono di 
un simil discorso , I’ intrepido e infaticabile Pietro 
Wentworth, non punto disanimato dal cattivo suc- 
cesso di prima , si arrischiò a trasgredire gl’ impe- • 
riali comandameuti d’ Elisabetta . Presentò esso al 
lord Cancelliere una carta , con la quale chiedeva 
che la camera alta si unisse alla bassa per suppli- 
car sua maestà a determinar la successione della co- 
rona ; e dichiarò d’ avere a quell’ oggetto una pro- 
posizione già pronta . La qual foggia di contenersi 
appariva bastevolmente cauta e reverente; ma il sog- 
getto era sempre oltremodo spiacevole alla regina ; 
tantoché aveva espressamente vietato a chicchessia 
di mescolarsene . Laonde mandò immediatamente 
W entworth alla Torre, e il cav, Tommaso Brom- 

(i) D’ Ewes , p. 4 <> 0 . 4S9. To\rn«e»d, p. 37. 
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ley , che lo area secondato , fu dato in custodia al- 
la Fleet insieme con Stevens e Welsh, ai quali avea 
Broralej comunicata la sua intenzione (1) . Circa 
quindici giorni dopo si fece uella camera una mozio- 
ne per chiedere alla regina il liberamento di quegl'in- 
dividui: ina tutti i consiglieri privali, ivi presenti , ri- 
sposero che sua maestà gli avea fatti imprigionare per 
motivi a lei noti; e il sollecitarla intorno a somiglian- 
te materia non farebbe che pregiudicar maggiormen- 
te a que’ medesimi , ai quali si cercava di giovare ; 
mentrechè li restituirebbe in libertà sol quando si 
stimasse da lei conveniente; e più volentieri s'indur- 
rebbe a un tal passo per impulso suo proprio , che 
per suggerimento altrui (a) : al qual ragionamento 
non fece la camera altra replica . 

Un atto cosi assoluto al cominciamento della ses- 
sione potea ben reprimere ogni tentativo per la li- 
bertà; ma non riusciva egualmente facile il ristringe- 
re il fervor religioso de’puritani: e inspirò loro un co- 
raggio, che nessun motivo umano era capace di vince- 
re. Morrice, cancellier del ducato e procurator della 
corte de’ pupilli, fece una mozione per lo riparo de- 
gli abusi ne’tribunali vcscovili;ma sovrattutto nell’al- 
ta Commesseria. dove , coro’ egli asseriva , si esige- 
van sottoscrizioni ad articoli, dettati ad arbitrio de’ 
prelati , e s’ imponevan giuramenti , che obbligavan 
le persone a rispondere, senza veruna distinzione, a 
qualsivoglia domanda, quand’ anche tendesse alla 
condanna lor propria ; e chiunque negava di satisfar 
in tutto i commissari era irreparabilmente messo 
in carcere (2). La qual mozione fu secondata da 

( 1 ) D’ Ewes, p. 47°* Townsend» p. 64* (a) D’ Ewaa, p. 4$7 
(3) Ivi , p. 47 4- Towaiend « pag. 6o. 
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alcuni membri: ma i ministri e’1 consiglio privato si 
opposero e ne presagiron gli effetti. La regina man. 
dò peri’ oratore: e dopo avergli ordinato di conse- 
gnarle 1’ atto di Morrice , gli disse essere in sua 
facoltà il convocare i parlamenti , come lo scioglier- 
li, o il consentire o no a qualunque determinazione 
fosser essi per prendere ; aver ella avuto doppio sco» 
po in adunare un tal parlamento , cioè , di decretar 
leggi , dirette a rinvigorir sempre pili P uniformità in 
materia di «ulto e provedere alla difesa della na- 
zione contra la soverchia potenza della Spagna ; sì 
fatti due punti dover esser perciò l’oggetto delle sue 
deliberazioni; avergli essa imposto già col mezzo 
del lord cancelliere , di non ingerirsi nè di cose di 
stato , nè di religione , e maravigliarsi come vi fosse 
uno , che s’ inoltrasse cotanto , da tentare un argo- 
mento così espressamente contrario al suo divieto ; 
esser ella oltremodo offesa da una tal presunzione, e 
profittare della presente opportunità per reiterar gli 
ordini dati al cancelliere, ed esigere che non si po- 
tesse propor nella camera atto veruno, concernente 
la condizion degli affari , o una riforma nelle cause 
ecclesiastiche ; e pel caso che fosse presentato un 
atto di tal sorta, incaricar particolarmente P orato- 
re , sotto vincolo di obbedienza, di negar di legger- 
lo e non permetter neppure che fosse discusso dai 
membri ( 1 ). Al qual comando della regina ognuno 
si sottomise senz’ altra disputa. Morrice fu arrestato 
nella camera stessa da un sergente d* armi , spoglia- 
to della carica di cancelliere del ducato, venduto in- 
capace di esercitar la sua professione di avvocato e 


(i) D’Ewes, p. 474 47®- Towntiod, p. 68. 
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,6 9* tenuto alcun anno prigioniero nel castello di Til- 
borjr(i). 

Arendo così la regina espressamente indicate le 
cose , delle quali dorerà o non dorerà la camera oc- 
cuparsi , i comuni si uniformarono all’ una e all’altra 
delle sue prescrizioni . Decretaron essi una legge 
centra i Ricusanti , e tale qual cOnrenira al severo 
carattere d’ Elisabetta, e allo spirito di persecuzione, 
proprio del secolo. Fu essa intitolata Atto per rite- 
nere i sudditi di sua maestà nella dovuta obbedienza: 
e come dichiara il preambolo , area per oggetto di 
prevenir gl’ inconvenienti e i pericoli, che nascer 
poteano da pratiche malvage , o settarj sediziosi e 
gente sleale. Perciocché quelle due specie di misfat- 
ti erano allora sempre confuse insieme , e in egual 
modo funeste alla pace della società . Si stabilì che 
chiunque , di più di sedici anni d’ età , il qual per 
lo spazio di un mese negasse pertinacemente d’in- 
tervenire al culto pubblico , sarebbe messo in carce- 
re: se dopo esser condannato per una simile offesa, 
persistesse tre mesi nel rifiuto, renunziàr dorrebbe 
al reame , e se ricusasse di sottoporsi a una tal con- 
dizione o tornasse dopo il bando, sarebbe esposto 
alla pena capitale senza verun riguardo al privilegio 
del clero ( 2 ) . La qual legge riusciva ugualmente 
grave ai puritani , che ai cattolici. E se non si fosse 
imposta dall’ autorità della regina, stata sarebbe 
certamente, in quel ristretto, molto contrariata dai 
privati sentimenti e dalle inclinazioni della pluralità 
della camera de’ comuni ; avvegnaché apparisca es- 
sersi fatta srelatamente pochissima opposizione (3). 


( 1 ) Heylìn, Istoria de' Presbiteriani, p. 3 20 . (a) 35. Eli*, c. 1 . 

(3) Dopo la promulgazione di somigliante statuto « volendo il clero alloota- 
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Il dispendio della guerra contro la Spagna avendo 
ridotta la regina a bisogni grandi , pare che il con- 
cedimento de’ sussidj fosse il pili importante affare 
di un tal parlamento . E singoiar prova dell’altiero 
spirito d’ Elisabetta fu , che mentre era essa consa- 
pevole della presente dependenza da’ comuni, aper- 
se la sessione col piu superbo contegno e copri la 
propria debolezza con quell’ orgogliosa apparenza 
di superiorità. I comuni dieder prontamente il voto 
per due sussidj e quattro quindecimi . La qual som- 
ma non sembrando però sufhciente alla corte, s’ im- 
piegò uuo straordinario compenso per indurli ad al- 
largar maggiormente le lor concessioni. I pari infor- 
marono in una conferenza i comuni, non poter egli- 
no consentir al destinalo sussidio , pensando esser 
troppo scarso per le oocorrenze della regina. Laon- 
de proposero un dono di tre sussidj e sei quindeci- 
mi , e chiesero una nuova conferenza a fin di per- 
suader i comuni a convenire in simil disposizione . 
Avendo questi per altro acquistato il privilegio del- 
l’ iniziativa ne’ sussidj , si stimarono offesi da un tal 
contegno de’ pari ; e da principio rigettarono asso- 
lutamente la proposta . Ma intimoriti dal riflette- 
re aver essi , con somigliante rifiuto , cagionato 
dispiacere ai lor superiori , aderirono alla conferen- 
za e dieder indi il voto pel soprappih (i) . 

Mal grado queste insolite condescendenze de’ co- 
muni , la regina terminò la sessione con un discor- 
so , non affatto scevro da riprensioni , e pieno delle 
stesse altiere pretendenze, da lei assunte all’ aprirsi 

nar V odi» da *i medesimo, si diede non di rado premura che i Rie usanti 
fossero processati dai giudici civili nelle assise , antichi dai commissari ec- 
clesiastici . Strjpe , Ano, voi. IV. p. 264 . 

( 1 ) D’Evres , p. 4^5- 4®7* $ 88 . Townstnd p. 65. 
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,4 s 5 del parlamento . Ella fece conoscere per rneizo del 
cancelliere aver certi individui della camera speso 
più tempo che non convenisse, in abbandonarsi ad 
aringhe e ragionamenti: e palesò il proprio dispia- 
cere nel non veder tributata la dovuta reverenza ai 
consiglieri privati , u che « , secondo essa diceva , 
u non eran da riguardarsi come cavalieri e borghe- 
» si comuni, i quali uon son consiglieri, se non men- 
» tre dura il parlamento : dovechè gli altri son con- 
» siglieri permanenti , e per la loro saviezza e gran- 
» di servigj son chiamati al consiglio di Stato (i) . » 
La regina fece altresì ella stessa al parlamento un’a- 
nimata aringa , nella quale parlò della giustizia e 
moderanza del proprio governamento ; manifestò 
quant’ ella fosse stata sempre aliena dalle conqui- 
ste; spiegò i giusti fondamenti della querela col re 
di Spagna ; e fece conoscere come poco temesse 
la potenza di cotesto monarca, quand’ anche faces- 
se uno sforzo superiore a quello della sua Invincibi- 
le Armada. « Ma io so » , aggiunse Elisabetta , 
« che quando egli tentò quell' ultima invasione . al- 
» cuni abitatori della cosi# marittima , abbandona- 
ci ron le loro città, e ritraendosi nella campagna 
» più alta , lasciarono cosi tutto esposto all’ ingres- 
» so dell’ inimico. Ma vi giurò , perdio , che s’ io 
» conoscessi costoro , od anche alcuno , capace 
« d’ imitarli per 1’ avvenire , farei loro provar quel 
» che imporli I’ esser cosi paurosi in una causa si 
n urgente » (a). Con la qual minaccia fece proba- 
bilmente intendere al popolo , eh’ ella farebbe ese- 
guir la legge marziale su codardi si fatti. Percioc- 
ché non vi era alcuno statuto, in forza del quale una 
(i) D'Enea, p. 466. Tow»i»nd, p. 47. (t) D'Enei, p. 466. Iti p. 48. 
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persona esser potesse pnnita per mutar luogo dì di- l4 s 5 
mora . 

Contuttoché SI re di Francia avesse fatto sin al- 
lora con gran prodezza e reputazione la guerra con* 
tro la Lega e guadagnato in questa campagna 
vantaggi non lievi e fosse assistito da un riguarde- 
vole stuolo d’inglesi, guidati da Noma, il qual por- 
tò le ostilità nel centro della Bretagna , si era non- 
dimeno convinto che per la sola forza dell’ armi 
non potea mai farsi padrone del reame . Quanto 
più co’ militari trionli pareva avvicinarsi a un pie- 
no possedimento del trono , tanto più cresceva la 
scontentezza c la gelosia trai Romanisti , che aderi- 
vano a lui : talraeutechè si formò nella sua medesi- 
ma corte un partito per eleggere un re cattolico del 
langue reale, qualora avesse Arrigo negato più lun- 
gamente di dichiarare la propria conversione . Era 
quell’ottimo principe ben lontano dall’essere un su- 
perstizioso divoto della suo setta ; e perchè stima- 
va quelle disputazioni teologiche affatto subordina- 
te al pubblico bene , avea , sin dal principio , deli- 
berato in lecreto di venir una volta o I’ altra alla 
risoluzione, che da lui si richiedeva. Alla morte del 
suo predecessore, aveva esso veduto che gli Ugo- 
notti , i quali formavan la più fedele e valorosa par- 
te del suo esercito , eran zelanti cosi determinati, 
che qualora si fosse indotto ad abbiurarne allora la 
fede lo avrebbono abbandonato alle prelendenze e 
usurpazioni de’ cattolici. Sapea che i più superstiziosi 
tra questi e massime que’ della Lega avcan concepu- 
to on sì invincibil pregiudizio contro la sua persona, 
c tanta diftìdanza della sua sincerità, che anche il 
suo convertùnento non gli avrebbe riconciliati al suo 
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■SjJ titolo : dimodoché doveva aspettarsi di esser al tat- 
to escluso dal trono o ammesso al medesimo a ter- 
mini tali , da conservar poco più che 1’ ombra della 
dignità regia. Nella qual delicata condizione avea 
risolato di temporeggiare, contener gli Ugonotti col 
continuar nella professione del loro culto , guada- 
gnare i cattolici moderati con far nascere in essi 
la speranza della sua conversione, e affezionarsi gli 
uni e gli altri con la condotta e le imprese fortu- 
nate . Olirà di che si promettea che 1’ animosità , 
proveniente dalla guerra contro la Lega , lascereb- 
be a grado a grado cader la controversia di religio- 
ne , o dopo qualche vittoria sopra i nemici e con- 
ferenza co’ teologi avrebbe in ultimo potuto far e- 
gli stesso con pib decenza e dignità quell’ abbinra- 
zione , che avrebbe da prima dovuto comparir vile 
e sospetta ai due partiti . 

e^ c0 Quando il popolo è attaccato a qualche dorama 
ebbra c- teologico puramente in forza di una persuasione o 
r *i* ,ó‘ r predominio generale , è da qualche motivo o auto- 
«itoiico r j t < t jj leggieri indotto a cangiar la propria fede in 
que’ misteriosi argomenti , come apparisce dall’ e- 
sempio degl’ Inglesi , che pel corso di più regni ab- 
bracciamo d’ ordinario senza scrupolo la sempre 
variante religione de’ loro principi . Ma la nazione 
francese , presso cui le massime erano state spiega- 
te per si lunga pezza come i segnali di una fazio- 
ne, ed ogni setta avea rinvigorito la propria creden- 
za colla nimistà contro 1’ altra , non fu trovata cosi 
pieghevole od incostante : cosicché Enrico si con- 
vinse finalmente che i cattolici del suo partito lo 
abbandonerebbono affatto . qualora non desse loro 
un’ immediata soddisfazione in tal particolare . Ed 
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anche gli Ugonotti , ammaestrati dall’ esperienza , tjjS 
videro chiaramente, che la sua diserzione da essi era 
divenuta ad ogni modo necessaria per lo stabilimen- 
to pubblico : e una simil persuasione era divenuta 
fra loro cosi generale, che , secondo pretende il du- 
ca di Sully , anche i teologi di quella setta si lascia- 
vano avvisatamente vincere sulle dispute e confe- 
renze , affinchè potesse il monarca esser più pronta, 
mente convinto della debolezza della loro causa , e 
con più animo e sincerità abbracciar in ultimo con 
baslevol decoro quella religione , che il proprio in- 
teresse lo portava cotanto ad anteporre . Se , trat- 
tandosi di teologi , questa abnegazione di se stes- 
so in un pnnto cosi delicato , apparisse incredibile 
e sovraunaturale , si penserà almanco esser cosa 
naturalissima, che un principe , si poco istruito in 
quelle materie , coni’ era Enrico , e bramoso di 
conservare la propria sincerità , piegasse insensibil- 
mente l'opinione alla necessità degli affari e riputas- 
se munito di migliori argomenti quel partito , che 
solo potea metterlo in possesso di un regno . Per lo 
che , essendo preparata ogni circostanza per quel 
grande avvenimento , Enrico renunziò alla religion 
protestante e dai prelati francesi del suo partito fu 
solennemente ricevuto in grembo della Chiesa. 

Vuoisi che Elisabetta ( comechè ella stessa affe- 
zionata ai protestanti principalmente pe’ suoi van- 
taggi e le circostanze della sua nascita; e aver 
sembri nutrito in tutta la vita una certa propensione 
alla superstizion cattolica o almeno alle antiche ce- 
rimonie) provasse il massimo dispiacere per l’abbiu- 
razione d’ Enrico : e gli scrisse una lettera piena di 
sdegno, rimproverandolo per quell’ interessato cam- 
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iì 9 3 biamento di colto . Consapevole nondimeno , che la 
Lega e il re di Spagna eran tuttavia loro nemici co- 
muni, porse orecchio alla sua giustificazione, prose- 
guì a sovvenirlo di danaro e di gente e formò un 
nuovo accordo , nel quale a vicenda stipularono di 
non far la pace se non di scambievol consenso. 

I maneggi della Spagna non eran ristretti alla 
Aff^i Francia e all’ Inghilterra. Col mezzo del sempre 
Sto*» immanchevol pretesto di religione , congiunto alla 
preponderanza del danaro , eccitò Filippo nuovi di- 
sordini in Iscozia , inspirando cosi nuove temenze 
ad Elisabetta. Essendo stato preso Giorgio Ker, fra- 
tello di lord Newbottle, mentre passava segretamen- 
te in Ispagna.si eran trovate presso di lui alcune car- 
te , per le quali si venne a scoprire una pericolosa 
congiura di alcuni ottimati cattolici con Filippo . I 
conti d' Angus , Errol e Huntley , capi di pode- 
l— rose famiglie , entrati in lega col monarca spagnuo- 

10 , aveano stipulato di ragunar tutte le loro genti , 
unirle a uno stuolo d’ Ispani , che Filippo s’ impe- 
gnava a mandar in Iscozia; e, dopo avere ristabilito 

11 colto cattolico in quel reame , portarsi con forze 
confederate ad effettuar lo stesso proponimento in 
Inghilterra (i). Graham di Fintry , che pure avea 
dato inano a quella cospirazione, fu preso , giudica- 
to e messo a morte. Elisabetta inviò lord Borough 
ambasciadore io Iscozia , ed esortò il re ad eserci- 
tare un egual rigore su i tre conti , incamerarne i 
patrimonj e, riunendoli alla corona , accrescerne i 
demanj e dare a tutti i suoi sudditi un esempio del 
pericolo , annesso »1 tradimento e alla ribellione . 
Il qual cousiglio era di certo ragionevole , ma non 

(t t.uwood , p. 391. Ry*o#r# tom. XVI., p. ipo. 


Digitized by Google 



ELISABETTA 


IO7 

facile da effettuarsi a motivo della piccola rendita e ■ 
autorità di Giacomo . Per lo elle le domandò alcun 
sussidio d’ uomini c di danaro . Ma tuttoché Elisa- 
betta avesse ragione di stimar causa comune il ga- 
stigo de’ tre conti , fautori del papa , non si potè pe- 
rò indur mai a prestargli la minima assistenza. La 
decima parte della spesa , da lei conceduta a soste- 
gno del re di Francia e degli Stati , sarebbe stata 
bastevole a porre in opera un simil disegno , piò 
immediatamente essenziale alla sua sicurezza (1) . 
Se non che apparisce non esser mai stata scevra 
da malignità ne’ suoi passi verso Giacomo, eh’ ella 
odiava e come erede , c come figlio di Maria , sua 
detestata competitrice e rivale. 

Lungi dall’assister Giacomo , affinchè procedesse 
contra i congiurati cattolici, la regina contribuì più 
presto ad accrescerne I’ inquietudine , col favorire 
la turbolenta condotta del conte di Bothwe!(2), ma- 
gnate disceso da nn figlio naturale di Giacomo V. 
Tentò fiothwel più d’ una volta d’ insignorirsi della 
persona del re ; ed espulso dal regno per quelle per- 
fide imprese, rifugiossi in Inghilterra; e protetto qui- 
vi segretamente dalla regina , si tenne in aguato 
a’ confini, dov eran situate le sue terre, ad ogget- 
to di dar compimento a qualche novella violenza . 
Riuscì all’ ultimo in un tentativo sul re; e colla me- 
diazione dell’ ambasciador inglese , impose a quel 
principe condizioni molto disonorevoli. Ma Giaco- 
mo, ricorso all’autorità della Convenzion degli Sta- 
ti, annullò que’ patti come estorti dalla forza; e 
■cacciando nuovamente Bothwel dalla contrada , lo 


(l) Spouvrood, p. 3 $ 3 . Rymer, tom. IVI. p. a 3 ó. (a) Spotswoòd» p.aÒ7 268. 
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i5<>'i costrinse a ripararsi in Inghilterra . Simulando Eli- 
sabetta ci’ ignorare il luogo del suo ritiro, non ese- 
gui mai gli accordi, a norma de’ quali era obbligata a 
consegnare al re di Scozia ogni ribelle e fuggiasco. 
In tempo di somiglianti disordini , accresciuti dal 
caparbio carattere degli ecclesiastici , restò sospeso 
ogni passo contra que’ conti cattolici : ma in ultimo 
il parlamento decretò contra di loro un atto di pro- 
scrizione, e si dispose il re a metterlo in opera colla 
forza dell’ armi . Avvegnaché gli ottimati ottenesse- 
ro una vittoria sul conte d’ Argjle , che agiva per 
commissione del re , si vider nondimeno vivamente 
incalzati da Giacomo stesso e , a certe condizioni, 
convennero d’ abbandonare il reame . Stato Both- 
wel scoperto in lega con essi, perde il favore d’ Eli- 
sabetta e fu obbligato a ricrovarsi prima in Francia, 
indi in Italia , dove alcuni anni appresso morì pove- 
rissimo. 

La stabilita autorità della regina 1’ assicurava da 
tutti que’ tentativi , a cui era Giacomo esposto per 
la riottosa disposizione de’ suoi sudditi : dimodoché, 
per cagionarle qualche disturbo domestico , i nemi- 
ci di lei non vedevano altra via che quella di slea- 
li e perfide macchinazioni, le quali andavano a fini- 
re con 1’ ignominia c la rovina de’ loro iniqui stru- 
menti . L’ ebreo Rodrigo Lopez , medico della ca- 
sa della regina , essendo stato messo in carcere per 
sospetto , confessò d’ aver ricevuto da Fuentes e 
lbarra ( succeduti all’ ultimamente defunto duca di 
Parma nel governo de’ Paesi Bassi ) un regalo per 
avvelenare Elisabetta; sostenendo per altro di non 
aver avuto mai 1’ intenzione di eseguire la fatta pro- 
messa, ma solamente d’ ingannar Filippo, accettai** 
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do il danaro. Contuttociò fu decapitato per la cospi- 
razione : e la regina si dolse col re di Spagna per 
que’ vituperosi attentati de' suoi ministri, senza po- 
terne perì» ottenere alcuna soddisfazione ( 1 ). York 
e Williams , due traditori inglesi , furono in seguito 
messi a morte a causa di un’egualmente atroce con- 
giura con Ibarra (a). 

A vece di rifarsi con un simil contraccambio , 
cercò Elisabetta una vendetta più onorevole nel so- 
stenere il re di Francia e dargli inano in romper 
finalmente il nervo della Lega, che dopo la conver- 
sione di quel monarca andava tatto dì decadendo, 
ed era minacciata di una pronta rovina e dissoluzio- 
ne. Comandava Norris le schiere inglesi in Breta- 
gna ; e assistè all’ espugnazione di Morlaix , Quim- 
percorcntin e Brest , città di quella provincia , di- 
fese dalle genti ispane . In ogni azione gl’ Inglesi, 
tuttoché avesser cosi lungamente goduto della pace 
domestica , palesarono un forte carattere militare: 
ed Elisabetta, cotnechè eroina ella stessa, ebbe più 
frequenti occasioni di riprovare i suoi condottieri 
per incoraggiarne la temerità , che per favorirne la 
paura o la cautela (3). Il cav. Martino Forbisher, 
suo prode ammiraglio , perì con molti altri davanti 
a Brest. Morlaix si dovea dar in mano agl’ Iuglesi 
come piazza di ritirata: ma il duca d’ Aumont , ca- 
pitano francese , eluse la promessa , con far inseri- 
re nella capitolazione che non sarebbono ammessi in 
quella città se non i cattolici . 

Nella susseguente campagna il re di Francia, che 
avea per lunga pezza sofferte le ostilità di Filippo , 


(i) Catndtn , p. 577. Birci» . Negoziati , p. ló. Bacon , tol. IV. p. 58 i. 
la) Catndea , p. Ó8a ( 3 ) Iri . 678. 
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i 5 sS fa all’ ultimo provocato dall’ espugnazione di Cba- 
telet e Dourlens, e dall' attacco di Cambray, a di- 
chiarar la guerra a quel monarca , Minacciala E- 
lisabetta di una nuova invasione in Inghilterra e di 
un sollevamento in Iriauda , richiamò la più par- 
te de’ suoi e mandò Nórris a comandare in que- 
st’ ultimo reame . E vedendo altresì che la Lega 
francese era quasi al tutto disciolta c i capi più ri- 
guardevoli venuti ad aggiustamento col loro monar- 
ca, pensò ch’ei fosse in condizione di sostenersi col- 
la propria forza e valentia , e incominciò ad essere 
nella causa di quel principe più parca del sangue 
e de’ tesori de’ propri vassalli . 

,5,5 Alcuni disgusti , eh’ essa avea ricevuto dagli Sta- 
ti, congiunti alle rimostranze del suo frugai ministro 
Burleigh , la fecero inclinare a diminuir le spese da 
quella parte : e col mezzo del suo ambasciadore , 
Tommaso Bodley, domandò eziandio la restituzione 
del danaro, che area speso in sostenerli . Gli Stati , 
allegando inoltre i termini del primo accordo , iu 
virtù de’ quali non erano obbligati alla rimborsazione , 
sino al conchindimento della pace, posero avanti 
la presente lor povertà ed angustia, la gran supe- 
riorità degli Spagnuoli e la dilKcoltà di sostener la 
guerra ; e molto più di risparmiar danaro per togliere 
i debiti . Dopo molto negoziato, si fece un nuovo ac- 
cordo, mediante il quale s’impegnaron gli Stati a li- 
berar subitamente la regina dalla 
liarj inglesi, computata a quarantamila lire sterline 
l’anno ; a pagarle annualmente ventimila lire per al- 
cuni anni ; ad assisterla con un certo numero di na- 
ri e a non conchiuder nò pace, nè convenzione ve- 
runa senza il suo consentimento . Si obbligarono 


spesa degli ausi- 
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altreti , al finir della guerra colla Spagna , a pa- 
garle annualmente centomila lire per quattr’ anni; 
con la condizione, che una tal somma salderebbe 
ogni cosa ed eglino sarebber sovvenuti dall* Inghil- 
terra con uno stuolo di quattromila ausili arj, avve- 
gnaché a loro spese (i). 

La regina riteneva sempre in mano le città , che 
servivan di sicurtà c tenevan grandemente in fre- 
no la nascente potenza degli Stati: e affidò l’impor- 
tante posto di Flessinga al cav. Francesco Vere , 
valoroso uiìiziale, che si era molto segnalato col suo 
coraggio ne’ Paesi Bassi. Essa lo preferì ad Essex, 
il qual si aspettava un pomando tanto onorevole . E 
tuttoché questo magnate salisse giornalmente in re- 
putazione fra il popolo e in favore con lei medesi- 
ma ; nulladimanco la regina , ehe andava d’ ordina- 
rio a rilente nel promovere i suoi cortigiani , stimò 
in tal circostanza opportuno di dargli un rifiuto . 

Il cav. Tommaso Baskerville fu mandato in Francia 
alla testa di duemila Inglesi , che Elisabetta si era 
in un novello accordo con Enrico obbligata a 
somministrargli. E, fatte a un tempo alcune stipula- 
zioni per un’ assistenza scambievole , si rinnovaron 
tatti gl’ impegni precedenti . 

11 qual corpo di schiere inglesi era mantenuto a >*97 
■pese del re di Francia. E contuttociò stimava En- 
rico un tal sussidio vantaggiosissimo a motivo del- 
la gran rinomanza acquistata dagl’ Inglesi in tante 
fortunate imprese contra il comune inimico . Nella 
gran battaglia di Tournholt , guadagnata in questa 
campagna dal principe Maurizio , gli ausiliarj ingle- 
si, guidatila’ cav. Francesco Vere e Roberto Sid- 

(1) CatnJen t p. 680. 
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* ’°7 ne}' , si eran distinti al maggior segno : e il trionfo 
di quella giornata si ascrisse universalmente alla lor 
disciplina e prodezza . 

Oipi-s. Bruche Elisabetta facesse con riguardevol di- 
spcndio di sangue e di danaro la guerra contro 
Filippo in Francia e ne’ Paesi Bassi , la più par- 
te de’ gravi colpi , da essa portati su di lui, pro- 
vennero tnttavolta dalle imprese navali , da cui el- 
la o i suoi sudditi desisterono appena per una sta- 
gione. Nel i5gj Riccardo Hawkins, tìglio del cav. 
Giovanni, uavigator famoso, procurò la commissio- 
ne della regina e veleggiò con tre vascelli verso il 
Mar meridionale per lo stretto di Magellano . Ma 
il suo viaggio riuscì sfortunato ed egli stesso ri- 
mase prigione sulla costa del Chili . Nell’ anno me- 
desimo Giacomo Lancaster fu dai mercatanti di 
Londra provveduto di tre navi e uno scappavia ; e 
f avventura di lui ebbe un esito più felice . Prese 
trentanove legni ostili , e, non contento di un simil 
successo , assaltò Fernambucco nel Brasile , dove 
sapeva esser custodito un ragguardevol tesoro . AI 
suo appressarsi alla sponda , vide quivi schierato un 
gran numero di nemici : ma non impaurito da sì fat- 
ta comparsa , collocò nelle barche i più prodi tra’ 
suoi, ordinando a’ medesimi di remigar verso ter- 
ra con tal violenza , come se avesse voluto metter- 
le in pezzi . Con quest’ audace azione tolse alla 
sua gente ogni via di scampo fuorché nella vittoria, 
e atterrì 1’ inimico, il quale dopo una breve resi- 
stenza fu posto in rotta . Ritornò quindi a casa, ca- 
rico delle ricchezze, che avea sì valorosamente ac- 
quistate. Nel i5g5 il cav. Gualtiero Raleigh (che 
avea nuovamente perduto 1’ amicizia della regina a 
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motivo di an intrigo con una damigella d’onore , e 
che per la sua mala condotta era «tato messo in 
carcere ) , appenachè ebbe recuperata la libertà , 
fa mosso dall’ operoso e intraprendente suo spirito 
a tentar qualche grande impresa. Il successo de’ 
venturieri spagnuoli contra il Messico e’I Peri a- 
Teva ingenerato in Europa un’ avidità eccessiva! ed 
eran gli animi universalmente preoccupati dall’ idea 
che nelle interne parti dell’ America meridionale , 
della Guiaua , contrada tuttavia sconosciuta , vi fos- 
sero miniere e tesori e dovizie , superiori a quelle 
state rinvenute da Cortes e da Pizzaro . Raleigh, la 
cui tempra fantastica era alcunché romanzesca e 
stravagante , si accinse, a sne spese , allo scnopri- 
mento di quella maravigliosa regione. Ed espugna- 
ta la piccola città di s. Giuseppe nell' isola della 
Trinità , dove non trovò alcuna ricchezza , lasciò 
quivi la sua nave e veleggiò a ritroso sull’ Oreno- 
co sovra piccole barche , senza incontrar però mai 
cosa veruna, corrispondente alle sue speranze. Al 
suo ritorno pubblicò un ragguaglio di qoella con- 
trada , pieno delle piti palpabili e grossolane men- 
zogne , che mai si tentasse d’ imporre alla creduli- 
tà degli uomini (i). 

Nell’ anno stesso i cavalieri Francesco Drake e 
Giovanni Havrkin intrapresero nnn più importante 
spedizione contro gli stabilimenti spagnuoli in Ame- 
rica , conducendo seco sei navi della regina e venti 
altre , da essi allestite a proprie spese o sommini- 
strate loro da venturieri privati . Il cav. Tommaso 
Baskerville fu nominato comandante delle forze di 
terra , che portavano a bordo . Il primo loro disegno 
(a; Caipdea , p. - r >64- 
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l4 w era quello di assaltar Portoricco, dorè sapevano es- 
sere stanziala una caracca di gran valore. Ma per non 
aver mantenuto il necessario segreto , uno scappa- 
via, che, allontanatosi dai naviglio , -era caduto in 
mano del nemico, tradì le intenzioni degl* Inglesi . 
Laonde si fecer nell’ isola i convenienti apparecchi 
per riceverli : e la flotta inglese , nonostante la pro- 
dezza dell’ assalto sugli Spagnuoli , fu ribattuta con 
perdita. Dawkins morì poco appresso: e Drake prò-’ 
segui il cammino a N, ombre di Dios su 1’ istmo di 
Darien , dove , messi a terra i suoi , tentò di passar 
a Panama col diseguo di saccheggiar quella piazza 
o , trovando ciò praticabile , mautenervisi e fortifi- 
carla. Ma non incontrò quella facilità, che avea ac- 
compagnati i suoi primi cimenti in quelle parti . Gli 
Spagnuoli , ammaestrati dall' esperienza , avean for- 
tificato ogni passo e guernitc le selve di soldati , 
i quali infestaron talmente gl’inglesi con iscaramuc- 
ce continue , che dovettero retrocedere , senza po- 
ter, nulla effettuare. Abbattuto 1’ istesso Drake dal- 
1' iutemperanza del clima , dalle fatiche del viaggio 
e dal dispiacere deH’easergli andata a vóto l’impre- 
sa . fu assalito da una malattia , della quale poco 
appresso mori . Il cav. Tommaso Baskerville prese 
la direzione della flotta che si trovava in deboi con* 
dizione : e dopo esser venuto a giornata col naviglio 
spaglinolo presso Cuba senza successo decisivo , si 
ricondusse in Inghilterra . Soflerser gl’ Ispani qual- 
che perdita da un tal tentativo , ma non ne raccol- 
ser gl’ Inglesi il minimo frutto (i). 

Il cattivo riuscimento di quest’ impresa nelle In- 
die rivolse piuttosto gl’ Inglesi a cimentar gli Spa- 

. (i) Mooson , p. 167. 
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gntinli ne’ loro dominj d’ Europa, dove udivano ,s 9? 
farsi da Filippo preparamenti grandi per una nuova 
invasione dell’ Inghilterra . Si allestì a Plymouth 
un’ armata composta di cemettanta vascelli , dicias- 
sette de’ quali di prim’ ordine , e il resto se afe e 
piccoli bastimenti. Gli Olandesi vi aggiunsero venti 
navi. Si computò che s’ imbarcasser su tutti que’ 
legni seimila trecensessanta soldati, mille volontarj , 
e seimila settecensettanladue marinari, oltre gli 0- 
landesi. Le schiere terrestri eran capitanate dal con- 
te di Esse* : le navi da lord Eflìngham , alto am- 
miraglio . I quali due comandanti ave ano speso del 
proprio grosse somme di denaro per I’ armamento; 
perocché tale fu lo spirito degl’ Inglesi nel regno 
d’ Elisabetta. Lord Tommaso Howard , i cavalieri 
Gualtiero Raleigh , Francesco Vere , Giorgio Ca- 
rew e Coniers Clifford ebbero un comando in 
quella spedizione e costituirono il consiglio del ca- 
pitano e dell’ ammiraglio (i). 

Il naviglio mise alla vela il primo di giugno i5g6 
e con vento propizio s* incamminò alla volta di Ca- 
dile , luogo del generai convegno , a norm a degli 
ordini suggellati, di cui furon muniti i capitani. Man- 
daron eglino avanti alcune scafe armate, che inter- 
cettavano ogni legno , il qual potesse dar qualche 
lume all’ inimico. Ed eglino stessi , al giungere in 
vicinanza di Cadice , ebbero la fortuna d’ impadro- 
nirsi di un vascello irlandese , da cui vennero a sa- 
pere esser qnel porto pieno di navi mercantili assai 
ricche e viver gl’ Ispani in nna sicurezza perfetta , 
senza il minimo timore di un inimico . La qual noti- 


(») Camdco , p. Ó91. 
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,6 >i sia diede grand' animo alla flotta inglese e le aper- 
se il prospetto di un riusciroento felice. 

Dopo un vano tentativo per approdare a s. Se- 
bastiano , dalia parte occidentale dell’ isola di Ca- 
dice , si risolvè , dietro deliberasene del consiglio 
di guerra , di assaltar le navi e le galee nella baja . 
Un sirail cimento si reputava temerario ; e 1’ istesso 
ammiraglio , cauto per carattere . area concepoto 
intorno a ciò gravi scrupoli. Ma Essex racomandò 
animosamente I’ impresa ; e quando si vide all’ ulti- 
mo secondato dalla risoluzione del consiglio , gettò 
il cappello in mare e diede i più stravaganti segni 
di allegrezza . Provò tottavolta una gran mortifica- 
zione, allorché lo informò Eifinghatn, che la regina, 
sollecita della sua salvezza e temendo gli effetti 
del suo ardor giovanile , avea segretamente impo- 
sto che non gli si permettesse di comandar la van- 
guardia nell’attacco (i). Il qnal incarico venne dato 
al cav. Gualtiero Raleigh, e a lord Tommaso Howard. 
Ma non fu Essex si presto a tiro de’nemici, che, di- 
mentico della promessa , fatta all’ ammiraglio , si 
tenne in mezzo del naviglio : e penetrando a traver- 
so , si portò avanti dove il fuoco era più vivo. L* e- 
mulazion per la gloria , la bramosìa della perda , e 
il rancore contra gli Spagnuoli , divennero incentivi 
per ciascheduno , tantoché 1* inimico fu presto ob- 
bligato a levar l’ancora e ritrarsi più indentro nel- 
la baja, dove molte delle sue navi rimasero arrenate. 
Sbarcò allora Essex la sua gente al forte di Puntai 
e subito s' incamminò all’ assalto di Cadice , che 
T impetuoso valor degl’ Inglesi espugnò tosto colla 
spada alla mano. La generosità d’ Essex , non in- 


(i) Moason , p- igfi. 
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feriore al ino coraggio lo indusse ad arrestar la stra- 
ge e a trattare colla massima umanità , ed anche 
amorevolezza e cortesia i suoi prigionieri . Fecer 
gl’ Inglesi un ricco bottino nella città ; ma stato 
sarebbe ancora pih ricco , senza la risoluzione pre- 
sa dal duca di Medina, ammiraglio spagnuolo , di 
mettere il fuoco alle navi a fine d' impedir che cades- 
sero in mano del nemico . Si computò che il dan- 
no, sofferto dagl' Ispani in quell’impresa, fu di ven- 
ti milioni di ducati (i); oltre alla vergogna venula a 
quel popolo fiero ed ambizioso dal sacco di una 
delle sue città principali e dall’esterminio di un’ar- 
mata di tanta forza e valore , assalita nel suo mede- 
simo porto . 

Tutto Essex, acceso da fiamma di gloria , riguar- 
dò questo grau trionfo come un passo verso altre im- 
prese pia segnalate . Insistè sul mantenersi in pos- 
sesso di Cadice e assunse di difender la piazza 
con quattrocento nomini e vettovaglie per tre mesi , 
fino all’ arrivo di un soccorso dall’ Inghilterra . Ma 
tatti gli altri marinari e soldati eran paghi dell’ ono- 
re acquistato, e impazienti di tornarsene a casa, on- 
de assicurare la preda . Ogni altra proposta di Es- 
sex, diretta a molestargli Spagnuoli.a rapir le car- 
raccbe alle Azore , far impeto alla Groine, ed espu- 
gnar S. Andrea e S. Sebastiano, incontrò un’ egua- 
le accoglienza. Talmentechè vedendo gl’inglesi tan- 
ta difficoltà di distaccar quell’ intollerante guerriero 
dall’ inimico , lo lasciarono in nltimo sulla costa di 
Spagna con pochissime navi . Molto si rammaricò 
Essex colla regina della loro mancanza di spirito 
in quell’ impresa, nè piacque a lei medesima eh’ essi 


Ut, Birth , Ragguagli , »•!. II. p. 97. 
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,i97 foiser tornati addietro senza tentare di sovrappren- 
der la flotta delle Indie (i): ma la laminosa impresa 
di Cadice avea coperto ogni altro fallo;e benché quel- 
la principessa ammirasse il magnanimo cuore di Es- 
sex , non potè però astenersi dal palesar la sna sti- 
ma anche per gli altri uflìziali (z) . L’ ammiraglio fu 
-creato conte di Nottingham: la qual promozione ca- 
gionò disgusto ad Essex (3). Si dicea nel preambu- 
lo della patente essergli conferita una tal dignità in 
risguardo de’ suoi buoni servigi nell' espugnazione 
di Cadice e nell’ esterminio de’ legni spagnuoli : 
merito, che Essex pretendeva appartenere a lui solo: 
e offerse di sostener ciò in duello contra il conte di 
Nottingham o i suoi tigli o qualunque tra i parenti. 

Non così avventurate riusciron le geste dell’ anno 
susseguente . Ma perchè il naviglio indiano non an- 
dò lungi dall’ esser preso dagl’ Inglesi , ebbe Filip- 
po tuttavia ragion di vedere il gran rischio e svantag- 
gio della guerra, in cui si trovava impegnato, e la su- 
periorità , acquistata su di lui dagl’ Inglesi con la 
loro potenza navale e situazione. Istruita la regina 
che gl’ Ispani , comecbè la loro armata fosse tanto 
danneggiata e messa a guasto , a motivo della spe- 
dizione contro Cadice , stava apprestando una squa- 
dra al Ferrol e alla Groine, dove si rivolgea pur an- 
co qualche stuolo d* armati, colla veduta di fare una 
discesa in Irlanda, determinò di prevenire un tal col- 
po e di annichilar 1’ armamento in que’ porti . Alle- 
stì pertanto un naviglio di centoventi vele, delle qua- 
li diciassette sue proprie; quarantatrè eran legni pih 
piccoli, e il rimanente navi léggiere e di vettovaglie. 

(lì Birt.h , HaRgiuifià , voi. II. p. lai. (a) Camden, p. 69^. 

( 3 ) Carie di Stdoey , voi. U. p. 77, 
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Ella fece imbarcare sa cotesta flotta cinquemila sol- li 9i 
dati di nuora leva , e vi a££Ìnn*e mille veterani, che 
il cav. Francesco Vere trasportò dai Paesi Bassi . 

Il conte di Essex , comandante in capo dèlie forze 
di terra e di mare , era alla testa di una squadra , 
lord Tommaso Howard venne eletto viceammiraglio 
di un’ altra , il cav. Gualtiero Rateigli di una terza, 
lord Mountjoy guidava le forze di terra sotto Essex: 
Vere fu nominato maresciallo, il cav. Giorgio Ca- 
rew , luogotenente dell' ordinanza e’I cav. Cristo* 
fauo Blount, primo col libello . I conti di Rutland e 
Southampton, i lorda Grey , Cromwel, e Rich con 
parecchie altre persone di riguardo s’ imbarcaro- 
no come volontarj . Dichiarò Essex la risoluzione di 
distrugger la nuova Armada , che minacciava l'In- 
ghilterra . o di perire nel tentativo . 

Quel poderoso navile salpò da Plymouth : ma fu ,‘,'j 
appena fuori del porto , che , assalito da una furiosa 
tempesta, restò dannificato e disperso . E avantichè 
si potesse ricomporre Essex, vide esser le vettova- 
glie talmente scemate , che non era pih cosa sicura 
il condor secolui un esercito si numeroso. Laonde 
congedò tutti i soldati , all’ eccezione de’ mille ve- 
terani sotto Vere: e renunziando a qualunque idea 
di assaltare il Ferrol o la Groine , limitò 1’ oggetto 
del viaggio all’intercezione del convojo delle Indie, 
eh’ egli avea considerato da prima soltanto come la 
seconda impresa da tentarsi . 

A motivo della navigazione , ancora imperfetta , 
aveva il convojo indiano un corso , non meno che 
una stagione stabilita così per 1’ andata come pel 
ritorno : e facea costantemente capo a certe isole , 
dove si provvedea d’ acqua e di vettovaglie . Essen- 
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4 *7 do le Ai ore nno de’ luoghi , dov’ era etto «spettato 
in quel torno , volse Essex la prora a cotesta parte t 
jece sapere a Aaleigh che , al suo arrivo , disegna- 
va di assaltar Fayal , una di quelle isole. Qualche 
accidente separò le squadre: talché Raleigh , arri- 
vando prima davanti a Fayal , stimò cosa più cauta 
(dopo aver aspettato alcun tempo il capitano ) d’in- 
cominciar 1' attacco ei solo , affinché un più lungo 
indugio non desse agli abitatori il tempo di prepa- 
rarsi alla difesa. Riuscì Raleigh nel cimento: ma Es- 
sex, geloso di Ini , manifestò dispiacer grande per 
una simil condotta , e 1’ ascrisse all' intenzione di to- 
gliere al comandante la gloria, congiunta all’ impre- 
1 sa. Laonde congedò Sidney, Bret , Berry ed altri 
che eran concorsi nei tentativo ; e si sarebbe lascia- 
to trasportare a punir l’istesso Raleigh, se lordTom- 
masso Howard non si fosse interposto co’ suoi buoni 
ufficj, persuadendo Raleigh, benché di spiriti alti, a 
sottomettersi al capitano . Essex, il qoal era ugual- 
mente facile a placarsi, che pronto a risentirsi , ven- 
ne presto in calma e ristabilì nel comando gli altri 
uffiziali (ì) . Tuttoché la querela fosse apparente- 
mente accomodata , sì fatto accidente gettò nondi- 
manco le prime fondamenta del fiero rancore , che 
si palesò in appresso tra que’ prodi comandanti . 

Diede Essex dappoi la disposizione opportuna 
per soprapprendere i galeoni delle Indie : e il cav. 
Gngliemo Monson, la cui stazione era la più lontana 
dal naviglio , fece i convenuti segnali . Quell’ abile 
uffiziale ascrive , ne’ suoi Ragguagli , il non nasci- 
mento del disegno di Essex ( quanti’ era sì prossimo 
ad ottenere un avvantaggio di tanto momento ) alla 

li) Muhsoo |>. , 173. 
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•ua mancanza di esperienza nella marina . E l’enu- * s k 7 
merazione, eh’ ei fa degli errori commessi da quel- 
1’ ottimate , par molto ragionevole e schietta ( 2 ) . 
Vedendo il convojo ispano che I’ inimico era per 
essergli addosso, fece l'orsa di vele quanto potè per 
le Terzere , e giunse nel sicaro e ben munito porto 
di Angra, primachè gl’ Inglesi avesser potuto rag» 
giungerlo . Non s’ impadroni Essex se non di tre le- 
gni , i quali eran tuttavolta bastevolmente ricchi per 
compensare ogni spesa della spedizione.» 

Le cause del cattivo successo di quell’ impresa 
fnron molto discusse in Inghilterra al ritornar del 
naviglio. E sebbene i cortigiani , secondochè eran 
eglino affezionati ad Esse* o a Raleigh , parteggias- 
sero in maniera diversa, nulladimeno il popolo, che 
aveva in generale il massimo riguardo al valore , allo 
spirito e alla generosità del primo , inchinava a 
giustificare ogni circostanza della sua condotta . La 
regina , che amava tanto 1’ uno quanto stimava l’al- 
tro, mantenne una specie di neutralità e cercò di 
dispensar con mano imparziale i suoi favori tra le 
fazioni . Il cav. Roberto Cecil , secondogenito di 
lord Borleigh , era un cortigiano di lusinghiere spe- 
ranze e amico intimo di Raleigh : ed ella fece lui 
segretario di Stato a preferenza del cav. Tommaso 
fiodley , raccomandato da Essex per quella carica . 

Ma , per non disgustar Essex , lo promosse alla di- 
gnità di conte maresciallo d’ Inghilterra : la qual ca- 
rica era rìmasa vacante dopo la morte del conte di 
Shrewsbury. Dalla condotta della regina potè Essex 
avvedersi ch’ella non intendeva di dargli mai un’in- 
tera preminenza sopra i suoi emuli; ond’ è che 

(.1) Moosoo , p »7$* 
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,s 97 conobbe la necessità di esser più moderato e canto. 
Ma il suo carattere era troppo altiero per sottomet- 
tersi ; troppo Schietto ed aperto il contegno per 
praticar le arti di una corte : e mentre le sue libere 
arguzie lo rendean pili amabile agli occhi de’ gradi- 
ci sensati , somministravano a’ nemici molti avvan- 
t aggi coatra di lui . 

ottobri La guerra colla Spagna , sebben fortunata, aven- 
do esausto 1’ erario della regina , ella dovette adu- 
nare un parlamento , nel quale fu eletto orator de’ 
comuni il giureconsulto Yelverton (*) . Si diede Eli- 
sabetta il pensiere d’ informar 1’ assemblea col 
mezzo del Cav. Tommaso Egerton , lord cancellie- 
re , della necessità di un sussidio . Ella disse esser 
le guerre , sostenute già in Europa , state comune- 
mente condotte dalle parti colla sola scambievol ve- 
duta di guadagnar poche città , o tutt’ al più una 
provincia ; ma I’ oggetto delle presenti ostilità per 
'parte della Spagna esser quello di spogliare affatto 
1’ Inghilterra della sua religione , libertà e indepeu- 
denza : i quali beni ella avea nonpertanto potuto 
conservar sin allora a dispetto del diavolo , del pa- 
pa , del tiranno spagnuolo e di tutti i maligni pro- 
ponimenti de’ nemici : aver essa in quella contesta- 
zione sborsato il triplo di tutti i sussidj avuti dal 
parlamento; ed, oltre alla consumazione de’^uoi pro- 
venti ordinari, essere stala costretta ad alienare non 
pochi terreni della corona : e non poter dubitare 
che in una causa , la quale involgea si fortemente 
I’ onore e 1’ interesse della nazione , i suoi sudditi 
nou fosser per contribuir di buon animo a quella tas- 
sa discreta, che si trovasse necessaria per la difesa 

(*) Vedi U nota (N) in fine del Toloae . 
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cornane ( 1 ) . II parlamento diede il roto- per tre bus- * à S7 
aidj e sei qnindecimi ; 1’ istessa quantità statale con? 
ceduta quattro anni aranti , ma partita allora tal- 
mente straordinaria , che si stabili non doversi per 
r avvenire riguardar come un esempio . 

Si avventurarono in questa sessione i comuni a iin- 
pegnarsi colla camera de’ pari in due controversie , 
relative a certe formalità: preludio di quegli usurpa- 
menti , eh’ ei preser più animo a fare in seguito sulle 
prerogative della corona. Si dolsero essi del mancar 
di civiltà de’pari in ricevere i loro messaggi, stando 
a sedere e coi cappello in capo, e del risponder del 
cancelliere con egual noncuranza. Ma la camera alta 
provò con piena loro soddisfazione non esser egli- 
no dal costume e dall’ uso del parlamento autorizza- 
ti a una maggior reverenza (a). Alcune modificazio- 
ni, fatte dai pari a un atto inviato loro da’ comu- 
ni , furono rimandate , insiem coll’ atto a’ comuni 
medesimi , scritto in pergamena. Della qual novità 
la camera bassa prese ombra. E pretendendo do- 
ver esser quelle modificazioni stese sulla carta non 
in pergamena , si dolsero di quell’ innovazione de' 
pari . Replicaron questi , non essersi aspettato dal- 
la gravità della camera un’ obbiezione si frivola , 
non essendo di alcun momento , che quelle modifi- 
cazioni fossero scritte in carta o in pergamena , nè 
che la carta fosse o bianca o nera o bruna. Rima- 
si offesi i comuni da cotesta replica , la quél parea 
contenere un motteggio , ne mosser doglianza , sen- 
za però ottenere soddisfazione veruna (3). 

La camera bassa fece , in via di petizione , un’ i- 

(i) D'Ewe« , p. 625. 627. Towos«nd , p. 79 (a) D’ Ew#s. p. 639. 640. 68». 

685, To>*as*od , p. 93. 94- 96. (5 ) D’ Ewm, p. 676. 677. 
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stanza alla regina cantra i monopoi) : abaso eh’ era 
salito ad un altezza enorme : e n’ ebbero una rispo- 
sta graziosa , sebben generale , per cui le ritorna- 
rono i loro ringraziamenti (i) . Ma per non animarli 
troppo a somiglianti istanze , disse a’ medesimi, nel 
discorso proferito quando sciolse il parlamento , 
» avere speranza che rispetto a quelle patenti i re- 
» verenti e amorosi suoi sudditi non iutaccherebbo- 
» no la sna prerogativa , come il primo fiore del suo 
» giardino , e la più preziosa perla della sua corona; 
» ma che lascerebbon anzi cotette materie a sua dis- 
» posizione ( 2 ) ». I comuni si mostrarono intesi al- 
tresì di alcuni fatti concernenti la corte di alta 
cmnrae8seria , non senza per altro averne prima ot- 
tenuto la permissione da sua maestà (3) . 

Aveva Elisabetta ragion di prevedere ebe i sussi- 
dj parlamentar) le diverrebbono allora più uecessarj 
che mai , e ebe la soma principale della guerra col- 
ia Spagna peserebbe d' indi in poi sa I’ Inghilterra. 
Aveva Enrico ricevuta da Filippo ona proferta di 
pace .- ma prima d’ intavolare un negoziato , ne fece 
partecipe la regina e gli Stati snoi confederati , per 
veder «e era possibile di venir col comune consenso 
a una pacificazion generale. Inviaron quelle due po- 
tenze ambasciadori in Francia con rimostranze con- 
tro la pace . La regina mandù il cav. Roberto Ce- 
cil ed' Arrigo Erbert ; e gli Stati Giustino Nassau e 
Giovanni Bamevelt- Disse Enrico a que’ ministri 
essere stata la sua prima educazione tra la guerra e 
i pericoli , e aver egli passato l’ intiera saa vita o in 
armi o in preparamenti militari : dopo le prove , da 
lui date , della sua alacrità in campo , nessuno poter 

<*i) D’Erre» p. 570. 673. (a) lri,p. 647. 13 ) Iri, p. 6^7. Ó& 8 . 
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dubitare , eh’ ai non foste per continuar di buona * 5 9» 
voglia in un corso di vita , a cui era abituato , fin- 
che il comune inimico fosse ridotto a tal condizione 
da non poter piu dar ombra a’ suoi alleati : nessun 
vantaggio suo proprio e neppur del suo popolo. nul- 
la in somma, fuorché la più inevitabil necessità, po- 
trebbe indurlo giammai a pensar a una pace separata 
con Filippo o a determinarlo a passi non del tutto 
conformi alle brame de’ suoi confederati: il suo rea- 
me, scompigliato dalle scosse e guerre civili di pres- 
soché cinquant’ anni, richieder qualche interval- 
lo di riposo, avanti di arrivare alla condizione di so- 
stener sé medesimo e molto più gli alleati : dopo- 
ché si fosser gli animi de’ suoi sudditi composti alla 
tranquillità e assuefatti all’ obbedienza , riordinate 
le finanze e ristabilita l’agricoltura e le arti, la 
Francia, lungi dal rimanere, come al presente, a ca- 
rico de’ confederati , dover essere in grado di pre- 
star loro un efficace ajuto e compensarli ampiamen- 
te dell’ assistenza ricevuta da essi nelle sne cala- 
mità : e se 1’ smbizion della Spagna non fosse per n- 
derire a’ termini, da loro stimati ragionevoli, nutrir egli 
spcranzu di arrivar tra poco in tal condizione, da po- 
tersi interporre con più efficacia e decisiva autorità 
in favor loro. 

Conobbero gli ambasciadori che quelle ragio- 
ni non eran finte. Perlocbè insisteron con minor 
veemenza contra i passi , a cui vederan determinato 
Enrico . Sapean gli Stati aver questo monarca in- 
teresse a non permetter mai la loro ultima rovina. E 
dietro particolari assicurazioni , che , nonostante la 
pace , non cesserebbe di sussidiarli con gente e da- 
naro, si contentaron di rimanere in termini di ami- 
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lS s® già secolui . La sua premura massimà consisteva nel 
render paga Elisabetta per quella violazion dell’ ac- 
cordo. Nutriva Enrico una sincera stima per quella 
principessa ; e ad una certa conformità di costumi 
si aggiugneva in esso il sentimento della gratitudi- 
ne per gli straordinarj favori da lei ricevuti nelle 
sue, maggiori angustie. Tantoché pose in opra ogni 
mezzo per giustificare e rendere scusabil quel pas- 
so , a cui lo traeva la pura necessità . Ma siccome 
la Spagoa negò di trattar cogli Olandesi come stato 
libero; ed Elisabetta d’intervenire senza il suo 
confederato ; cosi trovossi costretto Enrico a con- 
p “‘ chiudere a Vervins una pace separata, in virth del- 
v «rvìus la quale recaperò dalla Spagna tutte le piazze , da 
lei occupate nel corso delle guerre' civili , procac- 
ciando a se stesso 1’ agio di pensare al domestico 
assodamento del proprio reame. La sua capacità 
per le arti di pace non era inferiore all* ingegno mi- 
litare : dimodoché, mediante il risparmio , T ordine 
e’I savio governamento , sollevò in breve tempo la 
Francia dalla desolazione e miseria, in cui era in- 
volta , al più florido stato, del quale avesse goduto 
mai per 1* addietro . 

Sapea la regina che , qualunque volta le fosse 
piaciuto, terminar poteva ella stessa la guerra a 
termini equi : e che non avendo Filippo alcuna pre- 
tensione verso di lei’, sarebbe stato pago di liberar- 
si da un’ avversaria , che lo avea vinto in ogni con- 
tesa e che potea tuttavia fargli si grandemente sen- 
tire il peso delle sue armi. Alcuni de’ consiglieri più 
savj e massime il tesoriere , la consigliarono ad ab- 
bracciar disposizioni pacifiche, e le poser davanti gli 
avvantaggi della tranquillità, sicurezza e parsimo- 
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nia , pii pregevoli che qualunque effetto de’ più lu- *$9® 
filinosi trionfi., Ma quell’ altiera principessa , benché 
da principio avversa alla guerra , parve aver allora 
ottenuta una tal preponderanza su 1’ inimico , ch’el- 
la arrestava di mal animo il corso alla sua prospc- 
rcvol fortuna . Considerava essa che la sua situa- 
zione c le passate vittorie l’avean pienamente messa 
al coperto da ogni pericolosa invasione ; e la guer- 
ra futura esser dovea condotta con improvvisi cimen- 
ti e spedizioni navali, in cui possedeva una supe- 
riorità indubitata , che la deboi coudizione di Filip- 
po nelle Indie le apriva la veduta di vantaggi più au- 
cora desiderevoli; e 1’ annuo ritorno de' suoi tesori 
per mare le somministrava un continuo prospetto 
d’ importanti , benché più passeggeri , successi : 
che dopo la sua pace colla Francia , qualora con- 
sentisse ella pure a un aggiustamento, ei rivolger po- 
trebbe 1’ intera sua forza contra le sollevate provin- 
ole de’ Paesi Bassi , le quali , benché avesscr mira- 
bilmente accresciutala loro potenza mediante il com- 
mercio e una savia amministrazione , eran però sem- 
pre , senza il sosteguo de’ confederati , incapaci di 
sostener la guerra contra un si poderoso monarca: 
e che siccome 1’ originai fondamento della querela 
veniva dall’ appoggio , eh’ ella prestava a quella re- 
pubblica ; cosi non era cosa né prudente, né onore- 
vole abbandonarne la causa, sintantoché non si tro- 
vasse in condizione di maggior sicurezza . 

Le quali ragioni erano a lei frequentemente in- u contB 
culcate dal conte di Esse* . la cui passione per la d ' E “" 
gloria , nonché i talenti militari gli faccan bramar 
caldamente la continuazione di una guerra, dalla 
quale sperava di raccorre tanto profitto e rineman- 
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"fi za. La rivalità fra quel magnate e lord Burleigh 
gl' indusse vigorosamente ad insistere sul respettivo 
consiglio. Ma perchè la persona di Essex era 
gradita alla regina e ’l parere di lui conicideva 
colle idee sue proprie , parea che il favorito acqui- 
stasse tuttodì qualche preminenza sovra il ministro. 
Se il conte d’ Essex avesse alle sue luminose quali- 
tà accoppiata la dote della prudenza e della domi, 
nazion di sè stesso , avrebbe guadagnata cotanto 
la fiducia della regina , che niun de’ nemici sarebbe 
mai riuscito ad usurpargli il credito. Ma il suo spi- 
rito orgoglioso mal potea sottomettersi alla cieca de- 
ferenza , che il carattere di lei richiedeva , ed ella 
era abituata a ricever sempre da tutti i suoi sudditi . 

Essendo egli una volta impegnato in una disputa 
con Elisabetta intorno la scelta di un governatore 
per l’ Irlanda, si riscaldò tanto nell' argomento, che, 
dimentico affatto delle .regole di reverenza e civiltà , 
le volse con disprezzo le spalle. La regina , natural- 
mente pronta e violenta , ne fu provocata per modo, 
che gli lasciò andare uno schiaffo all’ orecchia , ag- 
giugneudo un’ espressione piena di collera e con- 
veniente alla sua impertinenza . A vece di tornare 
in sè medesimo con la sommissione dicevole al ses- 
so e al grado d’ Elisabetta , portò Essex la mano 
sulla spada, giurando eh’ ei non soffrirebbe un atto 
di tal sorta , quand’ anche fosse venuto dall’ istesso 
Arrigo Vili, e adiratissimo si ritirò subito dalla 
corte. Il cancelliere Egerton che amava Essex, lo 
esortò a riparare a si fatta imprudenza con acconce 
scuse ; e lo supplicò a non dare a’ nemici il trionfo 
ed agli amici il rammarico che derivar doveano dal 
sostenere una contestazione colla sua sovraua, e ab- 
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bandonare il servigio della patria . Ma era Essex 1 M 
profondamente colpito dal ricevuto disdoro : e par- 
ve pensare che un insulto , il qual si potea perdo- 
nare in una donna, si convertiva in alfronto morta 
le, allorché derivava dalla propria sovrana . « Se mi 
» si pratica » , ei disse « la piu vile di tutte le inde- 
« gnità , la religione mi obbliga essa al perdono? 

» Lo esige Iddio ? È ella un’ empietà il negarlo ? 

» E perchè ? Non posson eglino i principi errare? 

« Ricever torti i sudditi? Una possa terrena è for- 
» se inlinita ? Perdonate, Milord: ma io non pos- 
» so sottoscrivermi a massime di tal fatta . Rida pu- 
» re il giullare di Salomone quand’ è percosso ; e 
» non mostrino alcun risentimento per le ingiurie 
« de’ principi que’ codardi, che de’ principi si gio- 
» vano. Riconoscan pare costoro un’ infinita po- 
» testé assoluta sulla terra , raentrechè non cre- 
n do a un’ assoluta infinità in cielo » ( alludendo 
probabilmente al carattere e alla condotta del ca- 
valiere Gualtiero Raleigh , rimproverato di empie- 
tà ) . u Quanto a me » , continuò , « ho ricevuto 
» un affronto , e lo sento . La mia causa è buona ; 

» lo so : e che che possa accadere , tutte le pos- 
» se di qnaggih non arriveranno mai ad esercitar 
» pili forza e costanza in opprimermi, di quel ch’io 
» sia capace di mostrarne in sofferire ogni trat- 
» tamento , a cui mi si potrà soggettare. Nel priu- 
» cipio della vostra lettera , voi assomigliate me a 
n un giocatore e voi stesso a un astante , conclu- 
» dendo, eh’ io conosco soltanto il mio proprio gio- 
» co, mentrechè voi potete veder piò di me . Ma 
» giacché voi non fate che vedere , ed io soffro, la- 
toho via. 9 
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,s 9 8 n sciale ch’io vi dica, dover io necessariamente sen- 
» tir pih di voi « (*) . 

Mostrò Essex quest’ animata lettera a’ suoi amici, 
i quali furon tanto malcauti da spargere alcune co- 
pie. E nonostante questo nuovo provocamento la 
parzialità della regina prevalse per modo , che lo ri- 
ammise in grazia come prima ; e. si sarebbe detto 
che da quel breve intervallo di sdegno e risentimen- 
to la sua bontà per lui avesse anzi acquistato forza 
novella . Parve che la morte del suo avversario Bor- 
ii di leigh, seguita in quel torno, gli assicurasse per sem- 
^° sl ° pre la fiducia della regina : e per verità la sola sua 
indiscrezione potea d’ indi in poi compromettere il 
bene stabilito suo credito . Mori lord Burleigh in 
età avanzata: ed ebbe la rara fortuna di esser ugual- 
mente compianto dal popolo , che dalla sua sovra- 
na . Da piccoli principj si era egli sollevato a po- 
co a poco per la sola forza del merito: e contuttoché 
la sua autorità non fosse mai pienamente assoluta 
• immune dal sindacato della regina, ei fu nondime- 
no , pel corso di pressoché quarantanni riguardato, 
còme suo principal ministro . Non vi ebbe nè indi- 
nazione , nè affetto della regina , che potesser mai 
nuocere alla sua conGdanza in cosi util consigliere. 

O 

E siccome aveva avuto la generosità o il buon senso 
di corteggiarla assiduamente per tutto il regno della 
sorella , mentre non era senza pericolo il comparire 
amico suo ; cosi, quando ascese al trono, si ritenni 
obbligata dalla gratitudine a perseverare nel suo at- 
taccamento per esso . Non sembra eh’ ei possedes- 
se alcuna laminosa dote di destrezza , eloquenza o 
immaginativa : e si distingueva soprattutto per la so- 

(*) Vedi U nota (O) io fino del volano . 
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lidità dell’ intendimento , la probità de’ costumi e '% 8 
un’ indefessa applicazione agli affari : virtudi , che 
se non rendon sempre un uomo capace di conseguir 
gradi eminenti, lo pongOn certamente in condizion 
di disimpegnarli meglio. Di tutti i ministri della regi- 
na fu esso il solo che lasciasse un riguardevol pa- 
trimonio a’ suoi discendenti : patrimonio , non otte- 
nuto con la rapina c 1’ oppressione, ma guadagnalo 
co’ regolari profitti della sua carica e conservato 
mediante il risparmio. 

L’ ultimo atto di questo abil ministro fu la con- 
clnsione di un novello accordo cogli Olandesi, che, 
dopo essere stati in certa maniera abbandonati dal 
redi Francia, furon contenti di conservar la lega 
della regina con sottomettersi a que’ termini , che le 
piacque d’ esiger da loro . Il loro debito verso di es- 
sa fu allora stabilito aottocentomila lire sterline. Del- 
la qual somma convennero di pagare , durante la 
guerra , trentamilc lire annue , sintantoché fossero 
estinte quattrocentomila lire di debito . S’ impegna- 
rono altresì di pagar pel tempo, che l’Inghilterra con- 
tinuasse le ostilità colla Spagna, il presidio delle cit- 
tà , date in pegno di ficurezza . Stipularono che 
»e la Spagna invadesse 1’ Inghilterra o T isola di 
Wight o Jersey o Scilly , I’ assisterebbono con 
uno squadrone di cinquemila fanti e cinquecento ca- 
valli ; e qualora ella intraprendesse qualche arma- 
mento navale contro la Spagna , aggiungerebbono 
alle sue navi un egual numero delle proprie (i) . 

Con quest’ accordo rimase la regina alleggerita 
d’ un’ annua spesa di centoventimila lire sterline . 

Poco dopo la morte di Burleigb , la regina , che 

(l) Rymer , Yol XVI. p. 54«>. 
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, 5 9 8 era dolentissima della perdita di un ministro si sa- 
vio e fedele , fu informata della morte del silo capi- 
tai nemico, Filippo II, che, dopo aver languito sot- 
to molte infermità , spirò a Madrid in età avanzata. 
Quell' altiero principe , bramoso di venire a un ag- 
giustamento co’ sollevati suoi sudditi de’ Paesi Bas- 
si, ma disdegnoso di fare in proprio nome le conces- 
sioni , a quell’ oggetto richieste , avea trasferito nel- 
la figlia , maritata coll’arciduca Alberto , la proprie- 
tà di quelle provincie . Ma siccome non ai sperava 
che quella principessa fosse per aver prole , e la re- 
versione , in mancanza di discendenti suoi proprj . 
era riservata alla corona di Spagna ; cosi gli Stati , 
considerando un tal atto solamente come un cambio 
di nome , persisteron con egual fermezza a resistere 
alle armi spagnuole . Anche gli altri potentati d’ Eu- 
ropa non fecer distinzione veruna tra le corti di 
Brusselles e di Madrid: e la segreta opposizion della 
Francia , non che i dichiarati sforzi dell’ Inghilterra 
continuarono ad operare contra i progressi d’Alber- 
to } come avean fatto già contro que' di Filippo. 
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Stato d Irlanda - Ribellione di Tyrone - Es sex' man- 
dato in Irlanda - Suoi cattivi successi - Ritorna in 
Inghilterra - Cade in disgrazia- Suoi maneggi- Sua 
sollevdzione - Suo processo e supplicio - Affari di 
Francia - Successi di Montjojr in Irlanda - Disfatta 
degli Spagnuoli e Irlandesi - Un parlamento - Sot- 
tomissione di Tyrone • Malattia della regina - E mor- 
te - E carattere . 


Comechèla dominazion degl’ Inglesi sull’ Irlanda *S_,9 
si trovasse stabilita da pia di quattro secoli , si può St»u> 
tuttavolta affermare con sicurezza , esserne state j, 
F autorità sin allora poco piò che nominate . I prin- 
cipi e magnali irlandesi , divisi tra loro , tributavau 
prontamente esterni segni d’ ossequio a una potestà, 
alla quale non eran in condizion di far fronte . Ma 
perchè non era mai conservata in piede una forza 
stabile per tenerli a dovere, eglino tornavan sempre 
al primo stato d’ independenza . Troppo debole per 
jntrodur F ordine e F obbedienza tra que’ rozzi abi* 
tatori , l’autorità inglese era nondimeno bastevole a 
frenar qualsivoglia spirito intraprendente, il qual sor- 
geva fra i nativi . E quantunque non portasse loro 
alcuna forma di reggimento civile , era però in gra- 
do d’impedire che altra ne sorgesse dalle interne col. 
ieganze o dalla politica degF Irlandesi (i); 

Similmente la piò parte delle discipline inglesi, on- 
(i) ll<if G. Diviet i p. 5. 6 . 7 . ec. 
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*9* d* era governata quell’ isola, non offeriva che un 
complesso d’assurdità, e tale , da non essersi idea- 
te mai per lo avanti da stato veruno per conserva- 
re il dominio di provincie conquistate . 

La nazione inglese , infiammata dal progetto di 
soggiogar la Francia ( progetto , il cui riuscimento 
era il più improbabile e sarebbe divenuto il più 
funesto per lei ) , trascurò ogni altra impresa , a cui 
sì fortemente la invitava la sua situazione e che le 
avrebbe procacciato col tempo uu’ aumento di do- 
vizie, sicurtà e grandezza. Il piccolo esercito, ch'el- 
la manteneva in Irlanda , non era mai pagato rego- 
larmente. E perchè non si potea levar danaro dal- 
l’isola , che non possedea nulla, diede a’ propri sol- 
dati il privilegio di vivere a discrezione a carico de’ 
nativi. La rapina e I’ insolenza acceser I' odio che 
regnava tra i conquistatori e i conquistati : e la man- 
canza di sicurezza tra gl’ Irlandesi, introducendo la 
disperazioue, non fece che nutrir maggiormente l'io- 
iingardia naturale a quel popolo inculto . 

Ma gl’inglesi portarono ancora più oltre la scon- 
sigliata loi* tirannia . In vece di allettar gl’ Irlande- 
si ad adottare i più civili costumi de’ conquistatori , 
ricusaron perfino ( scbbcn caldamente sollecitati ) 
di comunicar loro il privilegio delle proprie leggi , 
trattandoli in ogui circostanza e come stranieri e co- 
me nemici. Esclusi dalla protezione della giustizia , 
trovar non potevano gl’ Irlandesi altra sicurezza che 
nella forza: c fuggendo la vicinanza delle città, alle 
quali non potevano avvicinarsi senza pericolo , cer- 
caron riparo nelle paludi e nelle iorestc dall’ arro- 
ganza de’ loro inumani signori. Trattati come le be- 
stie feroci , finirono per divenir tali : e aggiugnendo 
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1' ardenza della vendetta ali’ indomita loro barba- 
rie, diveuner tuttodì più intrattabili e pericolosi (i). 

Siccome i principi inglesi stimavano esser la con- 
quista de’ dispersi Irlandesi più l'oggetto del tempo 
e della pazienza , che una sorgente di gloria milita- 
re; cosi lasciavan di buonavoglia quell’ incarico a 
venturieri privati , che, arrotando soldati a proprie 
spese , sottomettevano le provincie di quell’ isola , 
convertendole indi a loro profitto . Si stabilirono da 
quegli orgogliosi conquistatori separate giurisdizio- 
ni e principati : assunsero la potestà di far la pace e 
la guerra : esercitaron la legge militare su gl’ Irlan- 
desi da lor soggiogati , e a poco a poco sui mede- 
simi Inglesi , col cui braccio andaron conquistando: 
e dopoché la loro autorità si fu una volta radicata , 
stimando eglino le discipline inglesi men favorevoli 
a una barbara dominazione , tralignarono in meri Ir- 
landesi , abbandonando 1’ abito , il linguaggio , i po- 
stumi e le leggi della contrada nativa ( 1 ) . 

Per la qual imprudente condotta dell’ Inghilterra, 
gli abitatori di quello stato da lei dependente rima- 
sero sempre nell’ abietta condizione , in cui erano 
immerse le parti settentrionali e occidentali d’ Eu- 
ropa, avantiché ricevessero e civiltà e servaggio dal- 
la raffinata politica e irrepugnabi! prodezza di Ro- 
ma. Anche alla fine del sestodecimo secolo, allor- 
ché ogni nazione cristiana coltivava con ardore ogni 
arte civile della vita , quell' isola , posta in un clima 
temperato , di suolo ferace , accessibile nella sua si- 
tuazione e con porti innumerabili , era sempre, ad 
onta di simili avvantaggi , abitata da un popolo , le 


(«)1I rat. G. Daovie# , p. ioa. »o3. ac. (a) Ivi p. l33. ity. cc. 
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le uomini che nelle straordinarie emergenze era * 
portato a duemila ( 1 ). Non è da stupire che una 
forza così sproporzionata all’ oggetto , in rece di 
sottomettere que’ protervi abitatori, servisse pih pre- 
sto a provocare i nativi e 'ad eccitare quelle fre- 
quenti sommosse e ribellioni, che accendevano sem- 
pre più 1’ animosità fra le due nazioni , accrescendo 
cos\ la barbarie e i disordini, ai quali eran gl’ Irlan- 
desi naturalmente soggetti. 

, Nel i56o Shan O’ Neale, o il grand’ O’ Neale, 
come lo appellavano gl’ Irlandesi , perché capo di 
quella potente tribù eccitò una sollevazione in Ul- 
ster: ma dopo alcune scaramucce fu riammesso in 
favore , mediante la sommissione e la promessa di 
un più doveroso contegno per 1’ avvenire (a) . La 
qual’ impunità lo tentò ad eccitare un nuovo tumulto 
nel »56^. Ma incalzato dal cav. Arrigo Sidney, lord 
deputato, si ritrasse in Clandeboy ; e più presto che 
sottomettersi agl’ Inglesi, si diede nelle mani di al- 
cuni Scozzesi delle isole , i quali comunemente in- 
festavano quelle parti colle loro incursioni. Gli Scoz- 
zesi, che nutrivano un certo rancore verso di lui a 
causa d’ olfese passate, violarono le leggi dell’ospi- 
talità e lo trucidarono a una festa, a cui 1’ aveva- 
no invitato. Era esso un uomo egualmente noto per 
1’ alterigia , la violenza , le dissolutezze e 1’ abbomi- 
nio contra la nazione inglese . Si dice eh’ ei mettes- 
se a morte alcuni de’ suoi seguaci , perché cercava- 
no d’ introdur I’ uso del pane alla maniera inglese 
(3) . Benché si violento nemico del lusso, era però 
estremamente dedito alla libidine. E dopoché la sua 


(1) Carneo , p. 64 a- Sidoey, *ol. I. P 65 109. » 83 - 18$ 
(a) Ciodin, p. 386.391. < 3 ) Ivi, p 4 ° 9 ‘ 
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intemperanza gli avea cagionato la febbre» solerà 
immergerai nel pantano, a fine di moderar la fiam- 
ma provocata co’ suoi brutali eccessi (i). Di tal ge- 
nere fu la vita condotta da quell’ orgoglioso barbaro.il 
quale, sdegnando il titolo di Tyrone, che Elisabetta 
intendeva di rendergli , si arrogò il grado e 1’ appel- 
lazione di re d’ Ulster. Egli era pariineute solito di- 
re che , quantunque la regina fosse sua signora so- 
vrana , ei non farebbe però mai seco la pace, s’ ella 
non la domandava ( 2 ) . 

Il cav. Arrigo Sidney era un de’ più saggi e atti- 
vi governatori , di cui avesse goduto 1’ Irlanda pel 
corso di parecchi regui (3). Rimase in possesso 
della sua autorità undici anni , ebbe in quel tempo 
a combattere con molte difficoltà e fece qualche 
progresso in reprimere, i disordini , divenuti invete- 
rati fra il popolo . Il conte di Desmond gli cagionò 
nel i56g qualche disturbo a causa dell’ animosi- 
tà ereditaria , che regnava tra quell’ ottimate e’I 
conte d’ Ormond , disceso dalla sola famiglia , sta- 
bilita in Irlanda , che si fosse costantemente mante- 
nuta leale verso la corona d’ Inghilterra (£) . Nel 
i5^o il conte di Thomond tentò una ribellione in 
Counaught , ma fa obbligato a fuggire in Francia, 
primachè il suo disegno fosse maturo per 1’ esegui- 
mento. Stukeley , altro fuggiasco, incontrò tal cre- 
dito presso il papa Gregorio XIII , che lusingò sua 
santità col prospetto di far re d’Irlanda il suo nipo- 
to fiuoncompagni . E come se un simil disegno fos- 
se già stato adempito , accettò dal novello sovrano 
il titolo di marchese di Leinster (5) . Passò indi in 

(l) Camdon , p. 4©n. Cux , p. 32 /*. « 2 l Ivi , p. 321. (3) Ivi, 36©, 

(4 1 C«w<J«n , p. (6j !»• » p- 4-3o. Cex, p. 364 . 
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Ispagna : e dopo aver ricevuto molto iucoraggia- *- 
mento e generose ricompense da Filippo , che in- 
tendeva di valersi di lui come di strumento per mo- 
lestar la regina Elisabetta , trovò] eh’ ei possedea 
troppo poco credito per mandar ad effetto le Alte 
promesse, fatte a quel monarca. Laonde si ritirò in 
Portogallo: e seguendo la fortuna di Don Sebastia- 
no, perì con quel valoroso principe nella sua ardita , 
ma sfortunata spedizione contra i Mori. 

Lord Gray, succeduto a Sidney nel governamen- 
to d’ Irlanda , soppresse nel i 5 ^g una nuova ribel- 
lione del conte di Desmond , avvegnaché sostenuto 
da una mano di Spagouoli e Italiani . La sommos- 
sa de’ Bourks seguì pochi anni appresso ; ed ebbe 
origine dalla stretta ed equa amministrazione del 
cav. Riccardo Bingham, governatore di Connaught, 
mentre cercava di rintuzzar la tirannia de’ caporioni 
su i proprj vassalli (i). Vedendola regina esser l’Ir- 
landa di tanto peso per lei , mise in opera diversi 
espedienti per ridurla a uno stato di maggior ordine 
e sommissione . Inanimì il conte di Esse* , padre di 
quel patrizio , che fu poi suo favorito , a tentar di 
sottomettere e popolare Clandeboy , Ferny ed al- 
tri territorj , parte d’ alcune ultime coniiscazioni . 
Ma quell’ impresa fu disgraziata ; ed Esse* morì di 
malattia , cagionata , come si suppone, dal dolore 
de' suoi cattivi successi . Si fondò un’ università in 
Dublino colla veduta d’ introdur le arti e ’1 sapere 
in quel reame , e ingentilire gl’ inculti costumi degli 
abitanti (2) .. Ma il più infelice espediente , impie- 
gato nel governamento d’ Irlanda , fu quello ado- 
pratonel 1S8S dal cav. Giovanni Perrot, allora lord 

(a) Ctiadsu, p. 5 66 


(1) Stowe » p 720 
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,S 9S deputato . Ei pose 1* armi in mano a que’ di Ulster, 
affinchè reprimer potessero senza l’ assistenza del 
governo le incursioni degli Scozzesi delle isole, i 
quali infestavano assai quelle parti (i). In quel tem- 
po gl’inviti di Filippo , congiunti al loro fervore pel 
colto cattolico , indusser molti della bassa nobiltà a 
servir nelle guerre de’ Paesi Bassi : e 1" Irlanda , 
provveduta cosi d’ uffiziali e soldati , con armi e di- 
sciplina , divenne formidabile agl’ Inglesi c potè 
d’iudi in poi mantenere una guerra più regolare con- 
tra i suoi antichi padroni . 

Ribéiiio- Ugo O’ Neale , nipote di Shan O’ Neale , era sta- 

Ty'.o^ promosso dalla regina alla dignità di conte di 
Tyrone , Ma , trucidato il proprio cugino , figlio di 
quel ribelle, e riconosciuto capo della sua tribù , 
antepose 1’ orgoglio di una barbara licenza e domi- 
nazione ai piaceri dell’ opulenza e tranquillità , e 
fomentò qualunque disordine, col quale sperava 
d’ affievolire od obbattere il governo inglese . Era 
esso noto pe’ vizj di perfidia e crudeltà , cosi co- 
muni fra le nazioni inculte , ed eminente ancor per 
coraggio , virtù , che il disordinato loro corso di 
vita richiede e che nonostante , per esser mcn so- 
stenuta da massima d’ onore , è ordinariamente più 
precaria tra esse , che tra un popolo civile . Mosso 
Tyroueda questo spirito, ntlizzò in segreto le scon- 
tentezze de’ Maguires , Odonnels , O’Rourks, Mac- 
mahons e altri ribelli. Confidando nnlladimcno nel 
predominio degl’ ingannevoli suoi giuramenti e di- 
chiarazioni , si pose nelle mani del cav. Guglielmo 
Russel, spedito nel i5g£ , come deputato in Irlan- 
da • Contra il parare e la protesta del cav. Arrigo 


(i > ISantnn . Prafitnenla Regalia , p 
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Bagnai, maresciallo dell’ esercito, ei fu congedato: ,s 99 
e tornando alla contrada nativa , abbracciò il pro- 
ponimento di eccitare un’ aperta sommossa e di 
non riposare piò lungamente sulla lenità o inespe- 
rienza del governo inglese. Entrato pertanto in cor- 
rispondenza colla Spagna , trasse di quivi un sussi- 
dio d’armi e munizioni : e, unito ogni caporione ir- 
landese nella depcndenza da lui, incominciò ad es- 
ser considerato come un formidabile nemico. 

Gl’ Irlandesi nativi eran così miserabilmente po- 
veri , che la loro regione non somministrava quasi 
altre derrate che bestiame ed orzo; e questi e- 
ran di leggieri o distrutti o mandati in altra parte 
all’ appressarsi dell’ inimico. E per esser Elisabetta 
contraria al dispendio necessario per lo sostenta- 
mento degli eserciti , incontravan gl’ Inglesi molta 
difficoltà in portar avanti i loro avvantaggi, e incal- 
zare i ribèlli ne’ paludi , ne’ boschi e altri luoghi 
alpestri, ne’ quali si ritraevano. I quali motivi rende* 
rono il eav. Giovanni Norris , che dirigeva le armi 
inglesi , pili volonteroso a porger orecchio ad alcu- 
ne proferte di tregua o aggiustamento, fatte a lui da 
Tjrone. E dopoché con questi artibzj fu prolungata 
la guerra per quell’ anno , vedendo cotesto prode 
inglese essere stato da quelle disleali promesse de- 
luso e non aver operato nulla che fosse degno 
dell’ antica sua reputazione , fu preso da una ma- 
lattia di languore e morì di pena e di scontentezza . 

Il cav. Arrigo Bagnai , succeduto a lui nel coman- 
do , fu ancor piò sfortunato . Mentre si avanzava e- . 
gli per soccorrere il forte di Black- water , osteg- 
giato dai ribelli , rimase circondato in un terreno 
svantaggioso : e le sue genti , scoraggiate dall’ aver 
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,s ** casualmente preso fuoco una parte della loro polve- 
re , voltaron le spalle . E comechc Montaeute , clic 
guidava la cavalleria inglese , arrestasse gl* insegui- 
tori , furon tultavolta lasciati morti sui campo mille 
cinquecento uomini , insieme col capitano medesi- 
mo. La qual vittoria, cosi insolita per gl’irlandesi, 
n’ eccitò gagliardamente gli spiriti , procacciò loro 
e armi e munizioni, e sollevò la rinomanza di Tyro- 
ne , che assunse il titolo di salvator della patria e 
protettore della libertà irlandese (i). 

Conobbe allora il consiglio inglese esser la ri- 
bellione d’ Irlanda venuta a uu punto pericoloso ; e 
le prime arti di temporeggiare e conceder tregue e 
pacificamenti ai sollevati, e permetter che compras- 
sero il perdono col renunziar parte del bottino ac- 
quistato nel tempo della lor sedizione , non aver gio- 
vato ad altro che ad incalorir tra essi lo spirito di 
sommossa e disordine. Per lo che fu risoluto di spin- 
ger avanti la guerra con passi piò vigorosi : e la re- 
gina gittò gli occhi su Carlo Blount , lord Mount- 
joy , come quegli .che, sebben manco assuefat- 
to sin allora alle armi , che ai libri ed alla letteratu- 
ra , ella supponeva dotato di talenti acconci a quel- 
r impresa . Ma il giovin conte di Essex , ambizioso 
di gloria e cupido di ottenere un tal governo per sò. 
si oppose alla scelta di Mouotjoy e rappresentò la 
necessità di nominare per quell’ importante impiego 
una persona esperta più di lui nella guerra, più pra- 
tica degli affari , e di più alto grido e nascimento . 
Con la qual descrizione veniva a sottintender se stes- 
so (a) . E come prima si conobbe il suo desiderio di 
ottener quel governo , i suoi stessi avversar) contri- 

(i) Cexjp. 4*6. (a) Bacon, voi IV. p ( 3ia. 
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buirooo anche pih zelantemente degli amici a ren- ''99 
derlo pago . Pensavan molli tra gli ultimi non do- 
ver esso consentire, fuorché per breve tempo , ad 
accettare impieghi tali , che , allontanandolo dalla 
corte , gl’ impedissero di coltivare la visibile inclina- 
zion personale della regina (1) . E speravan gli al- 
tri che se per I’ assenza di lui avess’ ella potuto 
dimenticare una volta le attrattive della sua persona 
e maniere, l’impazienU ed altiero spirito di quell’ ot- 
timate avrebbe presto disgustato una principessa , 
eh’ esigeva d’ ordinario nna si profonda sommissio- 
ne e cieca obbedienza da’ suoi cortigiani. Ma era 
Essex incapace d’ entrare in quelle caute vedute . 

Ed anche Elisabetta , bramosa quantomai di sog- 
giogar gl’ Irlandesi ribelli e preoccupala non poco 
in favor dell’ ingegno di Essex, aderì prontamente 
a nominarlo governatore d’ Irlanda col titolo di 
lord luogotenente . E per vie più rincorarlo nel- E ‘ 
l’impresa, gli concedè con sua patente un’ au- 
torità pih ampia di quella che avesse mai conferito 
prima ad alcun altro luogotenente ; cioè la facoltà 
di portar avanti o terminar la guerra , come pih gli 
piacesse , di perdonare ai ribelli e disporre di tut- 
te le pih riguardevoli cariche del reame (2). AH’ og- 
getto di assicurargli il trionfo , levò un poderoso e- 
sercito di sedicimila fanti c mille trecento cavalli , 
che accrebbe dappoi sino a ventimila de’ primi e 
duemila degli altri . La qtial forza si conjetturava 
capace di abbattere in una sola campagna i solleva- 
ti e conquistare al tutto I' Irlanda . Nè il conte di 
Nottingham , il cav- Roberto Cedi , il cav. Guai- 

(l) Cabala, p. 7 9 . la) Byti» , tuoi. XVI. p. 366. 
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'*99 liero Raleigh e lord Cobham, nemici di Essex , 
frapposero alcun ostacolo a simili preparamenti ; 
sperando eglino che quanto più alte fossero 1' as- 
pettative della regina , tanto più sarebbe malagevo- 
le che loro corrispondesse 1’ evento . Con la qual 
veduta furono indotti a secondare anzi che no i ma- 
gnifici elogj > con che i numerosi e ardenti amici di 
Gssex ne sublimavano il grande ingegno , i leggia- 
dri ornamenti , il coraggio eroico e la nascita il- 
lustre : nè dispiacque loro di osservare il vivissimo 
afletto , manifestato dal popolo per quel ottimate . 
Avoan quegli astuti politici studiato il suo carattere. 
G vedendo che il suo animo aperto ed intrepido, qua- 
lora l’opposizione lo avesse ammaestrato alla mode- 
ranza e riservatezza , sarebbe divenuto invincibile , 
deliberaron più presto di dar tutto il vento a quel- 
le vele, eh’ cran già troppo spiegate, e sospingerlo 
a pericoli , de’ quali parea prendersi egli si poco 
'pensiere(i) . E per trac più vantaggio dalle sue im- 
prudenze , si fece ’seguitanda spie , le quali ne os- 
servassero ogni azione e perfino ogni parola: atte- 
soché il veemente suo spirito, che, mentre si trovava 
in mezzo alla corte e circondato da’ rivali , non sa- 
pea mascherarsi , non potea non dar pretesto a so- 
spetti e illazioni maligne , dappoiché non si credes- 
se circondato se non dagli amici . 

Essex lasciò Londra nel mese di marzo, segui- 
tato dalle acclamazioni della marmaglia ; e quel che 
gli fece più onore , accompagnato da un numeroso 
stuolo di alta e bassa nobiltà , che per amore verso 
la sua persona si era atTezionata alla sua fortuna e 
andava in traccia di fama e di esperienza militare 


(i) Camelea Ostarne « p. 371. 
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«otto un condottiero cosi rinomato . Il primo alto 
d’ autorità , da esso esercitato dopo il suo arrivo io 
Irlanda , fu un’ imprudenza , ma di specie magnani- 
ma , e , in amendue i rispetti, propria del suo ca- 
rattere, Nomiuò capitano della cavalleria il conte 
di Southampton, suo intimo amico; patrizio, ch'era 
incorso nel dispiacere della regina per essersi am- 
mogliato cclatamente c senza il suo consenso: tal- 
meutcchè aveva ingiunto ad Gssex di non impiegar- 
lo in vermi comando sotto di lui . Appeuachè fu 
deisa istruita di si fatta disobbedienza , si risentì se- 
colui e gl’ impose di ritirar la sua commissione da. 
Southampton . Ma Esse* , che immaginava dover 
ella esser rimasa convinta da alcune ragioni, per es- 
so opposte a’ suoi primi comandamenti , ebbe la 
sconsideratezza di far qualche rimostranza contra i 
secondi (i) : e non revocò il grado conferito all’ a- 
mico, se non quando Elisabetta confermò i suoi or- 
dini . 

Al sno approdare a Dublino , aveva Esse* delibo - s«ì 
rato col consiglio irlandese relativamente al modo 
più acconcio per portar la gtìerra contra i ribelli : c 
commise quivi un error capitale , il qual cagionò la 
rovina della sua impresa . Mentre si trovava in In- 
ghilterra , avea sempre biasimata la condotta de* 
primi comandanti, che, prolungando artihziosamcn- 
te la guerra , stancavano i soldati in piccole opera- 
zioni , e col conceder tregue e passeggeri pacifica- 
menti ai ribelli , avean dato campo ai medesimi di 
ricomporre le rotte lor forze (2) , Coerentemen- 
te alle quali vedute, avea sempre insistito sul con- 
dì Birch . Ragguagli , voi. II. p. 4si. 45»- 

Iti, p. 4V1. Bacun, voi. IV', p. 61 a. 

TOMO Vili* 


1 O 


CAPITOLO XLIV. 


l46 

* s " dur subito le sue genti in Ulster eontra Tyroue , 
nemico principale: e le istruzioni, ch’ci diede, furon 
conformi a quel suo dichiarato proponimento . Ma 
i consiglieri irlandesi lo persuasero a credere che la 
stagione non fosse bastcvolmentc inoltrala per quel- 
1* impresa ; e che le genti inglesi non avrcbbono 
ancora potuto varcar le paludi , in cui solevano ri* 
fugiarsi gl’ Irlandesi della parte settentrionale : di* 
modoché sarebbe più convenuto impiegar quel tcm- 
' po in una 

gionc per somigliante consiglio era quella, che mol- 
ti di essi possedevan terreni in cotcsta provincia e 
bramavano di sloggiar 1’ inimico dalle vicinanze ( 1 ). 
Ma I' istesso spirito interessato, che gli aveva indot- 
ti a dare un sunil consiglio , li portò poco appresso 
a disapprovarlo, allorché videro i sinistri effetti, che 
Io accompagnarono ( 2 ) , 

Esse* ridusse i ribelli di Munster a sottomettersi 
o a fuggire nelle provincie confinanti . Ma perchè 
dall’ ampiezza de' preparativi della regina aveano 
’ Irlandesi argomentato oh’ ella volesse assogget- 
tarli affatto o anche esterminarli , consideraron la 
propria difesa come una causa comune: e appena* 
clic le genti inglesi furono ritirate , gli abitanti di 
Munster tornarono a sollevarsi , rinnovando le pri- 
me leghe cogli altri concittadini . Frattanto per la 
fatica di lunghi e tediosi cammini e l’influsso del cli- 
ma, le malattie devastavan 1’ esercito; cosicché al 
suo ritorno a Dublino , verso la metà di luglio , 
era maravigliosamente scemato. Anche il coraggio 
de’ soldati si trovava molto abbattuto . Perciocché, 
quantunque avesser eglino trionfato in alcune piccole 

(.1) Birch, , fui. Il, p. 44 #* (•) Winwuod, *o!. I. p. 140. 
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imprese conira lord Cahir ed altri; arean però in- lì*., 
• contento talvolta più pertinace resistenza di quello 
che si aspettassero dagl’ Irlandesi , eli’ erau soliti 
ad aver in dispregio. E per esser nnvizj e senz’espe- 
rienza in campo , un grosso squadrone de’ tnedesi- 
si era stato fugato alla Giins da un minor numero di 
nemici. Una simil condona indispettì Esse* per 
modo che cassò tatti gli iniziali e decimò i snida- 
ti (i). Col qual esempio di severità, benché neces- 
sario, aveva impaurile le schiere e accresciuta la loro 
avversione al presente servigio . 

Provò la regina il massimo disgusto in udire es- 
sersi consumata in que’ frivoli cimenti una cosi riguar- 
devol parte della stagione: e stupì ancor maggior- 
mente in veder Essex perseverare nell’ istessa prati- 
ca , tanto da lui condannata in altri e conusciata 
sì grandemente contraria al suo disegno. Per da- 
re alle sue genti il tempo di riaversi dalla fatica e 
dalle malattie, lasciò lo stuolo principale negli allog- 
giamenti e con un altro di mille cinquecento armati 
s’incamminò nella contea di Ofelia conil a gli O’Con- 
nors e 0’ Morcs , eh ei ridusse in soggezione . Ma, 
reduce a Dublino , trovò 1’ esercito sì fattamente di- 
minuito , che scrisse al consiglio inglese un ragguà- 
glio della sua condizione, dichiarando che se non 
era subito sussidiato di duemila cohibattitori , sareb- 
be stato per esso impossibile il tentar nulla in quella- 
stagione contra Tyronc. A line di togliere ogni pre- 
testo per una maggior inazione, la regina mandò in- 
contanente il rinforzo richiesto ( 2 ) : ed Essex comin- 
ciò in ultimo a ragunar le sue genti per la spedizio- 
ne in Ulster. I soldati eran talmente coutrarj a quel- 
( 1 ) Co; p (s) Birch, , voi. 11. p. 43o. Coi, p. 
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,6 S9 f impresa , e cosi atterriti dalla fama di Tyrone t 
che molti si finser malati, altri disertarono (i): « vide 
Essex che , lasciati i necessarj presidj , poteva 
condurre appena quattromila uomini contra 5 ribelli. 

Si pose nondimanco m cammino con qnel piccolo 
esercito: ma presto si avvide che in una stagione co- 
si avanzata sarebbe per lui impossibile lo effettuar 
qualche cosa contra nn inimico, il quale , sebbea 
superiore in numero, era determinato di schivare 
ogni azion decisiva . Per lo che porse orecchio a un 
messaggio, spedito a lui da Tyrone , che domandava 
una conferenza : al qual oggetto si destinò un lungo 
fra i due campi . I capitani vennero a parlamento 
senz’ alcuno de' loro seguaci : e scorreva tra essi ut} 
fiumicello, in cui entrò Tyrone sino alla sella : men* 
trechè Essex rimase sulla riva opposta . Dopo una 
, mezz’ ora d’ abboccamento , in cui Tyrone si com- 
portò con gran reverenza e sommissione verso il lord 
luogotenente , fu conchiusa una sospension d’ armi 
sino al primo di maggio , rinnovabile di sci in sei 
settimane, ma da potersi rompere da una parte o 
dall’ altra , previo 1’ avviso di quindici giorni (*) , 
Essex ricevè altresì da Tyrone proposte di pace, tra 
le quali avea quel ribelle inserito molte condizioni 
irragionevoli c disorbitanti . E apparve successiva- 
mente qualche ragione per sospettare eh’ egli aves- 
se incominciato quivi coll’ inimico una corrispondem 
za da non potersi giustificare per verun couto (3) . 

Un così inaspettato esito di un’ impresa la piu . 
grande e dispendiosa che si fosse tentata da Elisa- 
betta, la indispose al maggior segno contra di £s- 

fi) Si<ln*y , Lettere, voi. II. p. m. 1 i". (*) Ivi , p. la 5. 

(3) Winwocd., voi. I. p. 307 . Processi di Suio. Bacon, toI, IV. p. 5 1 4* 5.53]. 
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lex » e il d isgusto fu aumentato ancor più da altre ,s »9 
Circostanze della condotta di quell’ ottimate . Egli , 
scrisse alla regina è al convoglio molte lettere, pie- 
tre ili burbere ed impazienti espressioni , dolendosi 
de’ suoi nemici; lamentandosi che se ne credessero le 
calunnie a suo danuo c palesando Segni di on amico 
Ugualmente altiero e discontento.Ella si diedeìl pen- 
siero di fargli conoscere quanto era poco sodisfatta 
di lui ; ma gl’ impose di rimanere in Irlanda sino a 
tiuovi ordini . 

Udì Essex ad un tempo la collera d' Elisabetta e 
la promozione del suo nemico, il eav. Roberto Ce- 
cil alla carica di presidente della corte de’ pupilli ; 
carica , alla quale aspirava egli medesimo. E pa- 
ventando che s’ ei rimanea più lungamente lonta- 
no , la regina fosse per alienarsi affatto da lui, ab- 
bracciò in fretta una risoluzione, eh’ ei sapeva es- 
ser già riuscita al conte di Leicester , primo favorito 
d’ Elisabetta ; il quale , mentre si trovava ne* Pae- 
si Bassi , venendo informato esser la sna sovrana 
oltremodo scontenta della sua condotta, ne trasgre- 
dì i comandi con recarsi in Inghilterra : e avendola 
pacificata con la presenza , le giustificaziodi , la lu- 
singa e i modi insinuanti , rendè vana ogni espet- 
tativa de’ nemici (i). Laonde Essex, librando più 
la conformità delle circostanze che la differenza del 
carattere tra lui e Leicester , partì subitamente per 
1’ Inghilterra; e viaggiando con sollecitudine,- arrivò T° rn * 
alla corte, primachè alcuno si avvedesse delle sue in- io S hii- 
tensioni (a) . Benché ancor tatto sparso di sudore 
e di polve , salì nonpertanto alla camera di presen- 
za ; di là passò nella camera particolare c non 


(i) Birch , Ragguagli , *o!. II. p. 4^3. (2) Wìtnrood, voi. I* p. 118. 
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fermossi fintantoché non giunse nella stanza del let- 
to della regina, che, levatasi pur allora, si stara ac- 
conciando i capegli . Si giti i> Essex in ginocchio, 
le baciò la mano ed ebbe qualche privato abboc- 
camento con lei; nel quale fu s'i graziosamente ac- 
colto, che, al suo dipartirsi, si udì esprimer compia- 
cenza grande, e render grazie a Dio , che dopo aver 
sofferto molte inquietudini e burrasche fuori, trovas- 
se una dolce calma a casa (i) . 

Ma colesta clemenza d’ Elisabetta non fu che 
l’ effetto della sorpresa e della momentanea soddis- 
fazione eh’ ella provò per l’improvvisa e inaspettata 
comparsa del suo favorito. Dopoch’ ebbe l’ agio di 
raccogliersi in se medesima, le ricorse alla mente 
ogni suo fallo, e con qualche severa disciplina stimò 
necessario di soggiogare quell’animo superbo ed im- 
perioso , che , fidato nella sua parzialità e indulgen- 
za , area preteso di dominare i suoi consigli, usur- 
parne ogni favore e agir negli «(fari di maggior 
momento senza riguardo a’ suoi ordini ed istruzioni, 
c».!* Quando si recò Essex a visitarla nel dopo pranzo , 
Jisgroiiala trovò soprammodo mutata nel contegno verso di 
lui . Gl’ ingiunse di ritirarsi nella propria camera ; e 
quivi fu esaminato due volte nel consiglio. E con- 
tuttoché le sue risposte fosser placide c sommesse , 
ella lo die’ nondimeno in custodia del cancelliere 
lord Egcrton, c tenendolo sequestrato da ogni com- 
pagnia , non esclusa quella della sua sposa , non 
permise neppure che corrispondesse per lettera . Si 
lasciò Essex cadere alcune parole di umiliazione e 
di dolore , non di risentimento . Dichiarò una pie- 
na sommissione af volere della regina, non che il di- 

i,l) Si<Jn*y , Lettere , rol. U. p. 127. 
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segno di ritirarsi in campagna e condar d* indi in 
poi una vita privata , lungi dalle corti e dagli affari. 
Ma benché affettasse d' esser così totalmente guari* 
to della sua ambizione , nulladimanco 1’ angoscia 
di somigliante sconcerto e del trionfo , riportato 
da’ .suoi nemici, agl talmente su l’altiero suo spirito, 
che fu preso da una malattia , la quale parve met- 
terne a repentaglio la vita. 

La regina area sempre dichiarato a tutti ed anche 
al conte medesimo che 1’ oggetto della sua severi- 
tà era quel. di correggerlo , non di rovinarlo^)) : e 
quando tie adì la condizione . restò commossa non 
poco dal pericolo . Ella ordinò pertanto ad otto me- 
rlici de* pili rinomati ed esperti di consultarne il ca- 
so : e informata, esser molto da temere dell’ esito , 
mandò a lui il Dott. James con certa gelatina, in- 
caricando questo medico di dire ad Essex, eh’ essa 
la stimava efficacissima , e che qnalor giudicasse nn 
tal passo conveniente all’ ouorsuo , gli farebbe nna 
visita. I circostanti attenti osservatori del contegno 
d’ Elisabetta , notarono, che in proferir quelle paro- 
le aveagli occhi sparsi di lacrime ( 2 ). 

Quando si conobbero cotesti segni del rinascente 
affette della regina per Essex, il partito, che gli si 
era dichiarato contrario , fu mosso fortemente iu ap- 
prensione . E sovrattntto il cav. Gualtiero Rateigli , 
il più violento , non che il più ambizioso de’ suoi ne- 
mici , fu così tocco da quell’ improvviso rivolgimen- 
to , che a vicenda cadde malato ; c la regina dovette 
applicar 1’ istesso balsamo alla sua ferita e col mez- 


Birch, , p. 444* 44$* Sidney, Carte, tot. II. p. 196 . 

( 2 ) Sidney , Lettere , voi. il. p. i5i. 
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* 6o ° zo di un messaggio manifestargli il desiderio del sao 
risanamento ( 1 ) . 

La medicina amministrata da Elisabetta a que- 
gli ambiziosi rivali, riuscì con ambiduc . Ed essen- 
do allora permessa ad Essex la compagnia delia mo- 
glie , e confortato egli medesimo da più lusinghie- 
re speranze della sua fortuna avvenire , si ristabilì 
talmente in salute che fu presto fuor di pericolo. Si 
diede a credere a Elisabetta che quella malattia fos- 
se stata al tutto contraffatta, col fine di muoverla a 
compassione (a) : tantoché ricadde nel primo rigore 
contra di lui. Le scrisse Essex una lettera, accom- 
pagnandola di un ricco presente in occasione del 
primo giorno dell’ anno, secondo solevano i corti- 
giani di quel tempo. Elisabetta lesse la lettera, ma 
ricusò il dono (3) . Nuliadimeno dopo qualche in- 
tervallo di severità gli permise di ritirarsi in casa pro- 
pria . E comechc rimanesse tuttavia sotto custodia 
e segregato da ogni consorzio , egli fu non pertanto 
sì riconoscente per un tal contrassegno di clemenza, 
che gliene rendè grazie per lettera . « Questo nuovo 

/ «tratto di bontà», diss’egli, » mi risonò all’ orecchie 
i» come se vostra maestà proferisse queste parole : 
n Non morir , Essex, perchè quantunque io puni- 
vi sca la tua offesa , e ti umilj per tuo bene , sarò 
n nondimeno servita un giorno ancora da te. L’ abba- 
•» tuta anima mia risponde : Io spero in quel giorno 
« avventurato. E mentre lo aspetto, sopporto con umil- 
» tà pazienza e giocondità le afflizioni del corpo e del- 
» lo spirilo » (4). La contessa di Essex, figlia del 


<•) Sidoey.p. 139 . (*) Iti, II. p. «53. (3) Iri, p. «64. «5S. 
( 4 ) Birch , Ragguagli, rol. II. p. 444- 
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eav. Francesco Walsingham , era , al par del mari- ,So# 
to, dotata di an esquisito gusto in letteratura, e il 
principal sollievo , di cui godè Esse* in quel periodo 
d* inquietudine e aspettazione, consistè nella sua 
compagnia, c nel legger seco quegli autori piacevo- 
li ed istruttivi , che anche nel tempo della prosperità 
la più grande non aveva egli mai del tutto negletti . 

Vi ebbero parecchi accidenti , che mantenner vi- 
va la collera della regina contro Esscx. Ogni rag- 
guaglio , che ella ricevea dall’ Irlanda , la conviucc- 
ran sempre piu della sua mala condotta in quel go- 
verno , e degl’ insignificanti oggetti , ne’ quali aveva 
impiegato tanta forza e tanti tesori . Lungi Tyrone 
dall’ esser domo, avea stimato conveniente di rom- 
pere in men di tre messi la tregua ; e, v unitosi a O’ 
Donel c altri ribelli, percorse pressoché tutto il rea- 
me . Vantava egli d’ esser certo di ricevere un sus- 
sidio di gente, danaro ed armi dalla Spagna . E pre- 
tendendo di essere il campione della religion cattoli- 
ca , scopertamente esultava pel dono di una penna 
di fenice, consacrata dal papa Clemente Vili, e da 
questo a lui conferita per animarlo a continuare in 
una causasi buona (i), A fin di porre un freno ai 
suoi progressi , tornò la regina alla prima intenzio- 
ne di nominar Mountjoy lord deputato . E avvegna- 
ché questo patrizio , amico intimo d’ Essex e bra- 
moso eh’ ei fosse rimandato in Irlanda , c'ercasse as- 
sai vivamente di dispensarsene, allegando il sno cat- 
tivo stato di salute , Elisabetta lo obbligò nonpertan- 
to ad accettar quell’ impiego . Mountjoy trovò 1' iso- 
la in una condizione quasi disperata. Ma essendo 
un uomo di capacità e vigore , ne fu sì poco disanj- 

(i J Cantico i p. f 17. 
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■ **«> mato , che incontanenle si avanzò centra Tyrone 
in Ulster. Penetrò nel centro della regione , sede 
principale de’ sollevati : fortificò Dcrry e Mount- 
Norris , a fin di tener a dovere gl’ Irlandesi : gli 
scacciò dal campo, obbligandoli a rifugiarsi ne’bo- 
schi e ne’ peduli: impiegò con egual successo il cav. 
Giorgio Carew in Munstcr : e con questi lusinghie- 
ri trionfi procurò nuova vita aU’autoiilà della regina 
in quella eoulrada . 

Mentre da una parte il confronto dell’ ammini- 
strazione di Monntjoy con quella di Esscx contribui- 
va ad alienar Elisabetta dal suo favorito, ella riceve- 
va dall’altra nuovo disgusto per la parzialità ilei po- 
polo , che preoccupato da una stravagante idea del 
merito di Esse* , si dolea dell’ ingiust zia di allonta- 
narlo dalla corte, non che dello stato di prigionia, in 
cui si teneva. Si sparser celatameute alcuni libelli con- 
ira Cecil e Raleigh , e tutti i suoi uemici . E la sua 
popolarità, eh' era già grande , parve più presto ac- 
cresciuta, che diminuita dalle sue disavventure. Per 
giustificar verso il pubblico la propria condotta ris- 
petto ad Esse* , aveva ella sovente palesata l’inten- 
zione di farlo processare nella Camera Stellata: ma 
la tenerezza per lui prevalse in ultimo al rigore; e 
si coutenlò eh’ ci fosse unicamente sottoposto a di- 
samina nel consiglio privato. Il procurator generale 
Coke aperse la causa contra di lui e lo trattò con 
quella crudeltà e arroganza, che quel gran giurecon- 
sulto esercitar solea contra i disgraziati. Egli espose 
co’piìi forti eolori ogni fallo commesso da Essex nella 
sua amministrazione d’Irlanda: cioè, l’aver fatto Sou- 
thampton capitano della cavalleria contra la pre- 
scrizione della regina; trascurata 1’ impresa contro 
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Tyrone per dirigersi a Lcinster e Munster; conferì» ,s '’* 
to il cavalierato a troppi individui; e l’improvviso ri- 
torno dall’ Irlanda a disgrado degli ordini della re- 
gina. Esagerò eziandio l’indegnità de’ termini , che 
avea permesso a Tyrone di proporre : termini, co- 
in’ egli diceva , odiosi e abbominevoli ; una pub- 
blica tolleranza di un culto idolatra ; il perdono per 
lui e per tutti i traditori in Irlanda, c la piena re- 
stituzione di ogni loro terra e possedimento (i) . Il 
sollecitator generale Fleming insiste sulla sciagura- 
ta situazione, in che il conte avea lasciato quell’iso- 
la: e Francesco, figlio del cav. Niccola Bacone, sta- 
tO 1 ord cancelliere nel cominciamento del regno , 
chiuse la quercia con ispiegare le irreverenti espres- 
sioni, contenute in qualche lettera, scritta dal conte. 

Quando venne Esscx ad aringarc in propria dife- 
sa , rcnunziò con gran sommissione e umiltà a qua- 
lunque pretendrnza a un’apologià (a): e dichiarò la 
sua risoluzione di non aver mai, cosi in questa come 
io ogni altra circostanza , veruna controversia colla 
propria sovrana; disse che, avendo abbandonato il 
mondo e deposto qualsivoglia sentimento di ambi- 
zione , non si facea scrupolo di confessare ogni 
mancamento ed errore , a cui la giovinezza , la fol- 
lia o altri difetti avessero potuto farlo trascorrere: 
che l’interno suo rammarico per le offese commes- 
se contro sua maestà era talmente profondo , che 
superava ogni altra esterna pena ed afflizione ; e 
non aveva il minimo scrupolo di sottomettersi a una 
pubblica roufessione di qualunque Cosa , la quale 
fosse piaciuto a sua maestà d’ imputargli; nel che 
riteneva una sola riserva, eh’ ei non abbandonereb- 

(i) Btrch , Ragguagli, voi li. p. 449- (») Sidney, Lt Iteri, roj. IL p. Eoo. 
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* 6o ° be mai se non colla vita , cioè , 1’ asserzione di nel 
cuor leale c senza macchia , di un affetto sincero e 
di un desiderio caldissimo di prostare a sua maestà 
il miglior servigio , che la sua povera capacità per* 
mettesse ; e che se ua tal Sentimento fosse ricono* 
scinto dal consiglio , si rassegnerebbe di buona vo- 
glia a qualunque condannagionc o sentenza, ch'ci prò 4 
ferir potesse contra di lui . La qual sommissione fq 
espressa con tanta eloquenza e in s'i patetica foggia, 
che trasse fuori le lacrime a molti dell’ udienza (i). 
Nè vi fu consigliere privato * che nel dare il giudi- 
ciò , si facesse scrupolo di far giustizia al conte in- 
torno alla lealtà delle sue intenzioni, L’ istesso Ce- 
di , creduto da Gssex suo capitai nemico, lo trattò 
con riguardo e umanità. £ la sentenza, pronunzia- 
ta dal lord cancelliere , ed alla quale il consiglio 
aderì , fu così conceputa : « Se questa causa * , dia* 
s’egli, « fosse stata udita nella Camera Stellata, la 
» mia sentenza sarebbe stata per una delle più gravi 
» ammende, alle quali avesse mai quella corte assog- 
* gettato un uomo , insieme con una perpetua re- 
ti strizione nel carcere , dicevole a un personaggio 
» del suo grado, la Torre . Ma poiché siam ora in 
» un altro luogo , e propensi a favorire , la tuia cen- 
ti sura è questa , che il conte di Essex non debba 
» più esercitare la carica di consigliere , nè quella 
f> di conte maresciallo d’ Inghilterra , nè di gran 
» maestro d’ artiglieria , ma ritornare alla propria 
» casa e rimanervi come prigioniero , fintantoché 
n piaccia a sua maestà di liberarlo da nna tal parte 
m e dal rimanente della sentenza » (s). Il conte di 


(i) SHaey , Lettere, tot. II. p. io». so5. 

(•) Birch , Ragguagli, Tot. IL p, 4 5 4 C«md»« , p. 6«6. 6» 7. 
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Cumbcrland fece una leggiera opposizione a un tal ,6s * 
giudizio ; e disse che s’ ei pensasse che fosse per 
esser eseguito , avrebbe domandato un po’ più di 
tempo a deliberare: eh’ ei lo reputava alquanto 
severo , mentre ogni comandante in capo incorrer 
potea facilmente in egual pena . Ma contuttociò . e- 
gli aggiunse, confidando nella clemenza di saa mae- 
stà , convengo cosili altri . Il conte di orcester 
palesò la propria opinione con un distico di versi 
latini , il cui senso era questo: quando i Numi sono 
offesi, osui disgrazia deve ascriversi a delitto; e l'ac- . • 

cidente non è una scusa per le trasgressioni verso 
la Divinità, 

Bacone , cosi distinto in seguito per 1* alte sue _ 
cariche e ancor più per la profondità dell’ ingegno 
in fatto di scienze, era congiunto prossimo della fa- 
miglia di Cecil , perché nipote di lord Burleigh , e 
cugino germano del segretario . Ma con tutti i suoi 
talenti straordinarj , era stato si poco protetto da* 
suoi poderosi parenti , che non aveva ancor ottenu-' 
to alcun posto nella magistratura, alla quale eran 
rivolti i stilili . Ma Esse* , che potea conoscere il 
merito e vivamente lo amava, avea contratto mol- 
ta intrinsichezza con Bacone ; e tentato ( comechè 
senza frutto ) di procacciargli la carica di sollecita- 
tore della reginaie per confortare nelle svanite spe- 
ranze 1' amico , gli avea fatto un dono io terreni del 
valore di ottocento lire sterline ( 1 ) . Mal potè scu- 
sare il pubblico il comparir di Bacone davanti al > 

consiglio eontra un si largo benefattore , tuttoché 
agisse in virtù degli ordini della regina. Ma ella si 
compiacque tanto della sua condotta , clic gli affidò 

(1) Cabala , p. 38. 
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»<•« il onoro incarico di stendere la narrazione del fatto 
di quei giorno, all’ o^g-etto di render paga la uazio- 
ne intorno alla giustizia c clemenza sua propria, 
Bacone , il qual mancava di fermezza di carattere 
piuccbè d’ umanità , diede a tutto il fatto un giro 
oltremodo favorevole ad Essex: e sovrattulto dipin- 
se con elaborate parole la reverente sommissione di 
quel magnate nella difesa eli’ ei fece della sua condot* 
ta. E quando lesse la carta alia regina, questa sorri- 
se a un tal passo ; e « Ben veggio », disse a Bacoue, 
» ebe diflicilmeute si può dimenticare un affetto an* 
» tico », Soggiunse quegli , nutrir esso speranza 
che intendesse di riferirsi a se stessa (i). 

Tutti per verità si aspettavano che fosse Essex 
per esser presto ristabilito nel eredito di prima ( 2 ); 
e fosse ( come suol accadere ne’ riconciliamenti , 
fondati sulle inclinazioni di cuore ) per acquistare 
nn maggior predominio sulla regina, e, dopo tutti i 
suoi inlortunj , oomparir di nuovo piu favorito che 
mai. Nella qual’ idea furono altresì raffermati al ve- 
dere che quantunque avesse tuttavia la proibizio* 
ne di comparire alla corte (3) , continuava però 
nella carica di capitano della cavalleria ; c , resti- 
tuito in libertà , era eziandio praticato dagli amici. 
Egli stesso parea determinato a perseverare in nn 
contegno , riuscito sin allora cosi fortunato, e che 
Elisabetta avea .colla sua disciplina, cercato di 
rendergli abituale . Le scrisse Essex , che baciava 
le mani di sua maestà e insieme la verga , con che 
lo avea corretto ; ma eh’ egli non avrebbe mai po- 
tato recuperare la sua giocondità consueta , sinché 

/ 1 ^ C>b>h , p. 85. (>' Winirood , iti. f. p. 2 ( '4- 

(4) Birch, Rtgguagtt , toI. II. p. 


Digitized by Google 


ELISABETTA 


i5g 

non si fosse degnata d* ammetterlo a qoella presen- * So<> 
za , eh’ era stata sempre la principal sorgente della 
sua felicità e de’ suoi godimenti : e eh’ esso aveva 
allor risoluto di emendarsi de’ falli passati , c , riti- 
randosi in una campagna solitaria , dir con Nabu- 
codonosor : « Cb’ io soggiorni colle bestie del cala- 
li po, e mi pasca d’erba come un bove e mi bagni 
» la rugiada del ciclo , finche piaccia alla regi- 
n na di ridonarmi al mio intendimento ». Piac- 
quer molto alla regina sentimenti sì fatti ; e rispo- 
se eh’ ella sinceramente bramava che le sue azio- 
ni corrispondessero alle parole: che siccome ave- 
va esso fatto prova della sua pazienza per lungo tem- 
po ; così era cosa convenevole eh’ ella pur? faces- 
se qualche sperimento della sua sommissione : che 
suo padre non gli avrebbe mai perdonato cotanta 
pertinacia ; ma che se il fornello dell’ afflizione pro- 
ducea sì bnoni effetti , ella avrebbe poi sempre una 
miglior opiiiiotie della sua chimica (i) . 

II conte d’Essex possedeva un monopolio di vini 
dolci. E perchè la sua patente era presso a spirare, 
aspettava con pazienza che la regina lo rinnovasse; 
e considerava un simil evento come la critica circo- 
stanza della sua vita, che determinerebbe s’ei potea 
sperare «li esser restaurato in credito e autorità (2). 

Ma Elisabetta , comunque graziosa nel tratto, era 
di un carattere orgoglioso e severo: e perchè di con- 
tinuo circondata dai nemici di Esse* , si trovarono 
i mezzi di persuaderla , non esser I’ altiero animo di 
quel patrizio ancor bastevolmcnte rintuzzato , e do- 
ver soggiacere a quell’ altra prova, avanti di esser 
riammesso in grazia con sicurezza . Laonde ricusà 
la sua domanda , aggiugnendo ancora , in istile di 

( 1 ) Cimdeo . p. 6a8. (i) Birch , Ragguagli , voi. II. p. 4 -s. 


Digitized by Google 




160 CAPITOLO XLIV. 

>600 dispregio , che a una bestia indomabile si dovea li» 
mitare il pascolo (1). 

s . Un simil rigore , spinto un passc^tropp’ oltre , di. 
»>ne ge i renne I’ ultima rovina di quel giovane ottima» e e 
fu la sorgente di pena e molestia iulmitn alla regina 
medesima . Essex , che avea con gran difficoltà co- 
si lungamente represso il superbo suo spirito , e la 
i cui paziensa era allora esausta, immaginando la regi* 
na al tutto inesorabile , ruppe ad un tempo ogni fre. 
no di sommissione c di prudenza, c deliberà di cer- 
car sollievo col portarsi alle piu gravi estremità con* 
tra i nemici . Anche iu tempo ch’ei gotica del massi» 
mo favore era sempre stato assuefatto a comportarsi 
con molta alterigia verso la sua sovrana . E perché 
. un tal contegno ne appagava 1’ indole e riusciva la. 
lora felice, ayeva sconsigliatamente immaginato, cs» 
sere quello il solo modo conveniente da praticarsi 
con lei (a). Ma ridotto allora alla disperazione , la- 
scià libero il corso alla violenza del proprio caratte- 
re e renunzià ad ogni apparenza di dovere e rispet- 
to. Inebriato del pubblico favore , già da lui posse- 
duto, si diede ad esercitar nuovamente ogni arte di 
popolarità ; e cercà d’ accrescere il generai buon 
volere con un’ ospitai foggia di vita , poco dicevole 
alla sua situazione e circostanze. Avendogli i suoi 
primi impieghi procurato grandi aderenze con per- 
sone di profession militare , contrasse , con nuovi 
blandimenti e garbatezze , l’amicizia di tatti i dispe- 
rati venturieri , il cui attaccamento , nelle sue pre- 
senti vedute, poteva divenire a lai profittevole. Cor- 
teggià nascosamente la fiducia de’ cattolici ; ma la 
sua speranza principale fu riposta ne’ puritani , che 

(I) Cimiteli, p, 1i8. (a) Cabala, p. -g. 
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scopertamente vezzeggiava e de’ quali parve adot- 1 
tar affatto i costumi. Indusse i più rinomati predica- 
tori di quella setta a concorrere alla sua casa, dove 
si recitavan giornalmente e preghiere e sermoni ; ed 
invitava tutti gli zelatori di Londra ad intervenire a 
que’ pii escrciz] . E la disposizione, ohe incomincia- 
va allora a prevaler tra gl’ Inglesi, era tale , che a 
vece di festini e spettacoli pubblici ( mezzi praticati 
anticamente per guadagnare la plebe), nullà mettea 
con maggior efficacia in grazia del pubblico un am- 
bizioso capo, quanto que’ fanatici trattenimenti. E 
perché i predicatori puritani inculcavano spesso ne’ 
loro discorsi la dottrina della resistenza al magistra- 
to civile , preparavan I’ animo degli ascoltanti ai se- 
diziosi disegni , celatamente favoreggiati da Es- 
sex ( 1 ). 

Ma la più grande imprudenza di questo magnate 
provenne dalla franchezza del suo carattere , che lo 
rendea disacconcio al nascimento d* imprese così 
malagevoli e pericolose . Si diede gran libertà nel 
parlare; fu anche adito dire della regina , esser ella 
invecchiata e’1 suo spirito divenuto curvo al par 
del suo corpo (a). Alcune dame di corte, delle qua- 
li aven già Essex negletti i favori , riportando quelle 
istorie ad Elisabetta , la irritarono contra di lui al 
maggior segno: intorno a sì fatto particolare ella fu 
sempre notabilmente gelosa. E comecbè si avvici- 
nasse allora ai settant’ anni , non isdegnava però i 
complimenti de’ cortigiani (3) e neppure degli amba- 
aciadori stranieri (4) intorno alla sua bellezza : nè 

( i ) Birch , Ragguagli , Tot IL p. 463. Cnjodeo , p. 63o. 

(a) Camden , p. 619. Oiborae , p. 397. II «a?. Gualtiero Ralaigh , Prero- 
gativa del parlamento » p. 43. 

(3) Birch , Ragguagli. voi. II. p. 479.443* 

(4) Sidney, Lettere, voi. II. p. 171. 
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iSo° tutto il suo buon senso avea potuto guarirla da quel- 
la vanità fuor di luogo (*) . 

Impiegò parimente Essex un altro espediente, pii» 
ancor provocante ( se pur era possibile ) di qoe 
sarcasmi sulla sua età e bruttezza ; e fu 1’ essersi e- 
gli segretamente rivolto al re di Scozia , erede e 
successore d’ Elisabetta . Era un tal principe mira- 
colosamente sfuggito quell* anno a una perigliosa , 
benché mal tessuta, congiura del conte diGowry:ed 
anche il suo scampo fu seguitato dalla spiacevol cir- 
costanza, che gli ostacoli ecclesiastici, ad onta della 
più chiara evidenza, persisterono a sostenere in faccia 
sua, non esservi slata macchiuazione veruna. Trava- 
gliato Giacomo da’ faziosi e turbolenti suoi sudditi , 
gettò bramosamente l’occhio sulla successione d’In- 
ghilterra: a misura che la regina si avanzava negli an- 
ni cercava in esso il desiderio di salir quel trono , 
sul quale oltre all’ acquistare una grande aumentazio- 
ne di potestà e splendore, sperava di governare un 
popolo tanto più trattabile e sommesso . Ei negoziò 
con tutte le corti d’ Europa , a fin di procurarsi a- 
mici e partigiani . Non trascurò neppure la corte di 
Roma e quella di Spagna. E avvegnaché non s’ im- 
pegnasse con alcuna prontissimi positiva , lusingava 
tuttavolta i cattolici colla speranza, che, nell’even- 
to della sua successione , potevano aspettarsi qual- 
che maggior libertà di quella conceduta loro at- 
tualmente . Era Elisabetta la sola sovrana d* Euro- 
pa , alla quale non. osava mai di fare alcun motto in- 
torno al suo dritto di successione. Conosceva egli 
che quantunque 1* avanzata età della regina potesse 
invitarla a pensare allo stabilimento di un erede al- 

Vedi la nota (P) in fine del volume. 
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la coroua, ella non.potea però mai sostener senz’or- ,So ° 
rore il prospetto della sua morte, ed era sempre de- 
terminata a mantener lui e ogni altro competitore 
in uua total dependenza . 

Era Essex disceso , per via di donna , dalla fami- 
glia reale ; e alcuno de’ suoi ardenti fautori era sta- 
to cosi malaccorto da mentovare il suo nome tra 
quelli degli altri pretendenti alla corona . Ma il con- 
te si diede premura , col mezzo d’ Arrigo Lee , da 
lui mandato furtivamente in Iscozia , di assicurar 
Giacomo che , lungi dal nntrire alcun’ambiziosa ve- 
duta , egli era anzi risoluto di porre in opera ogni 
espediente per far venire Elisabetta a un’ immedia- 
ta dichiarazione in favore del dritto di successione 
di quel monarca. Porse Giacomo volentieri orecchio 
a una simil proposta: ma non approvò i modi violen- 
ti , che intendeva Essex di adoperare . Avea questi 
comunicato il proprio disegno a Mountjoy, lord de- 
putato d' Irlanda: e per la forza di quella cordisi af- 
fezione che nessuno più d’ Essex seppe mai inspi- 
rare agli amici, era eziandio riuscito a indurre una 
persona di tanta virtù e prudenza a concepir 1’ idea 
di guidar una parte del suo esercito in Inghilterra e 
costringer la regina a dichiarar successore il re di 
Scozia ( 1 ). E tale appariva 1’ impaziente ardore di 
Essex , che sebben Giacomo non approvasse un si 
pericoloso compenso, ei cercò nondimeno di persua- 
der sempre Mountjoy a non desistere dal progetto. 

Ma il deputato , il qual pensava che una simil vio- 
lenza , benché per avventura prudente ed anche giu- 
stificabile , ove fosse sostenuta da un principe sovra- 
no , erede prossimo della corona , sarebbe non men 

<«> Birci» , Ragguagli, *ol. U, p. 47 1 * 
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, ' in ® temeraria che rea , qaalor si tentasse da sadditi, ne- 
gò assolutamente di concorrere. Contuttociò la cor. 
rispondenza tra Essex e la corte di Scozia fa sem- 
pre condotta con segretezza e sincerità grande i e 
cotesto magnate , oltre ai conciliarsi il favore di 
Giacomo, rappresentò i snoi avversar) come contra- 
ri alla snccession di qnel principe e come gente 
affatto devota ai vantaggi della Spagna e fautori 
del chimerico titolo dell’ Infanta . 

L’ infanta e 1’ arciduca Alberto avean fatto alla 
regina qualche proposizione di pace , e Boulogne , 
come città neutrale , fu scelta per una conferenza . 

£ Il cav. Arrigo Nevil , residente inglese in Francia , 

, Herbert , Edmondes e Beale , furon mandati quivi 
come ambasciadori dall’ Inghilterra i e trattarono 
con Zuniga , Cardio , Richardol e Verheiken, mi- 
nistri di Spagna e dell’ arciduca. Ma le conferenze 
furon presto rotte a motivo di una disputa di cere- 
monia. Tra gli stati europei, aveva 1’ Inghilterra 
avuto sempre la precedenza sulla Castiglia , I’ Ara- 
gona , il Portogallo e gli altri reami , componenti 
la monarchia spagnuola : ed Elisabetta insistè, per- 
chè quell' antico dritto non fosse perduto per la riu- 
nione di tali stati , perciocché se la monarchia dì 
Spagna, nell’ attuai situazione, sorpassava in am- 
piezza ed anche in potenza 1’ inglese , non era però 
da metter seco a paraggio, in fatto d’ antichità , il 
solo durabile e regolar fondamento di precedenza 
tra i regni , non che tra le famiglie nobili . Per di- 
mostrar non pertanto una disposizione pacifica , el- 
la si contentò di cedere ad un’uguaglianza. Ma es- 
sendoché la Spagna avea sempre disputata la pre- 
cedenza anche alla Francia , alla quale 1’ Inghilter- 
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ra cedeva , i ministri ispani non vollero andar oltre •€«• 
nella conferenza, tinche non fosse riconosciuta la su* 
periorità del loro grado ( 1 ) . Mentre si disponeano 
i preparamenti per quelle trattative , andate a vóto, 

1’ ammiraglio conte di Nottingham, il tesoriere lord 
Buckhurst e ’I segretario Cecil avean manifestato 
la loro inclinazione alla pace. Ma perchè la nazione 
inglese , sollevata dai trionfi , e ardente nelle spe- 
ranze di conquisti e di prede , era in generale con- 
traria a un tal passo , potè di leggieri Essex , popo- 
lare com’ era , infonder nella moltitudine I’ opinio- 
ne , che ministri avesser sacrificato i vantaggi 
del proprio paese alla Spagna e non sifacesser nep- 
pure scrupolo di ricevere un sovrano da quell’ osti- 
le nazione. 

Ma non pago Essex di somiglianti artifizj per ,6o ‘ 
Screditare i suoi avversar) , trascorse a concertar 
mezzi ancor piti violenti per rovinarli, fustigato so- 
vrattulto dal suo segretario CufTe , uomo di spiriti 
audaci ed arroganti, che aveva acquistato un predo- 
minio grande sul suo protettore . Si formò una scel- 
ta congrega di malcontenti , che d’ ordinario con- 
venivano a Drurjr-house, e furono il cav. Carlo Dar- 
vers , proprietario della casa , il conte di Southam- 
pton, i cav. Ferdinando Gorges, Cristoforo Blount, 
Giovanni Davies e Giovanni Littleton . Ed Essex, 
il qual vantava di aver a sua disposizione centoventi 
baroni, cavalieri e gentiluomini di riguardo, e con-, 
fidava ancor più nella propria autorità sul volgo , 
comunicò a’ suoi collegati i secreti disegni , stati a 
lui inspirati dalla sua fidanza in si poderoso partito . 

Fra gli altri rei divisamenti , figli di una cieca rab- 

(t) Wmwood , Memoriali , »ot 1. p. i86. — »»S. 
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bia e disperazione , deliberò con essi intorno alla 
maniera di prender 1’ armi ; domandando cioè , se 
fosse slato meglio dar principio con insignorirsi del 
palazzo o della Torre, ovver dell’ uno e dell’ altra 
' ad un tempo . Stato anteposto il primo cimento , si 
concertò la maniera di eseguirlo: c fu convenuto 
che il cav. Cristoforo Blount, con uno scelto distac- 
camento occuperebbe le porte del palagio; Davies 
•oliera* la sala; Davers la camera delle guardie e la ca- 
mera di presenza; ed Essex penetrerebbe dalla Meu- 
se, seguitato da una mano di aderenti ; preghereb- 
be allora , con dimostranze di umiltà , In regina a 
rimuovere i nemici di lui., e , obbligandola a convo- 
care un parlamento , stabilirebbe di comune con- 
senso un nuovo sistema di governo ( 1 ). 

Mentre si stavano agitando que’ disperati proget- 
Mibr.jo.ti , non si tacquero alla regina molte ragioni di sos- 
petto: altaiche mandò ella stessa Roberto Sacville, 
figlio del tesoriere, allacasa di Essex , sotto colo- 
re di una visita ; ma in realtà col disegno di sctio- 
prire se vi avea colà qualche insolito concorso di 
gente o slraordinarj apparecchi , i quali minacciar 
potessero una sollevazione . Poco appresso ricevè 
Essex P invito di recarsi al consiglio, che si era a- 
dunato in casa del tesoriere . E mentre stava laula- 
sticaudo intorno a si fatta circostanza c la Iacea 
coincidere coll’inaspettata visita di Sacville, gli 
venne spedito un foglio privato , con che si avvisa- 
va di provvedere alla propria salvezza . Inferì da ciò 
essere scoperta o almanco sospetta ogni sua trama, 
e una nuova e piu rigorosa prigionia il più 


7 Hi 


leggiero 


(il Caratista , |». tOo. Bircli , Ragguagli, voi. IL p. 4 ^ 4 * frocesii di 
lo , Bacou , voi. IV. p. 643, 64 
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gastigo , che avesse ragion di temere . Laonde , ,Sj ' 
scusatosi verso il consiglio sotto pretesto di un’ in- 
disposizione, scrisse incontanente a’ suoi confederati 
pih intimi , richiedendoli del loro parere ed ajuto in 
quella critica emergenza . Deliberaron eglino , se 
abbandonar dovessero ogni progetto , e fuggir dal 
reame , o occupar di subito il palazzo colla forza , 
che potevano adunare , o confidar nell’ affetto de’ 
cittadini, che si conoscean generalmente assai devo- 
ti al conte. Rigettò Essex il primo espediente, di- 
chiarandosi risoluto di affrontar qual si fosse destino, 
anziché sottomettersi alla vita di un fuggiasco. Senza 
molti preparativi, non era cosa praticabile lo impos- 
sessarsi del palazzo; tanto piò che la regina pareva al- 
lora alle vedette contea i loro disegni , e si era adito 
dire, aver ella avuto la precauzione di raddoppiar le 
sne guardie ordinarie . Per lo che non rimaneva al- 
tro compenso che quello di abbandonarsi alla città. 

E mentre si stava discutendo la prudenza e possibi- 
lità di simil proponimento , arrivò una persona , co- 
me se ne avesse avuto espressamente I’ incarico, ad 
assicurarli dell* affezione degli abitanti di Londra ; 
snl qnal fondamento posar poteano con sicurezza ci- 
gni progetto. La popolarità di Essex lo area prin- 
cipalmente inanimito in ogni sua vana impresa : e li 
diede follemente a credere , poter egli , non da altro 
aiutato che dal buon volere della moltitudine , ab- 
battere il governo d’ Elisabetta , raffermato dal tem- 
po , reverito per la saviezza , sostenuto dal vigore 
e conforme ai generali sentimenti della nazione. Si 
abbracciò dunque senz’ altro indugio il feroce dise- 
gno di sollevar la città ; e stabilitone F eseguimento 
pel di successivo, si spedirono emissarj a lotti gii a- 
mici di Essex per informarli che Cobham e Raleigb 
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'*«' macchinavano contro la tua vita , e li pregava del- 
la loro presenza ed ajuto. 

s >)i Nel g* orDO appresso comparvero alla casa di Es- 
f*bt>rajo S ex i conti Southampton e Rntland , i lords Sandjs 
e Monteagleicon circa trecento gentiluomini di buo- 
na condizione e sostanze : ed Essex gli ammaestrò 
del pericolo , a cui lo esponevano le pretese trame 
de’ suoi nemici . Disse ad alcuui eh’ ei volea gittarsi 
a’ piè della regina e implorarne giustizia c prote- 
zione. Ad altri , vantò il suo credito nella città , af- 
fermando che , qualunque fosse 1’ evento , non po- 
trà mancargli giammai un simil compenso . La re- 
gina fu informata di queste pratiche , mediante l’av- 
viso datone , come si suppone , a Rateigli dal cav, 

ai magistra- 
ti di Londra di tener la milizia in pronto , mandò 
Egerton , lord gnardasigilli , a casa di Essex , insie- 
me col conte di Worcester , il cav. Guglielmo 
Knollis , siniscalco , e Popham, primo ministro di 
giustizia, a lindi saperda causa di que’commovimen- 
ti. Furon eglino con difficoltà ammessi per una por- 
tieciuola; ma ne vennero esclusi i servidori, eccetto 
il portaborse (purse-bearcrj . Dopo qualche alterca- 
zione.in cui quegli intimarono ai compagni di Essex, 
in nome della loro obbedienza, a posare le armi, e fu- 
rono a vicenda minacciati dalla collera della moltitu- 
dine , che gli accerchiava , il conte , il qual vide di 
non poter più dare addietro , risolvè di lasciarli pri- 
gionieri in sua casa e di volger 1’ opra all’ effettua- 
zione del suo proponimento . Usci fuori con circa 
dugento seguaci, armati soltanto di spade; e in pas- 
sando alla città , fu raggiunto dal conte di Bedford 
e da lord Cromwcl . Gridò a voce alta : Per la regi- 


Ferdinando Gorges . E avendo imposto 
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na ! Per la regina ! Si macchina contro la mia vita: *«>■< 
e. quindi s’ incamminò alla casa dello sceriffo Smith, 
deii’ajuto del quale facea gran conto. I cittadini gli 
si affollarono intorno con istupore. Ma comechè di* 
cesse loro che 1’ Inghilterra era venduta all’ Infan- 
ta e gli esortasse a correr subito all' armi , senza 
di che non potea prestar loro alcun servigio , nessu- 
no si mostrò propenso a seguitarlo . All’ appressarsi 
del conte alla casa dello sceriffo , questi fuggi per la 
porta di dietro e si recò in fretta dal gonfaloniere . 
Vedendo Essex intanto la freddezza de’ cittadini 
e udendo esser egli pubblicato fellone dal conte di 
Cumberlaud e lord Burleigh , incominciò a dispera- 
re della riuscita e stimò conveniente di ricondursi 
a casa. Se non che trovando le vie sbarrate e dife- 
se dalla milizia civica, diretta dal cav. Giovanni Le- 
vison , si accinse a sforzare il passo; nella qual cir- 
costanza restò ucciso con due o tre altri abitanti di 
Londra il giovine Tracy , gentiluomo da lui amatis- 
simo : e il medesimo conte, accompagnato da pochi 
aderenti ( perciocché la pih parte avea già furtiva- 
mente incominciato a sbandarsi ) , si ritirò verso il 
fiume , dove , preso un battello , si recò alla propria 
casa . Trovò quivi che Gorges , da esso inviato già 
a capitolare col lord guardasigilli e gli altri consiglie- 
ri, gli avea messi tutti in libertà e si era portato seco 
loro alla corte. Ridotto allora alla disperazione par- 
ve, secondo il parere di lord Sandys, risoluto di di- 
fendersi fino agli estremi, e perir più presto da valo- 
' roso col ferro in pugno, che vilmente per man del 
carnefice . 

Ma dopo qualche abboccamento e aver chiesto 
indaruo dagli assedianli prima alcuni ostaggi , indi 
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altri termini , si arrende a discrizione , domandando 
solo un civil trattamento ed un’ udienza schietta ed 
imparziale ( 1 ) . 

La regina, che mentre durò un simil tumulto, si era 

19 Hi 0 11 .... , 

ku.r»jo comportata colla massima tranquillila e sicurezza . 

JU0 come se tosse puramente avveuuta sulla via una que- 
proc«uc re | a t che p Un t 0 uon | a riguardasse ( 2 ) , diede subi- 
to gli ordini pel processo de’ più riguardevoli ira i 
delinquenti . I couti di Essex e Southampton iuron 
citati davanti un giurì di venticinque pari , al quale 
presedè Buckhurst come gran maestro. La colpa de’ 
prigionieri era troppo manifesta per ammettere al- 
cun dubbio : ed oltre alla sollevazione, conosciuta 
da tutti , venner con indubitata testimonianza pro- 
vate anche le perfide conferenze , seguite a Drurjr- 
liouse. 11 cav. Ferdinando Gorges lu prodotto in 
tribunale . Le confessioni del conte di Ruttami , de’ 
lords Cromwel, Saudys , e Montengle , di Davers , 
Blount e Davics furon semplicemente lette ai pa- 
ri, secondo la pratica di quel secolo . I migliori a- 
mici di Essex rimasero formalizzati dell’ assicuran- 
za cou clic questi insistè cosi positivamente sulla sua 
innocenza e sulla bontà delle sue intenzioni; e aucor 
più dell’ indole sua vendicativa in accusare, senz'ai- 
cun’ apparenza di ragione, il segretario Gecil come 
fautore del titolo dell’ Infanta . Il segretario , che si 
aspettava una simile accusa , comparve nella corte 
e slidò Essex a produrre la sua autorità , che, mes- 
sa ad esame , fu trovata sommamente debole c frivo- 
la (i) . Quando si proferì la sentenza , Essex parlò 
come un uomo , che altro non attendesse che la 


fi) Canwlen, p.. 63*. (2 ) Birch, Ragguagli, voi II. p. foó. 

13) Uacoti , voJ. IV. p. 63«. 
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morte . Ma aggiunse eh’ egli era addolorato , se si ,6 '" 
rappresentava alla regina come persona , che avesse 
a vile la sua clemenza: contuttoché credesse di non 
fare alcun’ abbietto passo per ottenerla. Più dolce 
e sommesso fu il contegno di Southampton: e sol- 
lecitò i buoni ufGzj de’ pari in maniera si modesta e 
conveniente , che destò la compassione di tutti . 

La più notevol circostanza nel processo di Essex 
fu la comparsa di Bacone contra di lui . Ei non era 
avvocato della corona , cosicché la sua carica non 
1’ obbligava ad assistere al giudicio . Gontutto- 
ciò , per ottener il favore della regina , non si fece 
scrupolo di adoprarsi, onde spogliar della vita l’ami 
co e mecenate , del quale avea spesso provato 1’ a- 
nimo generoso . Egli assomigliò la condotta di Es- 
sex , mentre affettava di temere i tentativi de’ suoi 
avversarj , a quella dell’ ateniese Pisistrato, che ta- 
gliuzzò e ferì le proprie carni : e facendo credere 
al popolo essersi commessa quella violenza dai pro- 
pri nemici , ottenne una guardia per la propria per- 
sona, e con sì fatta assistenza soggiogò poi la li- 
bertà delia patria. 

Dopo aver Essex passati alquanti giorni nella so- 
litudine e nelle riflessioni di un carcere , sentì final- 
mente 1’ altiero suo cuor sottomesso non dal terror 
della morte , ma dai sentimenti di religione ; massi- 
ma eh’ egli avea tentato già di fare strumento del- 
la sua ambizione, ma che allora s’ insignorì più fer- 
mamente del suo spirito , e prevalse ad ogni altro 
motivo e oousiderazione . Persuaso da’ suoi diretto- 
ri spirituali eh’ ei non potea mai ottenere il perdo- n 

no del cielo , qualora non facesse una piena confes- 
sione della sua slealtà , diede al consiglio un ra<r- 
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•601 gn aglio de’ suoi pravi divisamenti , non che della 
aua corrispondenza col re di Scozia . E non rispar- 
miò neppure i piò intimi amici, com’era lord Mount- 
joy , tratto da esso in qnelle macchinazioni ; e cer- 
cò di placare il suo rimorso con somiglianti espia- 
zioni , che in qualunque altro periodo della sua vita 
avrebbe stimate più biasimevoli de’ medesimi atten- 
tati , i quali eran 1’ oggetto del suo pentimento (i) . 
Accusò in particolare il cav. Arrigo Nevil , uomo di 
merito , come reo di corrispondenza coi congiura- 
ti : avvegnaché apparisse che quel gentiluomo non 
avesse mai consentito, alle sue proposte e d’ altro 
non fosse reo , che di non aver rivelato il tradimen- 
to del conte : uffizio , al quale ogni uomo d’ onore 
non può non avere la massima repugnanza . Fu Ne- 
vil messo in carcere e soggettato a una rigorosa 
persecuzione . Ma perchè la regina trovava Mount- 
joy capitano esperto e fortunato , lo conservò nel 
suo governo, sacrificando cosi il proprio risentimen- 
to pi publico servigio . Elisabetta pretendeva oltre- 
modo alla lode della clemenza: e in ogni grand’ e- 
sempio , da essa dato nel corso del suo regno , era 
sempre apparsa piena di contrarietà e d’ esitamen- , 
to. Ma la presente condizione diEssex risvegliò tut- 
ti i suoi teneri affetti e la mantenne nella più vera 
agitazione e irresolutezza. Ella provava un perpetuo 
conflitto tra la collera e 1’ inclinazione ; tra 1* orgo- 
glio c la pietà , tra la propria salvezza e l’ interessa- 
mento pel favorito . E il suo stato fu , in quell’ inter- 
vallo , forse più un oggetto di compassione , che 
quello, a cui era ridotto il medesimo Essex . Ella 
soltoscrivea 1’ ordine pel suo supplizio ; poi io con- 

(l) WlBWOOti t toL I p. 3 ob. 


Digitized by Googl 



ELISABETTA 173 

tramandava . Risolveva di nuovo la sua morte e , ® 01 
di nuovo si sentiva mossa da tenerezza . Le dissero 
i nemici di Essex ch’ egli stesso bramava di mori- 
re , e dichiararono con asseveranza eh’ ella non po- 
tea mai esser sicura siuch’ Essex viveva . È cosa 
probabile che una tal prova di pentimento e di pre- 
mura per lei producesse un effetto contrario alle 
loro intenzioni , sentimenti , che avea sì lungamente 
nutrito verso 1’ infelice suo prigioniero. Ma ciò, che 
sovrattutto inasprì 1' animo d’ Elisabetta contra di 
lui, fu la sua supposta pertinacia nel non far mai , 
coni’ ella si apettava di momento in momento, la 
minima istanza, per ottener misericordia e perdono; 
talmentechè aderì in ultimo al suo supplizio . Al- 
1’ atto della morte ei die’ segni piuttosto di penti- 
mento e di pietà , che di terrere : e riconobbe la fe * bbr ^ o 
giustizia della sentenza , eh’ ei sofferiva. Il supplizio 
fu privato nella Torre , secondocbè avea chiesto il««uppB- 
raedesimo Essex. Temea , diss’ egli , che il favore e 
la compassione del popolo sollevasser troppo il suo 
cuore in un momento, in cui 1’ umiliazione, mentre- 
ch’ ei soggiaceva alla punitrice mano del cielo, era 
il solo convenevol sentimento, a cui potesse dar lun- 
go ( 1 ) . Oltre di che la regina medesima stimò con- 
siglio di prudenza il rimuovere un sì tristo spetta- 
colo dagli occhi del pubblico. Il cav. Gualtiero Ra- 
leigh, che si recò espressamente alla Torre e vide 
la decapitazione di Essex da una finestra , accreb- 
be quantomai con un simil contegno il generale ab- 
bominio , che già si era tirato addosso. Si pensò 
non aver egli avuto altra intenzione che quella di 
rallegrare i suoi sguardi colla morte di un inimico: 

(«) Sermone del Doti. Borlow sul supjduiu di £»••«. Bacco, voi. IV. p. 53. 
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' e per quanto cercasse di giustificare un tratto si po- 
co generoso . non poti mai riuscire a persuadet e il 
pubblico . L’ inumanità e il rancore , con cui solle- 
citò il fato di Esse* , anche quando si era moderato 
il risentimento di Gecil (i) , si riguardaron sempre 
come i principi di quella condotta vilissima . 

Il conte di Essex non avea che trentaqnattr an- 
ni , allorché la sua temerità, sconsideratezza o vio- 
lenza lo portarono a quell’ immaturo fine . E, conte 
in molli altri esempi , è qui da compianger 1’ inco- 
stanza dell’ umana natura , in vista di una persona , 
che , dotata di tante c sì chiare virili , magnanimi- 
tà . schiettezza , amicizia , valore, eloquenza c indu- 
stria , i avesse nell’ ultimo periodo della sua vita 
sciolte le «redini alle indomabili sue passioni , e in- 
volto , non pur se medesimo , ma eziandio molti 
amici nell’ ultima rovina. L’ appassionato sentimen- 
to della regina, il qual fu la cagione delle prematu- 
re onoranze , da esso ottenute , sembra essere sta- 
to pur anco . in complesso , la principal circostanza 
che lo sospinse al precipizio. Fidato nella sua par- 
zialità per lui, non che nel merito proprio, ei la trat- 
tò con un’ alterigia , la qual non potea sopportarsi 
nè dall’ amor suo, uè dal suo decoro. E siccome 
in un’ età cosi avanzata le inclinazioni amorose 
d’ Elisabetta l'avrebbono fatta naturalmente compa- 
rir ridicola, se non odiosa, agli occhi di Essex; così 
dall’imprudente franchezza ch’ei professava , fu que- 
sti indotto a palesar troppo facilmente que’ sentimen- 
ti alla regina . 

Le molte riconciliazioni d’ affetto , dalle quali a- 
vea sempre tratto vantaggio, lo portarono ad arri- 

(l t Murden , b 1 1 - 
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«chiare un nuovo provocnmento, sintantoché la spin- 
se al «li là <l’ ogni termine di pazienza. E dimenti- 
cò Essex, che per quanto apparissero forti in Elisa- 
betta i sentimenti femminili, eran però sempre stati 
predominanti alla line que’ di sovrana . 

Alcuni collegati di Esse* , Culle, Davers.Blount , 
Meric e Davics furon giudicati , e , all’ eccezione di 
D avies, messi a morte. La regina perdonò agli altri, 
essendo stati strascinati in quella congiura puramen- 
te per amistà verso Essex e sollecitudine della sua 
salvezza : oltre di che ignoravano la parte più rea 
delle sue intenzioni- Si risparmiò con gran difticol- 
là la vita di Southampton ; ma fu tenuto in carcere 
per tutto il rimanente di questo regno. 

Temendo il re di Scozia che la 'sua corrispon- 
denza cou Essex fosse scoperta e quindi la regina 
sdegnata .mandò il conte di. Marre e lord Kiuloss 
conte ambusciadori in Inghilterra , a hn di congra- 
telarsi con Elisabetta , per esser così scampata dal- 
1’ ultima sollevazione e congiura. Fu loro imposto 
altresì d’ indagar secretameute s’ ella avca fatto al- 
cun passo per escluderlo dalla successione , ugual- 
incutechè di scuoprir I’ animo de’ principali ottima- 
ti e consiglieri, in caso di morte della regina (i) . 
Trovaron essi la disposizion della gente cosi favore- 
vole come potevano augurarsi: cd entrarono pur an- 
co in corrispondenza col segretario Cecil,il cui pre- 
dominio , dopo la caduta di' Essex, era diventato 
assoluto ( 2 ); e il qual mirava, con una siinii politi- 
ca , ad acquistar col tempo la fiducia del successo- 
re. Sapeva egli quanto Elisabetta fosse tuttavia ge- 
losa della propria autorità : per lo che le tenue con 

(») Birch . Ragguagli, yoI. II. p. 610. (a) Giberne , p. 68. 
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gran cara calato cotesto attaccamento per Giaco- 
mo . Ma indi a (Termo che nulla poterà esser per lei 
più vantaggioso ili si fatta corrispondenza : percioc- 
ché il re di Scozia, sicuro di salir sul trono in virtù 
dell’ indubitato suo titolo e più ancor favorito da 
quelle relazioni col ministro inglese , era probabil- 
mente manco propenso a disturbar la sovrana attua- 
le . Persuase Cecil eziandio quel principe a rimaner 
tranquillo è ad aspettar con pazienza che il tempo 
gli aprisse da sé 1’ ereditaggio della corona , senza 
spingere i proprj amici ad imprese disperatele qua- 
li avrebber tolto loro adatto il modo di servirlo . 
L’ equità di Giacomo , congiunta alla naturai pie- 
ghevolezza di temperamento, lo indusse di leggieri 
ad abbracciare* un simil partito ( 1 ) : e cosi gli ani- 
mi degl' Inglesi furon tacitamente , ma universal- 
mente disposti ad ammetter senza contrasto la suc- 
cessione dei ramo scozzese. La morte d’ Esse* , 
con porre un termine alla fazioue , era stata favore- 
vole anzi che no a qnel grande avvenimento . 

Il re di Francia, poco preoccupato in favore di 
Giacomo e per ovvj motivi contrario all’ unione 
dell' Inghilterra e della Scozia (a) , fece , col mez- 
zo del suo ambasciadore , sentire a Cecil , esser e- 
gli disposto a concorrere in qualche passo , diretto 
a render vane le speranze del monarca scozzese. 
Ma perché Cecil disapprovò assolutamente un simil 
disegno , la corte di Francia non tentò quella ma- 
teria più oltre: e cosi il solo potentato straniero, 
che disturbar potesse la successione di Giacomo , 
fa indotto a contentarsene (3) . In quell’ estate fece 

(l) Spolswool , p. $71. 47 2. (2) WiUVTOod , toI. I. p. 302. 

(3) SpOti Wood , p. 4y I. 
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Enrico un viaggio a Calais . E in udir la regina le ,ffo * 
sue intenzioni , si recò a Dover , colla speranza di 
avere un personal colloquio con quel principe , da ^ 
essa amato e reverito sopra d’ ogni altro . Il re di dì 
Francia, che nutriva eguali sentimenti per lei, avreb- Fr * 0CI * 
be di buon animo accettata una simil proferta : ma 
perchè frapponevnnsi molte difficoltà , parve cosà 
necessaria il mandar, di comune consenso, da ball- 
ila il progetto dì un abboccamento . Contuttociò E- 
lisabetta scrisse dappoi due lettere ad Enrico ; una 
col mezzo di Edmondes , ed altra con quello del 
cav. Roberto Sidney; nelle quali palesò il desiderio 
di conferire intorno a certi affari d’ importanza con 
qualche ministro , in cùì riponesse Enrico ogni fidu- 
cia . Il marchese di Rosni , favorito c primo mini- 
♦ atro del re, si recò travestito a Dover: e i Raggua- 
gli di quell’ esperto statista contengon tutte le 
particolarità di sì fatta conversazione con Etisabét- 
ta . Avea questa principessa ideato di stabilire in- 
siem con Enrico , un nuovo sistema in Europa ', e 
determinare un duralo! equilibrio di potestà , me- 
diante I’ erezione di altri stati sulle rovine della ca- 
sa d* Austria . Ebb’ élla altresì la prudènza di anti- 
vedere i pericoli, annessi all’ aggrandimento del suo 
confederato : cosicché propose di collegar in repub- 
blica le diciassette provincie de' Paeii Bassi , a line 
di opporre una perpetua barriera alla crescente for- 
za «Ielle monarchie francese ed ispana. Il medesi- 
mo Enrico avea lungamente méditato uh simil priv 
getto contro la famiglia austriaca : e non potè Ro- 
ani non mostrarsi attonito in vedere che Elisabetta 
e’I proprio signore , benché non avesser mai comu- 
nicato i respettivi sentimenti su cotesto particolare , 
tomo vili. 11, 


5 


178 CAPITOLO xLiv. 

»*“' noti pur fossore entrati nelle istesse generali vedute, 
ma avessero eziandio formato 1’ egu al disegno per 
effettuarle . Gii affari di Francia non eran luttavol- 
tn portati ancora a ima condizione , che dar potes- 
se ad Arrigo il campo di accingersi a quel grande 
imprendimeuto : e Rosni persuase la regina intorno 
alla necessità di protrarre per alcuni anni i congiun- 
ti loro sforzi contro la casa d' Austria . E dipartito- 
si , pieno di giusta ammirazione per la solidità del 
giudizio d’ Elisabetta e la grandezza della sua men- 
te , dichiarò esser ella al tatto degna dell’ alta ri- 
nomanza , di cui goderà in Europa . 

La magnanimità della regina in concepire proget- 
ti sì vasti era tanto più notabile, inquanlochè , oltre 
.all' esser ella sì aranti nel declinar della vita , gli 
affari d’Irlanda, sebhen condotti con abilità c buon, 
esito , eran sempre in disordine e facevano diver- 
siou grande alle sue forze . La spesa , cagionata da 
una tal guerra , riusciva gravosa al suo piccol pro- 
vento: e i ministri, prolittando della suatendenza al- 
la parsimonia , le proposero un compenso di rispar- 
mio . che , quantunque disapprovato in principio, fu 
io ultimo da lei abbracciato . Le si rappresentò che , 
la gran quantità di danaro, rimesso in Irlanda per 
gli stipendi delle schiere inglesi , veniva , per lo ne- 
cessario corso della circolazione , a cadere in man 
' de’ ribelli; e così li poneva in grado di comprar fuo- 
ri i convenienti sussidj d’ armi e di munizione , cui, 
per 1’ estrema povertà di quel regno , c la mancan- 
za di qualunque util derrata , non polcau trovar al- 
trimenti il mezzo di procacciarsi . Laonde le si pro- 
- gettò eh’ ella facesse pagar le sue genti con mone- 
ta di bassa lega ; affermandosi che , oltre al gran 
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t-ìsparmìamenlo nella rendita , si fatta specie di da- ,c *'. 
naro non sarebbe mai portata fuori con vantaggio 
e non passerebbe in alcun mercato straniero . Alcu- 
ni de’ consiglieri pili savi sostennero che se si au- 
mentasse in proporzione la paga de’ soldati, i ribel- 
li irlandesi raccorrebbero necessariamente 1' cgual 
benefizio della moneta di bassa lega, che ai prende- 
rebbe sempre a un prezzo , conforme al suo valore: 
e se si accrescesse lo stipendio, sottentrerebbe il 
pericolo di un ammutinamento fra le schiere , che , 
qualunque Tosse il nome affisso ai pezzi di metallo , 
Tedrebbono presto coll’ esperienza esser elleno de- 
fraudate della lor competenza (i) , Ma per quanto 
Elisabetta apprezzasse giustamente ella medesima 
il bisogno di determinare il titolo della moneta in- 
glese , molto alterato da’suoi predecessori, e poche 
innovazioni avesse fatto in quell’ articolo delicato , 
fu tuttavolta sedotta dagli speciosi argomenti, impie- 
gati in quella congiuntura dal lord tesoriere ; e co- 
niò una gran quantità di moueta bassa, della qua- 
le fece uso per gli stipendi delle sue genti in Irlan- 
da (z)„ 

Il deputato Mountjoy era un uomo d’abilità: eS><cc«Mì 
prevedendo il pericolo di ima sommossa tra i solda- mÓ»»- 
ti , li guidò subito in campo , e per mezzo ili una 
rigorosa disciplina, e col tenerli impiegati contra 
il nemico prevenne gl’ inconvenienti, eh’ erano a 
ragion da temere . Costruì airone vie militari , e 
fabbricò una ròcca a Moghery: fugò il Mac-Geni- 
ses da Lecale ; disastrò Tyrone in Ulster cqn cor- 
rerìe e piccole spedizioni: e annichilando per tut- 

/ 

(t)Cwln. p. $$ 5 . <») Byiaer, tom. XVI p. $14. 
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l *° l to e ia ogni stagione le vettovaglie degl* Irlandesi , 
li ridusse a perir di fame nc’boschi e ne’ paduli, ove 
furon costretti a ritirarsi . Nell* istcsso tempo il cav, 
Arrigo Docwray , alla testa di un altro squadrone , 
espugnò il castello di Derry e introdusse un presi* 
dìo in Newton e Aiuougli. E avendo occupato il 
monastero di Donnegaf presso Balishannon , lo mii 
ni di schiere, e lo difese contra gli assalti diO’Don* 
nel e degl’ Irlandesi . Nò il cav. Giorgio Carew rei 
sto ozioso nella provincia di Munster che, riuscito 
a impadronirsi del titolare conte di Desmond , lo, 
inviò , con Fiorenzo Macarty e un altro caporione , 
prigioniero in Inghilterra. Fece catturare molte per* 
sono sospette, e prese ostaggi da altre: e, riccvu- 
to un sussidio di duemila uomini dall’ Inghilterra , 
si gettò in Corke, eli' ei sovvenne di viveri e d’ ar- 
mi ; e pose il tutto in condizion di far fronte all' in- 
vasione ispana, ch’era luttogiorno aspettata. Istruii 
to Mouutjoy del pericolo , a cui erano esposte le 
proviucie meridionali , si distolse dalla continnazion 
della guerra contro Tyrone, il qual si trovava ridot- 
to nella massima angustia , e s" incamminò con un 
esercito in ÌVlnnster . 

Gli Spagnuoli, capitanati da Don Giovanni d* Ai 
^'.quila, arrivarono in ultimo a Kinsale : e’ ’l cavaliere 
bf ' Riccardo Piercy , il qaal comandava nella città 
con un piceol presidio di ccncinquanta armati, si 
vide, alla loro comparsa , obbligato ad abbandonar- 
la . Erano gl’ invasori io numero di quattromila : e 
palesarono gl' Irlandesi una forte propensione a fl- 
uirsi a loro , per liberarsi dal governo inglese , di J 
cui eran essi oltremodo scontenti . Uno de’ princi- 
pali fondamenti della loro doglianza era I’ introdu^ 
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tìofte de’ processi davanti a un giurì (i); disciplina 
abborrita da quel popolo» eomechè nulla contribui- 
sca maggiormente al sostegno di qnella rettitudine 
e libertà , per le quali son cosi meritamente celebra- 
te le leggi inglesi . Gran favore portarono altresì 
gl' Irlandesi agli Spaguuoli per 1’ opinione da cs* 
si nutrita, eh’ cran eglino discesi da quella nazione: e 
la loro adesione al culto cattolico divenne uua nuo- 
va causa di attaccamento agl’ invasori'. Assunse 
* D’ Aquila il titolo di capitano nella santa guerra 
per la conserwzion della fede in Irlanda : e cercò 
di persuadere il popolo esserla regiua Elisabetta sta* - 
ta da pareéchie bolle del papa spogliata della coro- 
na ; i suoi sudditi assoluti dal giuramento di fedeltà; 
e venir gl’ Ispani a liberar gl’ Irlandesi dalla domi- 
nazione del diavolo (a) . Per impedire una total sol- 
levazione degl' Irlandesi trovò Mountjoy necessa- 
rio d’ agir con vigore : e , ragunatc le sue genti , 
osteggiò Kinsalc per terra , mentre il cav. Riccar- 
do Levison , la stringeva , con una piccola squa- 
dra, per mare . Aveva appena incominciato le sue 
operazioni, quando , udito 1’ arrivo di altri duemila 
Spagnuoli , condotti da Alfonso Ocampo , che ave- 
va occupato Baltimore e Berchavcn •; dovette stac- 
care il cav. Giorgio Carew per fronteggiare ai loro 
avanzamenti. Frattanto Tyrouc , Bandai, Mac- 
Surley, Tircl barone di Kelley , ed altri capi de- 
gl’ Irlandesi, unitisi con tutte le rcspcttive forze ad 
Ocampo , si eran mossi in soccorso di Kinsalc . In- 
formato Mountjoy del disegno di costoro per me*- di*»* 
7.0 di lettere intercette , si apparecchiò a riceverli ! ipagsu&Ji 
c sussidiato di seicento marinari da I.evison , dis- 

(i ) C«rod«n , p. 64 4 ( a ) f*' ■» T ^45* 
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* 6#l pose i suoi in un terreno vantaggioso , situato sul 
passaggio dell’ inimico , lasciando avanti la piazza 
nn certo numero di cavalli , destinati a prevenire 
un uscita per parte di D’ Aquila e della guarnigio- 
ne ispana . AH’ appressarsi che fece Tyrone con 
un distaccamento d’ Irlandesi e Spagnuoli , rimase 
attonito al trovar gl’ Inglesi sì ben situati e in tanto 
buon ordine ; talmentechè fece sonar subito la riti- 
rata, Ma Monntjoy comandò che s’ incalzasse; e. 
sparso lo scompiglio in quelle schiere avanzate , si 
portò soli’ oste principale , cui parimente assaltò e 
pose in rotta, coll' eccidio di dugento uomini (1) . 
Ocampo restò prigioniero ; Tyrone fuggì in Ulster; 
Odnnqel si riparò in Ispagna, e ridotto D’ Aquila 
alle più gravi estremità , dovette capitolare a que’ 
termini che Mountjoy gli prescrisse . Laonde cede 
Kinsalc e Baltimore , e convenne di sgomberar dal 
crearne . Il qnal colpo strepitoso , aggiunto alle altre 
vittorie , riportate daWilmot, governatordi Kerry, 
e da Roger e Gavin Hawey, ingenerò lo sconfor- 
to fra i ribelli , e aperse il prospetto di un final sug- 
gettamento dell’ Irlanda . 

La guerra irlandese , comechè fortunata , riuscì 
gravosissima alla rendita della regina : ed oltre ai 
snssidj del parlamento ( per verità assai piccoli , co- 
munque da Ini riguardati come concessioni di gran 
momento ) ella era stata costretta , nonostante la 
sua gran parsimonia , a ricorrere ad altri compensi, 
come quelli di alienare i regj dominj , e le gemme 
della corona (2); e d’ esiger prestanze dal popo- 
lo ( 3 ) , all'oggetto di sostenere una tal causa , tanto 
essenziale all’ onore c ai vantaggi dell’ Inghilterra , 

OO a 

(lì Wiowootl, voi. L p. 3b’q. (zìD’Ewet, p. (,3)I»i. 
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La necessità degli affari la costrinse pertanto a 

convocare un parlamento : c parve che quantunque 
fosse già molto inoltrata negli anni , e , dopo 1' inle- 
lice supplizio di Essex , avesse perduta molta popo- 
larità , a segno tale che quando si mostrava in pub- 
blico non era accompagnata dalle solite acclama- 
zioni (i); utilladimanco , la forza della $na preroga- 
tiva , corroborata dal suo vigore , si mantenne sem- 
pre più aita e assiduta che mai. 

L’ operoso regno d’ Elisabetta avea poste molle 
persone in grada di segnalarsi nella carriera civile 
e militare : e la regina , che, non potea dar loro col- 
la sua rendita alcuna ricompensa proporzionata ai 
servigj , si era valsa di un espediente , stato ben im- 
piegato da’ suoi predecessori , tuttoché non lo por- 
tasser tant’ oltre . come sotto il suo £overnamento . 
Ella concedè a’ suoi cortigiani alcune patenti per e- 
sercitar monopolj ; le quali patenti erau comprate 
da altri , che potean perciò rincarar le derrate al 
prezzo che loro piaceva , e porre invincibili intoppi 
al traflìco, all’ industria e alla emulazion nelle arti . 
É cosa sorprendente il considerare il numero e l’im- 
portanza delle derrate, assegnate in tal modo ai 
patentati « uva spina , sale , ferro , polvere , car- 
te , cuoja di vitello e altre pelli , olio di balena , 
ossi di bove , cimose di panno , potassa , ani- 
ci , aceto , carbon fossile » acciajo , acquavite , 
spazzole , stoviglie , bottiglie , salnitro, piombo , ru- 
dimenti , olio , giallamina , bicchieri , carta , amido, 
stagno , zolfo , panni nuovi , sardelle secche, tras- 
portamento di cannoni di ferro , di birra , di corni , 
di cuoja , introduzione di lane spagnuole e di lana 

L’Ewss, p. 6o«. 0>born«, p. SofJ. 
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,< ®’ filala d’ Irlanda , E non è questa che una parte delle 
derrate, appropiate allora ai monopolisti (i). Allor- 
ché si lesse nella camera questa lista, uno de’ mem- 
bri gridò : Non è dunque costì compreso il pane ? 
Il pane ? disscr tutti con maraviglia . Sì, ri accerto , 
replicò quegli , che, se le cose vanno di questo pas- 
so , vedrem ridotto , prima del nuovo parlamento , 
a monopolio anche il pane (a). Eran que’ monopoli- 
sti cosi disorbitanti nelle domande , che in alcuni 
lunghi portarono il prezzo del sale, da sedeci soldi 
lo stnjo, a quattordici o quindici scellini (3). I quali 
eccessivi guadagni allettavan naturalmente all’ usur- 
pazione di un simil commercio . E per maniera di 
sicurezza contra sì fatto inconveniente , i patentati 
eran dal consiglio muniti di grandi facoltà arbitra- 
rie , colle quali potevano opprimere il popolo a pia- 
cimento , ed esiger danaro da quelli , che ad essi 
pareva opportuno di accusar di contrariare i lor pri- 
vilegi (4)- I patentati del salnitro avean la potestà 
di entrare in ogni casa , e di far tutto il guasto che 
volevano, nelle stalle, nelle cantine o in qualun- 
que altro luogo dove sospettassero che fosse raccol- 
to di -quel genere , estorcendo comunemente dana- 
ro da coloro che bramavano di liberarsi da un si- 
mil danno o disturbo (5). E mentre si trovava co- 
sì limitata ogni corrispondenza domestica, quasi o- 
gni specie di commercio straniero ( perché non re- 
stasse il minimo scopo all’industria ) era ristretto a 
compagnie esclusive , le quali e compravano e ven- 
devano a quel prezzo che stimavano conveniente 
di offerir o d’ esigere • 

(&) D'Evves, p. 64B. 65 o. 652 . (2) Iris p. b^B. ivi, j>. 047* 

(4) II- p. 644 . 64 ^. 66a* / (6) Iti, p. 655* 
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Di somiglianti abusi, i più intollerabili pel presen* 
te, e i più perniciosi negli effetti , che mai si cono* 
scessero in ogni età e governo, si era già fatta men- 
zione nell’ ultimo parlamento , allorquando fu prò* 
dotta olla regina una petizione , che si movea do- 
glianza intorno alle patenti : ma ella continuò sem* 
prc a difendere i suoi monopolisti contra il suo po* 
polo. $' introdusse nella camera bassa un alto per 
l’abolizione di tutti que’monopolj . E perchè la pri- 
ma istanza non aveva avuto buon esito , s’insistè per 
una legge, come il solo espediente sicuro per emen- 
dar tali abusi . D’ altra parte , sostenevano i corti- 
giani riferirsi una simil materia alla prerogativa, c 
non poter avere i comuni speranza di riuscimento , 
se nel modo il più umile e rispettoso non si rivol- 
gevano alla bontà e beneficenza delta regina. Gli 
argomenti , adotti nella camera e provenuti u- 
gualmente dai cortigiani di provincia e scambievol- 
mente ammessi , appariranno i piìi straordiuarj che 
mai a chi è preoccupato dall’ idea de’ privilegi del 
popolo in que’ tempi e della libertà, di cui si godca 
sotto il reggimento d’ Elisabetta . Si affermò , aver 
la regina ereditato la facoltà di estendere e di ri- 
stringere ; c possedere , in virtù della sua preroga- 
tiva , il dritto di permettere quel eh' era impedito 
per istatuto, o altrimenti ; c viceversa (i) : non po- 
ter esser la prerogativa regia nè contrastata, nè di- 
scussa , nè sottoposta a scrutinio ( 2 ) ; e non ammet- 
ter nemmeno veruna limitazione (3) : i principi as- 
soluti , come i monarchi d’ Inghilterra , esser una 1 
specie di divinità (£): tentarsi invano di legar le ma- 

( 1 ) D' Ewe», p. 644- 676 . (a) Iti , p. (3) I*i ; p. HJfa fa£>4* 

(4> O'Ewn , p. 
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l6e > ni della regina con leggi o statoti dappoiché colla 
•ua facoltà di dispensare ella potea sciogliersi a 
piacere (i): e quand’ anco fosse annessa da ano 
statuto una clausola , la quale escludesse in lei co- 
testa facoltà di dispensare , poter essa , prima di- 
spensare da quella clausola e poscia dallo statu- 
to^#) . Dopo somigliante discorso piu degno di un 
divano Turco , che di una camera de’ comuni in- 
glese , giusta 1’ idea , che abbiamo attualmente di 
quell’ adunanza , la regina , che s’ avvide quanto 
eran divenuti odiosi i monopolj , e con qual calore 
si era probabilmente per combatterli , mandò per 
1' oratore e lo incaricò d’ informar la camera, ch’el- 
la annullerebbe all’ istante le patenti piu onerose ed 
oppressive (*) . 

La camera fu tocca da stupore y ammirazione e 
gratitudine per quello straordinario esempio della 
bontà e condescendenza della regina . Disse un de’ 
suoi membri colle lacrime agli ocelli che se fosse 
stata proferita in favor suo una sentenza di felicità * 
eterna , egli non ne avrebbe provato più giubbilo 
di qaello che allora lo opprimeva (3). Osservò un 
altro , che cotesto messaggio della sacra persona 
della regina era una specie di vangelo o annun- 
zio celeste , e si dovea considerar come tale e 
registrar ne’ loro cuori (4)- E si notò eziandio 
che siccome la Divinità non darebbe la propria glo- 
ria ad un altro , così la regina era la sola autrice 
della presente loro prosperità e contentezza (5) . 
Diede la camera il voto , perchè 1’ oratore doman- 
dasse la permissione di recarsi a sua maestà con uu 

t|) D Ewm, p. 64<>. ( 2 ) lei , p. $4°- 645. 

I’) Vedi la nota (Q) in fine del volume . 

*5j D'Ewet , p. 65'». (4> Ivi, p. 656. (5) tei , p. 65j. 
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comitato, a fin di renderle grazie delle benigne con- ,5 *' 
cessioni , fatte al suo popolo . 

Allorché r oratore e gli altri membri furono in- 
trodotti alla regina , si gettarono ginocchioni ; e ri- 
masero in quella' positura alcun tempo, sintantoché 
a lei piacque di dir loro d’ alzarsi ( 1 ). L’oratore ma- 
nifestò la riconoscenza de’ comuni , perchè le sue 
sacre orecchie fossero sempre aperte ad ascoltarli , 
e le benedette sue mani ognora stese a sovvenirli . 

Ei disse , riconoscer eglino con tutta la reverenza e 
gratitudine , che ancor prima eh’ essi chiedessero , 
la preveniente sua grazia, e bontà , degna dì ogni 
cosa , invigilava sopra di essi per loro vantaggio ; 
più pronta a dare , di quel eh’ ei potessero augurar- 
si , e molto men meritare . Notò appartenere a lei 
stessa 1’ attributo il pi!) proprio d’ Iddio , quello 
cioè , di adempire ogni sua promessa : esser ella 
tutta verità, tutta costanza e tutta bontà ; e con- 
chiose con queste espressioni , « Non havvi nè rin- 
r> graziamento in parole , nè qualunque altro segno , 

» esteriore , eh’ esser possa una bastevol retribu- 
ii zione per tanta bontà ; ma con tutta la reverenza 
» e gratitudine , prostrati ai vostri piedi , vi presen- 
ti ti amo i nostri cuori pieni di lealtà e riconoscenza, 

« pronti a versare fino all’ ultima stilla il sangue , e 
» ad esalar 1’ ultimo fiato per la vostra salvez- 
za ( 2 )» . 

(l' Si rileva dai viaggi di Hentzner , eh* nessuno parlava alla regina Eli- 
«alletta senza inginocchiarsi; contuttoché allora e poi ella sorger facesse 
alcuno coll’ accennar della mano , parimente ogni rolla che desta voltava 
gli occhi M Ognuno »* iogioocchi ava . H suo successore fu il primo a per- 
mettere a' suoi' cortigiani di tralasciare una tal crremonia . E siccome 
non esercitò il potere del despotitmo , coti ne lasciò ancor l'apparenza^ 
Anche quando la regina Elisabetta era assente, coloro, che ne copriva* 
la tavola, benché personaggi di riguardo , roti le si approssimavano, né 
se ue ritraevano senza inginocchiarsi; il che accadeva «pezzo ire volte. 

(a) D’ Ewes p. 658. 669 . 
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Udì la regina molto pazientemente un simil di- 
scorso , col quale era essa adulata in frasi, ap- 
propriate all’ Ente Supremo ; e diede una risposta , 
piena di tali espressioni di tenerezza verso il sno 
popolo, che avrebbouo dovuto parer ributtanti , do- 
po I’ ultime prove di rigore , da essa impiegate , e 
da cui la sola necessità l* avea fatta dipartire. Fu 
cosi terminato felicemente quid critico aliare : ed 
Elisabetta , con receder prudentemente e a tempo 
da una parte della sua prerogativa , mantenne la 
propria dignità , e conservò 1’ affezione de’ sudditi. 

Le concedettero i comuni nn dono affatto inusi- 
tato , cioè di quattro sussidj, cd otto quindecimi . E 
forco cosi ossequiosi , da determinare una tal sov- 
venzione avanti di ricevere alcun soddisfacimento 
nell’ affare de’ monopolj , da essi considerato della 
massima conseguenza per I’ interesse e la felicità 
della nazione . Se avesser eglino tentato di estorce- 
re quella concessione con tener sospeso il sussidio, 
il carattere della regina era sì altiero , ebe somi- 
gliante apparenza di costrigniinento c diffidenza a- 
vrebbe bastato a provocare nna negativa di ogni ri- 
chiesta, c a trasportarla a qualch’ atto d’ autorità 
aucor più violento ed arbitrario. 

I superstiti eventi di questo regno non sono nè 
numerosi , nè importanti , Vedeudo la regina, es- 
sere stala dagli Spagnuoli involta in tanto contur- 
bamento con fomentare cd assistere gl’ Irlandesi ri- 
belli, risolvè di procacciar loro un’ occupazione a ca- 
sa: ed ammarinila una squadra di nove legni , setto il 
cav. Riccardo Levisom, ammiraglio, c'1 oav. Gugliel- 
mo Monson , viceammiraglio , la mandò alle coste 
di Spagna . L’ ammiraglio , con parte del naviglio , 
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incontrò i galeoni , carichi di tesori : ma non era » 6 °* 
forte a bastanza per far impeto contro di loro . An- 
che il viceammiraglio si avvenne in qualche ricco 
vascello: ma gli sfuggi per una siroil ragione . E per- 
chè si fatta spedizione non riuscisse affatto infruttuo- 
sa , que’ due prodi ufóziali deliberarono dì assalire 
il porto di Ccrimbra in Portogallo , dove seppero 
essersi rifugiata una carracca assai ricca . ?Jel por- 
lo , difeso da un castello , erano stanziate otto ga- 
lee : e la milizia del paese , computata a ventimila 
uomini , si mostrava in armi sulla Spiaggia. Nulladi- 
mcno , ad onta di simili ostacoli c d’ altri , derivati 
dai venti e dalla marea , la squadra inglese penetrò 
nel porto; imboccò i cannoni del castello; sommer- 
se o bruciò o mise in fuga le galee , e costrinse 
fa carracca ad arrendersi ( 1 ) . Condotta indi in In- 
ghilterra , fu valutata un milione di ducati (t): gra- 
ve perdita per gli Spagnuoli c sussidio ancor piò 
importante per Elisabetta (3) . 

Gli affari d’ Irlanda, dopo la disfatta di Tyronc 
e l’ espulsione degli Spagnuoli , si rivolsero presto 
a uno stabilimento . Lord Mountjoy divise 1* eserci- 
to in piccoli squadroni e infestò i ribelli da ogin 
lato . Fabbricò Charlemount e molt* altre piccole 
ròcche , inespugnabili per gl’ Irlandesi ; c munì ogni 
importante passo della contrada . Gli operosi cava- 
lieri Arrigo Ducwray e Arturo Chichester non la- 
seiaron nè tregua , nè sicurezza ai sollevati . E mol« 

' I 

(4) Monson , p. 181. (a) Catnden , p. 

( 3 ) In quest* qodo gli Spagnuoli cominciarono f assedio d’ Ostenda , eh» 
y fu valorosamente difesa per cinque mesi dal cav. Francesco Vere . Dopo 
di che gli Stati lo soccorsero con mandare .un nuovo governatore . L' a- 
ledio durò in complesso tre anni, e si coólpnU che co tasse la sita a 
f «u tornila uomini. 

, •* 1 ' ~ 1 t 
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‘*- 3 ti fra i caporioni , dopo esser rimasi per alcun tem- 
po nascosi ne’ boschi e nelle paludi , si sottomisero 
a discrizione e ricevetter que’ termini , che a Mo- 
untjojr andò a grado d" imporre . L’ istesso Tyrone 
lece istanza col mezzo d’ Arturo Mac-6arou , suo 
fratello , per essere ammesso alle medesime condi- 
zioni : ma negò Mountjoy d'aderire, qualora non 
abbandonasse e vita e soslauze all’ arbitrio della regi- 
Kmn)i( .na . Comparve quegli davauti al deputato a Mille- 
’tt'om fonte * n obito e positura , convenienti alla sua pre- 
sente fortuna : e dopo eh’ egli ebbe ne’ più umili 
termini riconosciuta la propria olTesa, fu dato in cu- 
stodia da Mountjoy , che disegnava di condurlo pri- 
gioniero in Inghilterra , perchè ne disponesse la re- 
gina a piacer suo , 

Ma Elisabetta si trovava allora incapace di rice- 
vere alcuna soddisfazione da quel fortunato evento , 
"din. 1 Era essa caduta in uua profonda melanconia , che 
tutti i vantaggj dell’ alta fortuna e tutte le glorie di 
uu florido regno mal potevano alleviare o raddolci- 
re . Fu chi ascrisse quella depression d’ animo al 
pentimento d’ aver perdonato a Tyrone , eh* ella a- 
vea risoluto di soggettare al gasligu , meritato dalle 
sue perfidie ; ma il quale si era si ben maneggiato 
co’ ministri , eh’ era giunto a strapparle una remis- 
sione . Con più verisimiglianza attribuiscono altri 
I’ abbattimento d’ Elisabetta all’ esser venuta in co- 
gnizione della corrispondenza , mantenuta in corte 
col suo successore il re di Scozia ; e alla trascuran- 
za , a cui s’ imaginava di esser esposta , a motivo 
della vecchiezza e delle infermità . Ma vi è un’ altra 
causa , assegnata per la sua malincouia, e tuttoché 
lungamente rieeltata dagl’istorici come romanze- 
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*ca , par tuttavolta confermata dalle ultime scoper- lSo ® 
le (i) . E furono alcuni accidenti seguili , che. rav- 
vivando la sua tenerezza per Essex , n’ empirono il 
cnore del più viro cordoglio , pel consenso incauta- 
mente dato al suo supplizio . 

Osservando il conte di. Essex , dopo la sua fortu- 
nata spedizione contra Cadice , l'accrescimento del 
vivo affetto della regina verso di lui, profittò dell’oc* 
casione per rammaricarsi , che la necessità del suo 
servigio richiedesse dover egli sovente allontanarsi 
dalia sua persona , ed esporlo a tutti i cattivi nfBzj , 
che i suoi nemici, più assidui nel corteggiarla, pote- 
vano impiegare contra di lui . Tocca Elisabetta da 
quella delicata gelosia, gli regalò un anello , e gli 
disse di Conservare un tal pegno della sua affezio- 
ne , assicurandolo, che, per qualunque disgrazia, in 
cui foss’ egli per incorrere, ppr qualunque preven- 
zione eli’ ella esser potesse iudotta a concepire con* 
tra di lui , bastava cb’ ei Je mandasse quell’ anello : 
perocché in vista di esso ella tornerebbe subito al- 
la prima tenerezza; e dandogli pazientemente udien- 
za , porgerebbe un orecchio propizio alla sua giusti- 
ficazione . Non ostante ogni sua disavventura , con- 
servò Essex quel prezioso dono fino agli estremi. 

Ma dopo la sua condannazione , risolvè di far prova 
dell’ espediente ; e affidando 1’ anello alla contessa 
di Nottingham , la pregò di consegnarlo alla regina. 

Il marito della contessa , nemico mortale di Essex , 
potè indurla » non eseguire la commissione : ed Eli- 
sabetta , la quale aspettava sempre , che il suo fa- 
vorito facesse quell’ultimo appello alla sua tenerez- 

(il V.Hi |, prove di quello fatto notabile, io, .rito oe’ Ifegouia/i di Biréb, 
p. a od. E Ragguagli, tot IL p. 481. io 5 . io 6. ec. 
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*«°5 za , e ne ascrisse la trascuransa all’ iuvincibil sua 
pertinacia, fu , dopo molti indugi c interni contra- 
sti , sospinta dal risentimento e dalla politica a sot- 
toscriver 1’ ordine per lo supplicio . La contessa di 
Nottingham, essendo informata e sedendosi pros- 
sima al suo line, fu presa da rimorso per quella tras- 
gressione : e nella circe stanza di una sisita d’ Eli- 
sabetta , le scoperse il segreto fatale e ne implorò il 
perdono .' Stupefatta la regina per quell’ accidente, 
proruppe in una collera furibonda; e gridando. Che 
Dio potea perdonarle ; ma essa non mai , si tolse 
precipitosamente da lei , e d’ indi in poi si abbando- 
nò alla malinconia la più cupa ed insanabile . Ella 
ricusò ogni conforto , e perfino ogui cibo e sosten- 
tamento ; e gittandosi sul pavimento , vi restò bur- 
bera ed immobile , nutrendo i suoi pensieri sol di 
afflizioni, e dichiarando esser di un ibsoffribii peso 
per lei Tesiiteuza e la sita' . Mormorò pochi accen- 
ti; ed esprimevan tutti nna qualche interna doglia , 
eh’ ella non si curava di palesare. Ma i sospiri e i 
gemiti furon lo sfogo principale , per lei dato al suo 
abbattiménto , e sebben qnelli ne dessero a cono- 
scere i dolori , non giovaron però mai a raddolcir- 
li. Ella giacque dieci giorni e dicci notti sovra il 
tappeto, appoggiata ad alcuni guanciali , che le sue 
damigelle vennero ad apprestarle: nò mai poterono 
i medici indurla a permettere che si ponesse in let- 
to , e molto hjanco a far prova d’ alcun rimedio , da 
loro consigliato ( 1 ). L’agitato suo spirito ne aveva 
all" ultimo cosi malconcio il fragil corpo . clic visi- 
bilmente si avvicinava il suo fine : tantoché , raguna- 
tosi il consiglio, mandò il guardasigilli, 1’ ammira- 

(.1) 8tryp«, eoi. IV. N. 276. 
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glio e’1 segretario a sentir la sua volontà inrisguar- i«o 3 
do al successore. Rispose Elisabetta con voce de- 
bole , aver ella portato uno scettro regio , e regio 
dover esser perciò il suo successore . E richiesta da 
Cecil di spiegarsi in modo piu particolare, soggiunse 
voler essa avere un re per successore : « e qual al- 
» tron.diss’ella, « potrebb’ esser mai che il mio pros- 
»* simo parente , il re di Scozia ? » Insiunata di poi 
dall’ arcivescovo di Canterbury a rivolgere i suoi 
pensieri a Dio , replicò: « È questo appunto quello 
» eh’ io fo ; e l’anima mia è tutta in esso raccolta». 

Poco appresso non parlò piò : le mancarono i sensi, 
e , caduta in un sonno letargico , il qual durò alcu- E "><>«• 
ne ore , spirò dolcemente senz’ altro sforzo o con- 34 di 
vnlsione, nel settantesimo anno d’ età e quaranta- ‘" a88 '° 
simo quinto di regno. f >' 1 

Oscura nube si sparse cosi sulla sera diquelgior- . 
no che avea risplenduto con tanto lustro in faccia 0 *"* 1 "* 
di tutta 1 ’ Europa . Pochi nell’ istoria sono gl’ insi- 
gni personaggi , clic stati sieno esposti alla calunnia 
de’ nemici e all’ adulazione degli amici pih eh’ Eli- 
sabetta : e contnltociò ve n’ è appena, alcuno , la 
cui reputazione sia stata più certamente determina- 
ta dal concorde voto de’ posteri . L’insolita durata 
del suo governa mento e i forti tratti del suo carat- 
tere poterono abbatterne ogni pregiudizio : e obbli- 
gando i suoi detrattori a sminuir di molto le loro in- 
vettive e gli ammiratori a rattemprarne alquanto 
gli elogj , hanno all’ ultimo prodotto un giudizio u- 
niforme rispetto alla sua condotta , ad onta delle fa- 
zioni politiche , e , quel che maggiormente rileva , 
delle animosità religiose. La sua vigoria , la costau- 1 

za, la magnanimità, la penetrazione , la violenza , 
tomo vin. >3 
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i6o3 | a destrezza Sotto riconosciute degne d’ altissimi 
encomj ; e pare non essersi oltrepassate da veruna 
persona , posseditrice di un trono . Per formare un 
carattere perfetto , sarebbe stato solamente mestie- 
ri di un contegno men rigido, meno imperioso , più 
sicuro e più indulgente verso il suo popolo . Colla 
gagliardezza della mente ella seppe signoreggiare 
le altre qualità più operose e più forti , c trattenerle 
dal correre agli eccessi. Il suo eroismo fu scevro da 
temerità; la sua parsimonia da cupidigia; la sua ami- 
cizia da parzialità e I’ attiva sua tempra da turbolen- 
za e vana ambizione . Ma non si guardò con egual 
cara o riuscita da difetti più lievi: la rivalità della bel- 
lezza, il desiderio dell’ ammirazione, la gelosia del- 
l’amore e gl’ improvvisi trasporti della collera . 

La sua singolar attitudine al governo era ugual- 
mente fondata sul suo carattere e sulla sua capaci- 
tà. Dotala di un gran dominio di se medesima , el- 
la ottenne presto un’ assolnta preminenza sul popo- 
lo? e mentre ne meritava tutta la stima per le sue 
regie prerogative , se ne conciliava pur anco l'amo- 
re con quelle, che sapeva affettare!. Pochi sovrani 
d’ Inghilterra ascesero al soglio in circostanze più 
malagevoli ; e nessuno, resse mai il governo con riu- 
scimcnto e felicità più nniformi. Benché straniera 
alla pratica della tolleranza ( vero segreto per gui- * 
dar le fazioni religiose) , ella preservò nondimeno 
colla somma prudenza il suo popolo da quelle con- 
fusioni , in cui la controversia teologica aveva invol- 
te le gen^i vicine . E sebbene i suoi nemici Cossero 
j più potenti , i più operosi , i più ardili e i manco 
scrupolosi principi d’ Europa , ella potè nonpertan- 
to portar «ol proprio vigore gravissimi colpi sui Io- 
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Co stati , mentre la sua grandezza rimaneva inaltera* lSo ® 
ta eth intatta . 

I savj ministri e i valorosi guerrieri, che fiorirono, 
tolto il suo regno i hanno parte alla gloria de’ suoi 
successi. Ma lungi dallo scemar 1' applauso, do- 
vuto ad Elisabetta , grandemente f aumentano. An* 
daron eglino debitori del loro avanzamento alla sua 
scelta e furon Sostenuti dalla sua costanza. Ma 
Con tutta la loro abilità , non poteron mai acquistar 
su di lei una preponderanza indebita . Ella rimase 
ugualmente padróna in famiglia, in corte, nel regno. 

La forza de’ teneri alletti fu grande sull’ animo suoi 
ma quella del suo spirito si mostrò sempre maggio- 
re; e il Contrasto , che in apparenza le costava il 
trionfo , serve soltanto a spiegar la fermezza della 
sua risoluzione , e 1’ altezza degli ambiziosi suoi scm 
timentì . 

Benché la fama di questa principessa abbia vinti 
i pregiudizi della fazione e della superstiziosa pietà , 
ella c nondimeno tuttavia esposta a Un altro pregiu- 
dizio , che é piti durevole, perchè più naturale, e 
che, secondo i differenti aspetti, sotto i quali da noi 
si riguarda , è capace o di esaltarne a dismisura il 
carattere o di menomarne il lustro. Un tal pregiu- 
dizio è fondato sulla considerazione del suo sesso. 
Quando la contempliam come donna , esser possia- 
mo colpiti bensì dalla più grande ammirazione per 
f eminenti sue doti e la vasta capacità ; ma sinm 
del pari inclinali ad esigere una qualche maggior 
dolcezza d’ indole e lenità di temperamento , e al- 
cuna di quelle amabili debolezze , clic uè distinguo- 
no il sesso . Però il vero metodo per apprezzarne il 
merito è quello di lasciar da banda tutte coleste 
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considerazioni, e giudicarla soltanto come un essere 
ragionevole, posto in seggio e incaricato del gover- 
namento d’uomini. Difticilmentc la nostra fantasia se 
la rappresenterà con vantaggio come sposa o co- 
me padrona: ma le sue qualità come sovrana , tut- 
toché capaci di qualche non lieve eccezione, sono 
1* oggetto di un applauso e approvazione, che niuu 
le contrasta . 
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Governo (T Inghilterra * Rendite - Commercio - 
Forza militare - Costumi - Lettere . 

» 

1 1 partito , che si c distinto fra noi nell* aderiremo, «mo 
alla libertà e al popolar reggimento, ha per lnngo 11 
tratto alimentate le sue prevenzioni contra la stirpe 
de* principi successivi , con dispensare elogj senza 
fine alla virtù e saviezza d’ Elisabetta . Olirà di che 
ignorava talmente i fatti di questo regno , da tras- 
correre a sublimarla per una qualità , che fra tutte 
1’ altre era quella che men possedesse; cioè un de- 
licato riguardo per la costituzione e un interessa- 
mento per le libertà e i privilegi del popolo . Ma 
siccome , per le preoccupazioni di parte , è presso- 
ché impossibile il coprire mollo più lungamente di 
un velo circostanze tanto palesi e innegabili ; così 
è da temere che il pubblico si getti nell’ estremo 
opposto, e concepisca avversione per la memoria 
di una principessa , ch’esercitò l’autorità regia in 
maniera tanto contraria alle idee , che attualmente 
abbiamo, di una costituzione legale. Ma Elisabetta 
non fece che sostener le prerogative a lei trasmes- 
se da’ suoi predecessori immediati. Ella credeva 
che i sudditi non avesser dritto a una libertà mag- 
gior di quella , di che àvean goduto i loro antena- 
ti. E vedendo che si contentavano affatto della sua 
amministrazione arbitraria, non era cosa per lei na- 
turale il trovar verun fallo in una forma di reggimene 
to , che investiva lei medesima di un’ autorità sen- 
za limiti . Nel particolar esercizio della potestà, non 
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si dee mai dimenticar la domanda: Qual è il mìglio* 
re? Ma nel generai ripartimenlo di essa tra i varj 
membri di una costituzione , può rare volte ammet- 
tersi altra domanda fuor di quella ; Qual è lo sta- 
bilito ? Pochi esempi occorrono di principi , i quali 
renunziasser di buona véglia la lor potestà : nessu- 
no di quelli , che senza sforzo o repugnanza se 
ne lasciassero spogliare . Qualora si seguitasse 
altra norma , fuorché la pratica stabilita , potreb- 
bono moltiplicarsi all’ eccesso |e dissensioni e i par- 
titi . E coinechè molte costituzioni ( e ninna più 
della Britannica ) situa state migliorate anche da in- 
novazioni violente ; nulladimeno la lode , conceduta 
a que’ patri- itti, a cui la nazione fu debitrice de*' 
suoi privilegi , compartir si dovrebbe con qualche 
riserva, e certamente senza il minimo rancor contro 
quelli , che aderivano alla costituzione antica (i). 

Per intender la costituzione antica d’Inghilterra, 
niun periodo merita di essere studiato più del re- 
gno d’ Elisabetta. Le prerogative di una tal princi- 
pessa non furon quasi mai contrastate: ond’ è cli’es- 
sa le impiegò senza scrupolo. Il suo carattere altie- 
ro ( nel che avanzò lutti i suoi successori ) rendè in 
lei V esercizio della potestà e impetuoso e frequen- 
te , e ne palesò I' autorità nella sua piena estensio- 
ne. La gran popolarità, della quale godeva , è una 

(l) Per costituzione antica è qui da intender quella che prevaleva innanzi 
lo stabilimento dei qosiro attuai sistema di liberili. Una ve n‘ era più an- 
tica , per la quale è vero che il popolo avea Ibi se oso libertà , che 
sotto i Tudors; ma anche V autorità del re ora minore. La potenza da' 
baroni era un gran freno per lui , ed esercitava a uq tempo gran tiran- 
nia sol popolo . Ma Y' ebbe nna costituzione ancor più antica ; quella • 
cioè, aranti la aottr scrizione delle carte, giusta le quali uà il popolo, nà 
i baroni aveano alcun privilegio . E la potestà del governo , nel regno 
di un principe esperto , risedeva quasi al tutto nel re . La costituzione 
inglese, simile alle altre , era io nuo stato d' oodegg lamento continuo. 
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prova , non aver ella violalo giammai veruna stabili- 
ta libertà del popolo : nè manca bastevol testimonio 
per accertare gli atti i più nolorj della sua ammi- 
nistrazione. E la circostanza di dover derivare co- 
tal testimonio da una sorgente molto lontana dagli 
annalisti ordinarj non fa che accrescerle autenti- 
cità ; e serve come una più gagliarda prova , che il 
particolar esercizio del potere d’ Elisabetta non s’in- 
tendeva esser altro fuorché I' ordinario corso d’am- 
ministrazione: dappoiché non si reputò notabile a ba- 
stanza da meritare un cenno degl’istessi scrittori con- 
temporanei . Se in questo particolare appariva qual- 
che differenza, sembra ch’ella esistesse nell’essere il 
popolo ancor più sommesso ne’ regni antecedenti, che 
in quello d’ Elisabetta (i) . Nc sarà qui fuor di luo- 
go il riferire alcuua delle antiche prerogative della co- 
rona e aprir le sorgenti di quella grande autorità , 
della quale godeano un tempo i re d’ Inghilterra . 

Uno de’ più antichi c stabiliti strumenti di pote- 
stà era la corte della Camera Stellata , la qual pos- 
sedeva un’ illimitata facoltà arbitraria d’ imporre am- 
mende , imprigionare e soggettar a gastighi corpo- 
rali , e la cui giurisdizione si estendeva ad ogni sor- 
ta d’offese, disprezzi c disordini, che non eran 
dentro la sfera della legge municipnle . I membri di 
una tal corte eran composti del consiglio privato e 
di giudici ; i quali tutti godean della propria carica 
a piacimento del principe . E allorché questi si tro- 
vava presente , era il solo giudice ? e gli altri potean 

(i) In un ragistro della condi«ion del reame, steso djl segretario Crcil nel 
i^p, ti trota questo passo; « A Jlora. seguitò il decadimento dell’ obbe- 
dì di enea nella politica «itile , che, paragonato coll'antica paura e reve- 
r*n 4 * degli stati inferiori terso i lor superiori , farà stupire ogni satin- 
v e considerata persona « in por mente olla nessuna speranza, die ri- 
” manea di una riforma » . Hayoes, p* 68 d. 688. 
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solo interporre il loro parere . Una sola di si falle 
corti basta, in qualsivoglia governo, a distruggere 
ogni regolare , legale ed esatto sistema di libertà . 
Perciocché chi mai oserà di mettersi in contrasto 
con la corona e il ministero , o aspirare al carattere 
di protettore della libertà , mentrecbà si trova espo- 
sto a una giurisdizione taDto arbitraria? Dubito for- 
te , che in qualunque assoluta monarchia d' Europa 
esista oggidì un tribunale cosi illegale e dispotico . 

La corte dell' alta Commissione era un’ altra giu- 
risdizione, ancor più terribile, cosi perchè il misfat- 
to di eresia , del qual vi si prendea conoscenza, era 
più indeffiuibilc di ogni offesa civile , come perché 
i suoi metodi d’ inquisire e dì amministrar giura- 
menti eran maggiormente conlrarj a tutte le più 
semplici idee di giustizia e d’equità. Frequenti eran 
le multe e carcerazioni imposte da una tal corte ; e 
numerosi altresì gli spogliamenti eie sospensioni del 
clero per colpa di non conformità ; e per un certo 
tempo abbracciarono il terzo degli ecclesiastici d’In- 
ghilterra (1). In una lettera, diretta ali’ arcivesco- 
vo di Canterbury , la regina disse espressamente , 
esser ella risoluta, « Di non soffrire, che da dritta 
» o da manca nessuno si scostasse dalla linea , li- 
» rata e ristretta dall’ autorità e da’ suoi statuti e 
» comandamenti (2)». 

Ma la legge marziale andava anche più in là di 
quelle due corti a causa della pronta e arbitraria 
e violenta maniera di decidere. Ovunque nasceva 
una sollevazione o un disordine pubblico , la corona 
impiegava la legge marziale ; ed era per quel tratto 
di tempo esercitata non pur sovra i soldati , ma 
4») Netti J tol. I. p. 47.9> (aj Murdea , p. i85. 
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eziandio Sul popolo tuttoquanto . Esser potea puni- 
to come ribelle o come fautore e complice di ribel- 
lione chiunque arca la disgrazia di cader in sospet- 
to del preposto alla corte marziale , o del luogote- 
nente di una contea , o d’ alcuno dei loro deputati . 
Dice lord Bacone, essere stato un favore, concedu- 
to al conte d' Essex e suoi complici , il processo a 
norma della legge municipale : perciocché quel ca- 
so avrebbe richiesto il rigore della legge marzia- 
le (i). E noi abbiamo esempj , in coi la regina Ma- 
ria la impiegò in difesa dell’ ortodossia. Esiste una 
lettera , scritta dalla regina Elisabetta al conte di 

o 

Sussex dopo la soppressione della sommossa nelle 
provincie settentrionali e in cui lo rimprovera aspra- 
mente per non aver essa udito dire eh’ egli aves- 
se condannato alcun ribelle al supplizio per via del- 
la legge marziale (a) : contuttoché sia probabile 
che , in un modo o in un altro, fossero , in quel 
piccolo ammutinamento puniti circa ottocento indi- 
vidui. Ma i re d’ Inghilterra non limitaron sempre 
l’esercizio di questa legge a tempi di guerra civile e 
di tumulto. Nel i55z , quando non v’ era ombra di 
sollevamento, il re Eduardo concedè una commissio- 
ne di legge marziale;e autorizzò i giudici ad eseguirla 
come la loro discrezione stimerebbe più necessario^ 3). 
E neppur la regina Elisabetta fu parca nell’ uso di 
cotesta legge • Nel j5^j 3 un certo Pietro Burchet, 
puritano , persuaso esser opera meritoria 1’ uccider 
chiunque si opponeva alla verità del vangelo , corse 
nella strada e feri Hawkins , famoso capitano di 
mare , da lui preso per Hatton , favorito della regi- 

(I) Voi. IV. p. 5«o. (al MS. dallo cario d' ufficio , di lord Rojitoo. 

(3) Sirrpo , Ragguagli Eccl. rol. II. p. 3?3. 4 i8 ' 4 4 9- 
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gina . La quale nc fu talmente irritata , che diede 
ordine , perchè fosse immantinente punito colla leg- 
ge marziale: ma sulla rimostranza di alcuni prudenti 
consiglieri, clic le feoer presente , essere una tal leg- 
ge per lo più limitata a tempi di tumulto , revocò il 
comaudo , e lo fece giudicare dalla legge munici- 
pale (i) . Se non che non fu Elisabetta sempre co- 
sì riservata nell’ uso di somi<diahte autorità. Rima- 
ne un suo editto , col quale assoggetta alla leg- 
ge marziale chiunque introducesse nel regno o bol- 
le , o libri e opuscoli interdetti (a); e assolve i luo- 
goteneuti o i loro deputali dall’ obbligo di render 
conto degli arbitrarj gastighi, imposti a que’ tras- 
gressori, senza riguardo a qualsivoglia legge o statuto 
contrario. Esiste parimente un altro atto di quella 
principessa, pii] ancora straordinario. Essendo le vie 
di Londra molto infestate «la gcute scioperata e va- 
gabonda, il lord gonfaloniere si era adoperato a rintuz- 
zare un sirnil disordine; e la Camera Stellata aveva 
fatt’uso della propria autorità e puniti qne’ libertini. 
Ma la regina, in vista dell’ inefficacia di cotesti ri- 
medj , ravvivò la legge marziale , e diede al cavalier 
Tommaso Wilford una commissione di Preposto s 
« Concedendogli autorità e comandandogli , sulla 
» denunzia de’ giudici di pace in Londra o nelle * 
« vicine contee , di malviventi sì fatti, degni di esser 
» tosto condannali a morte dalla le?<'e marziale , di 
r. assalirli e impossessarsene, e in presenza «li delti 
» giudici , secondo le norme della legge marziale*. 

» appenderli pubblicamente alla forca , o presso i 
» luoghi dove que’ ribelli e iucorreggibili trasgresso- 
n ri avranno commesso quelle gravi offese (3) ». Sup- 

(») Catnden , p. ^ 6 . Strjrpe , tal. II. p. 288. 

(a) Stryp» , tot. 111 . p. 670. \ 3 ) Rymtr , *ol. XVI. p. 379. 
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pongo , esser difficile il produrre un esempio di uq 
atto d’ autorità <Ji tal sorta in un luon-o meu lontano 
della Moscoria . La patente di gran Contestabile , 
conceduta ai conte Rivers da Eduardo IV, prova la 
natura della carica. Le facoltà sono illimitate , per- 
petue, e restano in vigore cosi in tempo «li pace, 

, come di guerra e di ribellione . Nel regno di E- 
duardo VI, il parlamento riconobbe che la giuris- 
dizione del Contestabile c della corte del Maresciallo 
formava parte della legge, concernente i terreni (i). 

La Camera Stellata , 1’ alta Commissione e la 
Corte marziale , tuttoché giurisdizioni arbitrarie, a- 
veau sempre qualche pretesto per un processo o al- 
meno per una sentenza : ma vi era un enorme gasti- 
go .assai generalmente imposto in quel secolo, sen- 
z’altra autorità che l’ordioe di un segretario di sta- 
to o de) privato consiglio ( 2 ), e consisteva nell’ im- 
prigionamento , per quel tempo , che i ministri sti- 
mavano opportuno. In momenti di sospizione , tutte 
le carceri riboccavano di prigionieri di stato : e quel- 
le infelici vittime della gelosia pubblica eran talvol- 
ta gettate in segrete e caricate di ferri e trattate 
nel modo il più disumano , senza poter ottenere il 
minimo rimedio dalla legge . 

La qual pratica era un mezzo indiretto d* impie- 
gar la tortnra . Ma questa , benché non ammessa 
nell’ ordinaria esecuzione della giustizia (3), era pe- 
rò usata frequentemeute , sopra un qualche sospet- 
to, coll’ autorità di un ordine del segretario o del 

( 1 ) 7 . Fd. VI. cap. 20 . Vedi la questione del cav. Giovanni Devia . relati** 
va alle tasse, p. q. 

( 2 ) Nel i588 il lord gonfaloniere fece carcerare parecchi citta dici per 
aver negato di pagar 1’ imprestilo ad essi richiesto . Murdso « p. 63a. 

(3) Harriàoo , li li. II. cap. II. 
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eonsiglió privato . Ai conimi del paese di Galles , i! 
consiglio medesimo era dalla propria commissione 
autorizzalo a servirsi della tortora qualunque volta 
lo stimava opportuno (1) , E della facoltà , con che 
si usava la tortura , non vi può esser prowa più forte 
del seguente fatto , narrato da Bacone. Riportere- 
mo qui le sue stesse parole: » La regina era viva- 
» mente iucollorita contro Haywarde , a motivo di 
9 » un’ istoria del primo anno d’Arrigo IV, da lui' de- 
ci dicala a lord Essex , pensando esser quello un se- 
» dizioso preludio per inspirar nel popolo e baldan- 
« za e spirito di parte (a) . Ella disse , portar opi- 
» nione che vi si ascondesse un qualche tradimento: 
n e mi domandò, se avrei saputo trovarvi alcun pas- 
ci so , il qual si potesse far appunto entrare ne’ casi 
n di tradimento . Risposi : Di tradimento , veggo 
91 sicuramente di no : ma di fellonia , ve n’ ha di 
» molti. E allorché sua maestà, senza perder tempo, 
» mi chiese , e quali ? le dissi : esser quell’ autore 
» evidentemente reo di un furto ; perciocché , tolta 
« la più parte delle sentenze a Cornelio Tacilo , le 
« avea voltate in inglese' c inserite nel propio te- 
li sto . E un’ altra volta che la regina non si poteva 
» persuadere , essere stato quel libro scritto dalla 
9 i persona di cui portava il nome, ma bensì da qual- 
» che autor più maligno ; e con mólta indignazione . 
« dichiarò che lo avrebbe costretto, col mezzo della 
« tortura , a palesarlo , io replicai , no , signora , 
« egli è un dottore : però non convien mettere alla 

il) Hayne* . p. IQ7 E Tedi altresi la Boderie , sul. I. p. sii. 

(ai Secondo il nostro concepimento sembra piuttosto aver il libro di 
Haywarde una tendenza contraria . Perciocché conservò quivi la celebre 
orazione del vescovo di Garlisie ■ la quale comprende ne* termini più 
espressi la dottrina dell* obbedienza passiva . Ma difficilmente si poteva 
andar a grado delia regina in stmil particolare . 
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■n tortora !a sua persona , ma sibbene il suo stile . 
x Gli si dia penna , inchiostro e carta ; e si sovven- 
x ga di libri , e gli s’ imponga di continuar l’ istoria 
x dorè 1’ ha interrotta : ed io , col confronto dello 
» stile , assumo di giudicare , s’ ei ne sia stato l’au- 
x tore o no » (i) . Cosi , senza I’ umanità ri Baco- 
ne , o , piu presto , senza la sua vivacità d’ inge- 
gno, quelló scrittore avrebbe dovuto subir la tor- 
tura per un'opera innocentissima . L’ offesa reale di 
Haywarde era quella d’ aver dedicato un libro al 
conte di Esse* , muniticq protettore de’ letterati , 
mentrecbè questi si trovava in disgrazia della regina. 

La minaccia d’ Elisabetta , di far processare e 
punir Haywarde per titolo di tradimento , si potea 
di leggieri mandar ad effetto , quand’ anche il suo 
libro non avesse contenuto la minima colpa. In tem- 
pi, ne’ qaali sovrastavano al popolo tanti terrori, nes- 
sun giurì avrebbe osato di assolvere un uomo , che 
la corte avesse fermo di veder condannato. E an- 
che la pratica di non confrontare i testimoni col pri- 
gioniero , somministrava ai procuratori della corona 
qualunque immaginabile avvantaggio contra di lui . 
E , di vero , appena , in tutti que’ regni , occorre 
un esempio , che il desiderio del principe o de’ mi- 
nistri andasse a vóto nell’esito di una persecuzione. 
I giurati e i giudici pusillanimi , che godean delle 
proprie cariche a piacer del monarca , non manca- 
van mai di secondar la corona in ogni sua veduta. E 
siccome era anticamente comune la pratica d’impor- 
re ammende , carcerare o punire in altro modo i 
giurati, puramente a discrizion della corte, per 
esserne trovato il giudizio contrario alla direzione 


(i) Cabala , p. 8 a. 
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ili que’ giudici depeudcuti; cosi si vede chiaro noti 
avere allora i giurati avuto alcuna maniera di sicu- 
rezza per la libertà del suddito ; 

La facoltà di costringere , pel servigio di mare e 
di terra , e indurre a forza chiunque ad accettar 
qualsivoglia carica , benché abbietta e disacconcia, 
era un’ altra prerogativa al tolto incompatibile col- 
la libertà. Narra Osbornc , come segac , il meto- 
do d Elisabetta nel farne uso : « Pel caso eh’ ella 
» trovasse alcuno , verisimilmente propenso ad in* 

» terrompere le sue disposizioni » , die’ egli , « lo 
» preveniva opportunameute con un impiego one- 
» roso fuor del reame , o con obbligarlo a casa a 
» qualche Servigio , eh’ ella sapeva manco gradevo- 
r> le al popolo : il che apparisce contrario ad una 
» massima , adottata dappoi , con èsito anche peg- 
ni giore , da certi principi , che , piò del ricompensa- 
i: re gli amici , stimavan conforme all’ economia il 
>» comprar gli avversarj » (i). La pratica , di che 
Osborne rimproverai due immediati successori d’E- 
lisabella, derivò in parte dall’ estrema difficoltà 
della lor situazione , e in parte da una maggior dol- 
cezza di carattere. Si può naturalmente immagina- 
re, che la gente di condizione inferiore abusava non 
di rado , in altri rispetti , della facoltà di costrin- 
gere , e che spesso gli uffiziali csigevan danaro per 
liberar gente dal servizio ( 2 ) . 

Il governo d* Inghilterra per lotta quell' età , co- 
munque io altri particolari diverso, aveva, in cotesto 
riguardo, qualche rassomiglianza con l’odierno della 
Turchia. Possedeva il priucipe ógni potestà, fuor- 
ché quella d* impor tasse . E nelle due contrade si 

(1) A. p. 3^3. (a) Mnrdeo , p. 181. 
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fatta limitazione, non sostenuta da altri privilegi , 
sembra dannosa al popolo, anziché no. In Turchia 
ella obbliga il Sultano a permettere 1’ estorsione de’ 
bassa e governatori delle provitlcic, da’ (piali spre- 
me indi egli stesso regali e prende multe , E in In- 
ghilterra portava la regina a stabilir moiiopolj e a 
conceder patenti per un traffico esclusivo i inven- 
zione talmente perniciosa , che se fosse durata per 
una più lunga serie d’anni sopra tal piede , I’ Inghil- 
terra , centro di ricchezze e d’ arti e di commer- 
cio , conterrebbe attualmente così poca industria 
come Marocco o la costa di Barberia , 

E inoltre da osservare che quel prezioso privile- 
gio (prezioso unicamente in quantoché divenne il mez- 
zo, col quale il parlamento estorse ogni altro privi- 
legio)^ in maniera indiretta, moltissimo esposto ad 
usurpazioni, così nel regno d’Elisabctta, come in 
quello de’snoi predecessori. Esigeva ella bene spesso 
prestanze dal popolo ; genere d’ imposizione arbi- 
traria c ineguale, c aspramente sentito dagl’ indivi- 
dui. Perciocché, sebben il danaro fosse indi restitui- 
to (il che avveniva di rado (i)), riinanea però nelle 
mani de’ principi seuz’ interesse, con grave scapito 
de’ sovventori (a). 

Evvi una proposizione, fatta da lord Burleigb, per 
levar dal popolo un imprestilo generale, equivalente 

a un sussidio (3): il qual sistema avrebbe scompar- 

■ ■ — 1 — ■ ■ 1 - " — * ’ * • • 

(|) Bacon , Voi IV. p. 3 <j3 . 

(a ) N«l secondo anno del regno di Riccardo li , si decretò che ne* pre- 
stili , i quali richiederebbe il re di' -.uoi sudditi con Irfere di Sigillo Pri- 
vato , colora che avevrtm una ragionevole seno per andarne esenti , es- 
ser potenn anime*»» sena* altre citazioni o viigjrf o dispiaceri . Vedi il 
Comp. di Colloo . p. 170. Con la qual l^gge veniva ad e<ser confermala 
nel principe la prerogativa di eriger | restili j e per'ene ta sempre a lui il 
determinare quel eli* dovei stimmi uua scusi ragionevole . 

( 3 ; Ha y nei . p. 616. 6)9. 
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filo il peso con pili egualità; ma era, in altre parole, 
una tassa, imposta scnsa consenso del parlamento . 
Ed è cosa notabile che il sistema, così progettato, 
e senz’ alcuna visibil necessità, da quel savio mini- 
stro. è l’istesso, che fu eseguito da Arrigo Vili, e 
che Carlo I, sdegnato de’ cattivi tratti del suo par- 
* lamento, e ridotto alle più gravi difficoltà, pose indi 
in opra con grande scontentezza della nazione. 

Altra invenzione di quell’ età, per tassare il popo- 
lo, era 1’ inchiesta di benevolenza . Una tal pratica 
si reputava sì poco irregolare, che, nel 1 585 , i co- 
muni offerirono alla regina una benevolenza, la qual 
fu generosamente da lei ricusata, non avendo per al- 
lora alcun bisogno di danaro ( 1 ). Auche la regina 
Maria, mediante un ordine del consiglio, accrebbe 
in alcuni rami le "abelle : e sua sorella ne imitcs 

O 

1’ esempio ( 2 ) . Vi ebbe una specie di tassa per la 
marina, imposta al tempo dell’ invasione ispana. Si 
esigè dai vari porti 1’ allestimento «li un certo nume- 
ro di navi a loro spese : e tanta fu 1’ alacrità del po- 
polo per la pubblica difesa, che alcuni porti, e so- 
vrattotto quello di Londra, ne arredarono il doppio 
del numero prescritto (3). Quando si fecero alcune 
leve per 1’ Irlanda, la Francia, o i Paesi Bassi, la 
regina obbligò le contee a raccorre i soldati, armar- 
li, vestirli c mandarli ai porti marittimi a proprie 
spese. Ogni capo d’ anno si aspettavan regali dagli 
ottimati e dai gentiluomini più ragguardevoli ({) . 

La provvedigionc e ’l diritto di comprar prima 
( preemption ) erano altri mezzi di tassazione ine- 
guale, arbitraria éd oppressiva, il cui peso si senti- 


lo D' Ewci . p. 4 9 4* ta’l Baooue, »oI. IV, p. 36», (3) Moo.on , p, >6y 
(4) Strype, Rigguag /! , tol, L p. i3y. 
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va fortemeutc ila tutto il reame : e fu riguardato co- 
me un gran privilegio conferito ad Oxford e Cam- 
bridge, il «livieto, fatto a’ provveditori . di prendere 
alcuua derrata entro il giro «li cinque miglia da quel- 
le università. Ne’ primi anni «lei suo regno, la regina 
vettovagliò il proprio naviglio col mezzo di somigliau- 
te prerogativa ( 1 ) . 

Il dritto di tutela era la più regolare e legale di 
tutte le imposizioni, provenienti da prerogativa. Nul- 
ladimeno era sempre un gran contrassegno di schia- 
vitù, ed oppressivo per ogni famiglia consideratale . 
Quando un patrimonio era devoluto a una femmina, 
il principe la obbligava a maritarsi con una persona, 
scelta da lui. Sia che 1’ crede fosse maschio o fem- 
mina, la corona godeva dell’iutiero profitto del pa- 
trimonio, durante la minorità. E il conferire una ric- 
ca tutela a un cortigiano e favorito era un modo 
consueto per rimunerarli. 

Infinite erano le invenzioni , di cui la potestà ar- 
bitrili in poteva far uso per estorcer danaro , ineu- 
treclic il popolo imagiuava assicurata la sua proprie- 
tà dal non esser lecito alla corona d’ impor gabelle. 
Ha Slrype conservato un discorso di ldVd Burleigh 
alla regina e al consiglio , «love sono alcuni par- 
ticolari non poco stràordinai j ( 2 ). Le propone Bur- 
leigh d’erigere una corte per T emendazione di ogni 
sorta «I* abusi, e conferire ai commissarj una gene- 
rai facoltà inquisitoriale su tutto il reame. Mette da- 
vanti agli occhi 1’ esempio del suo virtuoso avolo Ar- 
rigo \ li, che per si fatta maniera aumentò soprnm- 
inodo l’entrata; e* raccomanda che «juella nuova* 
corte proceda, così secondo la direzione e Tordi- 

t», C-naUcii • p. 3fc8. àld&U t tot. IV p. 23*. « a eg. 

xeno vi». i £ 
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nario corso delle leggi, come in virili del supremo 
reggimento e dell assoluto potere di sua • maestà, 
donde la legge emanar,. In una parola, aspetta Bur- 
leigh da somigliante istituzione più gran vantaggio 
pel tesoro reale di quel che Arrigo Vili derivasse 
dall’ abolizione delle abbazie, e da tutte le cou- 
fiscazioni de’ proventi ecclesiastici . Il qual progetto 
non abbisogna, mi penso, il’ alcun coniento . E, per 
verità, esser dee molto arbitraria quella forma di 
reggimento, nella quale un savio e buon ministro può 
far di simili proposizioni al sovrano. 

L 'embargo sulla mercanzia era un’altra molla del 
reai potere, per la quale i principi inglesi erano in 
grado di trar fuora danaro dal popolo. Del che si 
son vedati esempj nel regno di Maria. Fece Elisa- 
betta, prima del suo coronamento, un decreto, con- 
cernente le dogane, col quale proibiva la vendita di 
tutte le sete cremisine , introdotte nel regno, sintan- 
toché non se ne fosse innanzi provveduta la cor- 
te (i). Con laqual restrizione, imposta ai mercatan- 
ti, ella sperava, senza dubbio, da essi una buona 
contribuzione. 

Il parlamento pretendeva al dritto di statuir leg- 
gi, non che di conceder sussidj : ma questo privile- 
gio fu, per tutto quel secolo, ancor più insignihean- 
te dell'altro . La regina Elisabetta gli vietò espres- 
samente di mescolarsi iu materie di stato o in cause 
ecclesiastiche ; e ne imprigionò alla scoperta quei 
membri, che in tal particolare osarono di trasgre- 
dire gl'imperiali editti. Poche furono iu questo re- 
gno le sessioni di parlamento, nelle quali non si ma- 
nifestassero esempj Hi una simil condotta arbitraria. 

(i) Slrypt, »ol. I. p. s>7* 
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Ma la potestà legislativa del parlamento non era 
che una fallacia, mentre si riconosceva universa!* 
mente nel principe la facoltà di dispensare, median- 
te la quale si poteva invalidare ogni legge e render- 
la di nessun effetto. L’ esercizio di una tal potestà 
era pur anco un mezzo indirettamente praticato per 
istabilir monopolj . Dove gli statuti assoggettavano 
a restrizioni alcun ramo di manifattura, il sovrano, 
esentando un individuo dalle lewid, veniva a dargli 
effettivamente il monopolio di quella derrata (i). 
Nè vi era abuso, il qual movesse allora la pubblica 
doglianza più generalmente della frequente dispcn- 
sazioue dalle leggi penali ( 2 ). , 

La corona possedeva in realtà la plenipotenza le- 
gislativa, per via di bandi, che toccar potean qualsi- 
fosse materia, anche del più gran momento, e che 
la Camera Stellata si diede premura di veder più 
rigorosamente eseguiti, che le leggi medesime. I mo- 
tivi de’ quali bandi eran talvolta frivoli ed anche ri- 
dicoli . La regina Elisabetta, sentendosi offesa dal- 
l’odore del guado , promulgò un editto, co) quale 
proibì a chicchessia di coltivare quell’ utile pian- 
ta (3). Piacque non meno a quella sovrana ili veder 
di mal occhio le spade lunghe, c gli alti collari alta 
Spagnuola, allora di moda: lalmentechc mandò fuo- 
ri i suoi ulìziali, a rompere a chiunque la spada e 
ad accorciarne il collare, eccedenti una certa mi- 
sura (4) • Cotesta pratica ha una qualche rassomi- 
glianza col metodo, impiegato dal gran Czar Pie- 
tro per far cambiare ai sudditi la foggia di vestire. 


(i) Rytner tom. XV'. p. »£(>. D Evs», p. (a") Mmdeu, p. 3a5. 
t5) Townjend , C aratiti, p. a5o Stowe > Annali, 

TownienJ t Carnali , p. a£« Stowe , Annali, ▼«!. U p. to2. 
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Sovra una miglior ragione era fondato il decreto 
della regina, col quale vietava di profetizzare-, se noi* 
che mostra sempre l’ illimitata estensione della sua 
prerogativa. Quattro o cinque individui non poteva- 
no, senza sua permissione , unirsi insieme per legger 
la Bibbia e conferire intorno alla religione, comechè 
in maniera sempre ortodossa . 

Vi erano molti altri rami «li prerogativa, incom- 
patibili con un esatto e regolar godimento di liber- 
tà . Nessuna persona del corpo de’ nobili potea ma- 
ritarsi senza la pennission del sovrano. La regina 
tenne lungamente in prigione il conte di Soulham- 
ptom, per essersi ammogliato di nascosto colla cu- 
gina del conte di Essex (i). Nessun de’ magnati po- 
lca viaggiare senza il consentimento del principe . 
Il cav. Guglielmo Evera soggiacque a una grave per- 
secuzione, per aver ardito di far secretamente una 
visita al re di Scozia ( 2 ). Il sovrano si arrogava ezian- 
dio un* autorità suprema e assoluta su tutto il trafii- 
co straniero : c uon permetteva a chicchessia «li en- 
trar nel regno o uscirne, come neppure d’ introdurre 
o portar fuori alcuna derrata, senza il suo couscnli- 
mcnto (3) . 

Nel decimnterzo anno del regno d’ Elisabetta, il 
parlamento la commendò, perchè non imitava la 
consueta pratica ile’ suoi prctlecessori d’ interrompe- 
re il corso della giustizia con ordini particolari ({.) . 
Non potea darsi un più granile abuso «li questo, uè 
una più forte prova di potestà arbitraria: e l’astener- 
sene della regina meritava tutta la lode. Ma ella non 


' (n Birch , Ragguagli, »o!, II. p. / t ia. (a'i Iri, p. Fui. 

(3) riri ci», Giovanni D f't , inluruo al!** imprima i ; passun t 

(4> ^ £>?<!»« \>. «4 1. 
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persevero punto iu così fal lo ritegno. Perciocché ri- 
mangono tuttavia ne’ registri pubblici alcuni suoi 
ordini, diretti a esentar persone da ogni processo e 
sollecitamento (i) . I quali ordini concole, come di- 
chiara, in virtù della sua regia prerogativa, eh’ ella 
non permetterà che sia contrastala. 

Nel regno d’Elisabctta. c forse ne’ precedenti, era 
cosa usualissima pe’ palrizj e consiglieri privali il 
far imprigiouare chiunque losse incorso a provocar- 
ne il. dispiacere con insistere pel pagamento de’ giu- 
sti suoi crediti : e quel disgraziato, contuttoché gua- 
dagnasse la causa nelle corti di giustizia, era però 
comunemente obbligalo a rilasciare il sno per otte- 
nere la libertà . In egnal modo alcuni, liberati già 
di prigione dai giudici, eran dati nuovamente in cu- 
stodia in luoghi segreti , senzadio sperar potessero 
nn soccorso. Ed anche gli nHziali c sergenti delle 
corti di giudicatura eran puniti per aver adempiuto i 
mandati in favore di quegl’ individui . Parimente si 
solca mandare a cercar le persone col mezzo di sol- 
lecitatori (specie il’ arpie, eh’ eseguivano allora gli 
ordini del consiglio e dell’alta commissione): e, 
condotte a Londra e carcurate, eran costrette, non 
solo a ritirare le lor citazioni legittime, ma eziandio 
a pagare ai sollecitatori grosse somme di dana- 
ro . Nel trentesimoqnarto annodi questo regno, i 
giudici si dolsero con sua maestà della frequenza 
di una tal pratica. Ed è probabile che una tirannide 
tanto insigne non fosse mai portata sì oltre come nel 
regno d’ Elisabetta: dappoiché il parlamento, che 
presentò la petizione di diritto, nou ne trovò il mini- 


(i) I\ym*r . toni XV p. C$2. <yu 3 . 777* 
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mo esempio, benchèlontano (i). Et! anche qnc’ mede- 
simi giudici d’ Elisabetta, che proteggevano in tal 
maniera il popolo contra l’ oppressore de* grandi, di- 
.chiararono espressarrtente che una persona , carce- 
rata per comando speciale della regina, noi» è capa- 
ce di sicurtà . 

È facile imaginare che in un govcrnamento di 
tal sorta non si poteva ottenere, per l’ordinaria via 
legale, alcuna giustizia dal principe, ove questi non 
la concedesse per se medesimo . Nella spedizione 
navale, teutata nell’ anno lóqa da Raleigh c For- 
bisher conira gli Spagnuoli, fu presa una ricchissima 
caracca , del valore di dugentnmila lire sterline. 
La porzione della regina esser doveva solamente di 
un decimo: ma perchè la preda era si grande ed 
eccedeva di molto 1’ espettativa de’ venturieri, ella 
era determinata a non contentarsi della sua parte . 
La pregò Raleigh con umiltà e calore di accettar 
centomila lire stcrlin^ in luogo di qualunque altra 
domanda o piuttosto estorsione ; e disse che il pre- 
sente di ottantamila lire, che le facean di buona vo- 
glia i proprietarj, era il più grande, che un principe 
avesse mai ricevuto da un suddito ( 2 ) . 

Ma non è da stupire che nella sua amministra- 
zione avesse la regina sì poco riguardo alla libertà, 
mentre I’ istesso parlamento era, nel decretar le leg- 
gi, trascuratissimo. Gli statuti, ammessi contrai pa- 
pisti e i puritani, sono affatto conlrarj all’indole del- 
la libertà . E con esporre una tal moltitudine alla ti- 
rannia de’ preti e de’ bacchettoni si avvezzava il po- 
polo al più ignominioso servaggio . Il conferire alla 


(1) RuiHwojdh, voi I. p. 5 it. Frank lyn , Annali , p. a 5 o. « 5 t* 
(aì Strypa, voL IV. ia8. 139. 
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regina una supremazia illimitata, o, quel ch’è peggio, 
il riconoscerne il dritto, ad essa inerente, era un’al- 
tra prova della volontaria servitù di'quell’ assemblea. 

Anche la legge , statuita nel vigesimoterzo anno 
del regno d’ Elisabetta, ove le parole sediziose con» 
tra la regina venivau qualificate di misfatto capitale, 
era non poco tirannica . E il caso d’ Udal, eccle- 
siastico puritano, sembra singolare anche per quei 
tempi arbitrarj . Aveva egli pubblicato un libro, in- 
titolato, Dimostrazione di disciplina : nel quale in- 
veiva contra il governo de’ vescovi. E.comechq aves- 
se premurosamente cercato di tener occulto ,il prò* 
prio nome, fu tultavolta messo in carcere per so- 
spetto, e processato. Si pretendea che i vescovi for- 
massero parte del corpo politico della regina e che 
il parlare contra di loro fosse un attaccar lei, c quin- 
di misfatto di fellonìa, secondo lo statuto. Nè que- 
sta fu la sola iniquità, alla quale andò Udal esposto. 
Non vollero i giudici permettere al giurì di determi- 
nar altro che il fatto ; cioè, se. Udal avesse scritto il 
libro o no, senza esaminar la sua intenzione o 1’ im- 
portanza de’ termini. Per comprovare il fatto, i pro- 
curatori della corona non produssero alla corte un 
sol testimonio. Lessero unicamente l’attestazione di 
dne individui assenti, un de’ quali asseriva , essere 
stato instruito da Udal, ch’ei n’era l’autore; e l’al- 
tro, aver ciò inteso da un amico. E non volendo 
concedere ad Udal 1’ allegazione di alcuna testimo- 
nianza giustificativa, la quale, com’ essi dicevano, non 
era mai da permettere contra la corona ( 1 ), gli prò- 


(i) La facoltà di poter legalmente produrre qualche testimonianza contra la 
corona* non fu mai pienamente conceduta al prigioniero, se non dopo 
la rivoluzione . Vedi ì Cementar) di Blackestone * voi. IV. p. j5a. 
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posero nn giuramento, mediante il quale dovca de- 
porre, non esser egli l’ autore del libro. 

Il suo rifiuto a prestarsi fu riguardato come la pii» 
forte prova della sua colpa . E quasi inutile aggiun- 
gere che , ad onta di qnelle moltiplicate iniquità, il 
giurì pronunziò contro Udnl la condanna di morte . 
Perciocché, essendo la regina oltremodo iutesa a per- 
seguitarlo, era impossibile eh' ei potesse salvarsi (i).e 
Mori quell’ ipfelice in carcere avanti 1’ esecuzione 
della sentenza . 

Il caso di Pemy fu (se pur c possibile) ancora più 
duro. Era questi uno zelante puritano, o più presto 
on Brovvnista : c avea scritto contro la gerarchia va- 
rj trattati nel genere di quelli «li Martino Marprela- 
te, Theses Martininnae, e«l altri componimenti, pie- 
ni di abbietta scurrilità e petulante satira . Rimaso 
occulto per alcuni anni, alla fine fu preso. E sicco- 
me lo statuto contra le parole sediziose esigeva che 
il reo fosse processato entro un anno dopo la colpa; 
così non si potea muover querela a motivo de’ suoi 
libri stampati. Laonde fu giudicato per alcune carte, 
che gli si trovarono in tasca, come se avesse sparsa 
con ciò una qualche sedizione (i). Il lord guardasi- 
gilli Puckering gl’ imputò eziandio che , in alcuna di 
qnelle carte, « avea solamente riconosciuto nella re- 
« gina la potestà di statuir leggi ecclesiastiche e civi- 
» li ; ma schivato i consueti termini di fare, determi- 
v nar, decretare, e ordinar leggi . Il che importa, » 
dice il lord guardasigilli, u un’ autorità più assolo- 
si ta (3) ». Per le quali offese Pcnry fu condannato 
e messo a morte. 

(I) Procavai Ji Stato , fui. I. p. i44- Strypa, \ol. IV. p. at. Ivi, liu di 

wi.ngift , p. 543. 

a) Strypv. Vita di TVbiigifi , lila. IV. cap. II. Stai, voi. I. p. £ i 4. 

3) Strypa , voi. IV. p. IJJ. 
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fjosì abbinm veduto che la più assoluta autorità 
del sovrano ( per usar I’ espressione del lord guar- 
dasigilli ) era stabilita sn pili di venti rami di prero- 
gativa , presentemente aboliti , e ognun de’ quali 
era al tutto incompatibile colla libertà del suddito. 
Ma quel che assicurava la schiavitù del popolo più 
efficacemente che quegli stessi rami di prerogativa , 
eran le stabilite massime de’ tempi, le quali attri- 
buivano al principe nna potenza talmente illimitata 
e immancabile , ebe si supponeva derivar da essa 
ogni legge, c non potersi ristringere o cirqoscrivcre 
da chicchessia . Le omelie, pubblicate per l’uso del 
clero e le quali si dovean leggere ogni domenica 
nelle chiese , inculcavan per tutto un’ illimitata e 
passiva obbedienza al principe , da cui , per vcrun 
motivo e sotto qualsivoglia pretesto , non è cosa 
legittima pe’ sudditi il dipartirsi nella minima parte. 
Si è fatto molto romore , perchè ne’ regni succes- 
sivi si permettesse ad alcuni cappellani di corte di 
predicare somiglianti dottrine . Ma vi è nna gran 
differenza tra que’ termini , ed altri discorsi , diffusi 
dall’ autorità, riconosciuti dal principe e dal consi- 
glio , e promulgati ali’intei'a nazione (i) . Delle qua- 
li massime era il popolo cosi altamente imbevuto 
nel regno d' Elisabetta e de’ suoi predecessori im- 
mediati , che I’ opporsi a loro si riguardava coinè 
una sedizione la più manifesta , c non era nemman- 
co ricompensato da quella pubblica lode ed appro- 
vazione , che sola può sostener gli uomini ne’ pe- 
ricoli e nelle difficoltà , annesse alla resistenza con- 
tro un’ autorità tirannica (z) . Le generose massime 

(l, L’ ecclesiastico Gtff>rd fu sospeso nell’anno i5£4 P«*r a ' , ‘ r predicalo 
uni limitata obbedient i a! rongi.strato civile. N al, voi. 1. p. 

(a) È cosa notabili , come in ogni tragedia intuita di Sbakspeare , nella 
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di libertà non poscr radice che nella generazion 
successiva ; ed estendendosi all’ ombra delle assur- 
dità puritaniche , divennero alla moda tra il popolo . 

E degno di osservazione , come il vantaggio , u- 
sualraente ascritto alla monarchia assoluta, quello , 
cioè , di una maggior regolarità di buon governo 
e una più stretta esecuzion delle leggi , non accom- 
pagnasse l’antico reggimento inglese, sebben cades- 
se , in molti rispetti, sotto l’istessa denominazione . 
La qual verità è dimostrata in una giudiziosa car- 
ta , conservata da Strepe (i) e scritta da un emi- 
nente giudice di pace della provincia di Somerset 
nell’ anno i 5 q 6 , verso la fine del regno d’ Elisabet- 
ta ; mentre si può supporre che I’ autorità di una 
tal principessa fosse al tutto corroborata «lai tem- 
po , c le sue massime di governamento migliorate 
da una lunga pratica. Sì fatta carta contiene un 
ragguaglio de’ disordini, alior dominanti nella con- 
tea di Somerset. Narra 1’ autore , essersi quivi in 
un anno messe a morte quaranta persone , per fur- 
ti, assassinamenti , ed altre fellonie; trenlacinqne 
bollate in una mano ; trentasette frustate , c cento 
ottautatrè assolute ; essere state queste ultime le 
più infelici e disperate persone che mai , stantechè 
non trovando più da lavorare , nè chi le prendesse 
al servizio , non potean più ricondursi sulla via del 
ben fare ; nonostante un sì gran numero d’ accuse, 

quali sono cosi «lattamento copiati i costumi, i caratteri ed anche i fat- 
ti de' varj regni « si trovi appena qualche mansione della libertà civile, 
«he alcuni pretesi storici hanno iinagioato essere stata 1’ oggetto di ogni 
antica quorela, sollevatone e guerra virilo. Non posso neppur ir .-«la- 
sciar dì notare , che Camion , nella sua accurata descrittone dalle Bre- 
tagna, non si prende mai cura di osservar le borgate , che mandjvaa 
membri al parlamento ; la qual circostanza parrebbbe a noi la più im- 
portante . 

(1) Annali , roL IV. p. 090. 
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esser riraasa senza pronesso la quinta parte de’ mis- 
fatti , commessi nella contea ; e il maggior numero 
sfuggito alla censura , o per la graude accortezza 
de’ rei e negligenza de’ magistrati , o per la folle 
benignità del popolo : le rapine, commesse da un 
infinito numero di vagabondi e scioperati , esser 
divenute insolliibili ai poveri abitanti della campa- 
gna , obbligati per si fatta ragione a vigilare perpe- 
tuamente sulle proprie maudre e selve e messi e 
pasture : non trovarsi le altre contee d’ Inghilterra 
in miglior condizione che quella di Somerset ; chè 
molte stavan auzi di peggio : esistere almeno tre o 
quattrocento nerboruti giròvaghi in ogni provincia, 
viventi di violenze e ladronecci, e raccolti uou di 
rado in numero di sessanta, recarsi a spogliare gli 
abitatori: se tutti i felloni di tal razza si unissero in- 
sieme e si disciplinassero , esser capaci ili dare al- 
l'istessa regina una forte battaglia, come il piu gran- 
de inimico: e i magistrati medesimi aver paura dj 
eseguir le leggi centra costoro 5 e non mancar e- 
aempi di giudici di pace, che, dopo aver condanna- 
ti cotesti malandrini , si erano interposti perchè f»i 
sospendesse P adempimento della propria sentenza, 
a motivo del pericolo che sovrastava loro per parte 
de’ collegati di que’ masnadieri . 

Nell’ anno 1 , la regina si dolse in parlamen- 
to , intorno alla cattiva osservanza delle leggi , t; 
minacciò che se i magistrati non fossero stati im 
appresso più vigilanti , avrebbe posto 1’ autorità in 
mano di persone più povere ed operose, le quali 
troverebbono un vantaggio nel più esatto comparti • 
mento della giustizia (1). E apparisce, aver clUt 


(1) D’ Ew««, p. *34. 
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mantenuta la parola : stantechè nell’ anuo 1 G 01 si 
fecer sentire in parlamento gravi “lamentanzc , in 
risguardo alla rapacità de’ giudici di pace . Tan- 
toché uuo ile' membri disse che un tal magistrato 
era no animale , che per mezza dozzina di polli di- 
spenserebbe una dozzina di statuti penali (i). Del 
qual rilassamento di amministrazione c trascuranza 
di buon governo , in un reguo di tanto vigore, co- 
me fu quello d’Elisabelta, non c facile a render ra- 
gione . La causa più verisimile, che 6e ne possa as- 
segnare , h la piccola eulrata della corona , per coi 
non era la regina in grado d’ interessare un gran 
nnmero di persone ad assisterla nell’ csecuzion del- 
le leggi C) . 

In complesso , 1’ esempio de' loro antenati , non 
somministra agl’ Inglesi ragione d’ amare il quadro 
della monarchia assoluta , o di anteporre 1’ illimita- 
ta autorità del principe e le sue non circoscritte 
prerogative a quella nobile libertà e dolce egua- 
glianza e felice sicurezza, onde son essi attualmen- 
te distinti su tutte le nazioni del mondo . 11 più che 
si può dire ( e forse con verità ) in favor del gover- 
no di un tal secolo si riduce a questo: che la po- 
tenza del principe , sebben realmente senza limiti , 
era esercitala secondo f usanza europea, e non en- 
trava in ciascuna parte dell' amministrazione : che 
gli esempj di uua prerogativa, imperiosamente eser- 
citala , non eran tanto frequenti, da render la pro- 
prietà sensibilmente esposta , o da ridurre il popolo 
a una total servitù : che il liberamente dalle fazioni, 
la celerilà dell'eseguimento e la prontezza de’ passi 

fi) D ; Et»,i , ’p. 6 ( 5 i. 664. 

(-J VtJi la BOU (R) in fina da! aoimua . 
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che si potevano adottare per assalire o difendersi, 
compensavano in certa maniera la mancanza di una 
libertà legalo e determinata : che, siccome il princi- 
pe non comandava eserciti fnefcenarj , cosi vi era 
sempre un tacito freno , il qual manteneva il gover- 
no in quella via di mezzo , a cui si era il popolo 
assuefatto : e che una tal condizione dell' Inghilter- 
ra , benché apparentemente piu vicina, era in real- 
tà più lontana da una monarchia dispotica ed orien- 
tale , di quel che lo sia oggidì il reggimento di un 
tal regno , dove il popolo , sebben difeso da moltis- 
sime leggi , è affatto nudo e senza difesa , ed iner- 
me , ed oltracciò, uon assicurato da nessuna pote- 
stà inedia , posta fra esso e il monarca . 

Chiuderemo adesso la presente appendice con un R« 0 dii* 
breve ragguaglio delle rendite , forza militare , com* 
mercio , arti e scienze d’Inghilterra in quel periodo. 

V economia della regina Elisabetta era notabile 
e in certi casi parvé confinare coll’ avarizia. Il più 
piccol risparmio , che si potea fare , appariva con- 
siderabile a' suoi occhi : e perfino la spesa di un 
messo , io tempo di falli i più delicati , non era su- 
periore alla sua attenzione (1) . E curava eziandio 
qualunque profitto , e abbracciava tali opportunità 
di guadagno , da parere alquanto straordinarie . El- 
la tenne, a cagion d’ esempio, vacante pel corso di 
diciannove anni la 6 ede di Ely , a line di ritenerne i 
proventi (2) . E quando promovevn un qualche ve- 
scovo , solea trar vantaggio dalla circostanza per 
saccheggiare alcuna delle sue possessioni . Ma che 
nel carattere della regina non fosse in realtà punto 
avarizia , o ben poca , resulta da questo; cioè ch’el- 
(») Britli , Negoziati t p. ai. ( 2 ) Slrype, voi. IV. p. 56u 
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la non solamente non ammassò mài tesori ; ma rifinì 
tò anche i sussidj , offerti rial parlamento, allorché 
non n* ebbe bisogno. Dal che noti possiam tuttavol- 
la inferire che il risparmio ri’ Elisabetta derivas- 
se da un tenero interessamento pel suo popolo. Im- 
perocché lo aggravava poi co’ monopolj e le patenti 
esclusive , molto più dure che le più onerose gabel- 
le, ove "sien queste levate in modo regolare ed ugua- 
le. Vera sorbente della sua condotta economica era 

P 

il desiderio dell’ independenza e la sollecitudine di 
conservare la propria dignità ,la qual sarebbe stata 
a repentaglio , qualora si fosse ridotta al bisogno 
di ricorrer frequentemente a sussidj parlamentari . 
In conseguenza del qual motivo la regina , tutto- 
ché impegnata in guerre avventurose e necessarie , 
stimò cosa più prudente il dilapidar di continuo i 
detnauj reali (i) , che domandare i piti moderati sus- 
aidj da’ comuni . E perché vivea celibe e non uvea 
discendenti , ella era paga di condur così a buon 
termine il suo giro , benché a spese «le’ successori ; 
i quali , a causa di cotesta politica , aggiunta ad al- 
tre circostanze , si videro improvvisamente ridotti 
alla massima indigenza . 

Lo splendore di una corte assorhivn una gran par- 
te delle gravezze pubbliche. E perché Elisabetta era 
donna sola, e, all’ eccezion del vestire, non Spende- 
va in verno genere di magniliccnza, una tal circostan- 
za la poneva in condizione di eseguir grandi cose con 
piccoli mezzi . Si «lice eh’ ella pagasse quattro mi- 
lioni di debito, lasciati a carico della corbna dal pa- 
dre, dal fratello e dalla sorella: somma incredibile 

(l) Rymrr, tom. XVI. p. l4*> D’Enrei# p. i5i. 4^7 ■ 629 Barone, 

?ol. IV. p. 563. 
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per que’ tempi (i). Quando mori la regina, le dovcan 
gli Stati circa oltoceiitomila lire;e il re «li Francia quat- 
troceucinquantamila ( 2 ). Avvegnaché questo principe 
fosse oltremodo economo, e, dopo la pace di Ver- 
vins, non fosse' inteso che a raccor tesori, Elisabetta 
non potè però mai, con tutte le più importune solle- 
citazioni, indurlo al rendimento delle somme, di cui 
lo avea così generosamente provvisto in mezzo alle 
sue più grandi angustie. Tutto quello eh’ essa potè 
ottenere dopo le più vive rappresentanze , da lei fat- 
te intorno alle dilìicoltà, a cui l’avea ridotta la ribel. 
bone dell’ Irlanda, fu un pagamento di ventimila sca- 
di e un altro di cinquantamila (3 ) . Nelle guerre, so- 
stenute colla Spagna dall'anno i58g al i5g3, spen- 
de Elisabetta un milione c trecentomiia lire sterline, 
oltre il doppio sussidio di dugento ottantamila lire 
conceduto dal parlamento ( 4 ). Nell'anno i5gg, 1 ’ e- 
sercito d’ Irlauda le portò via seicentomila lire in sei 
mesi (5). Il cav. Roberto Cecil affermò che l’Irlanda 
le costò in dicci anni tre milioni e quattrocentomila 
lire ( 6 ). Al dipartirsi del conte di Esse* pel governo 
di quel reame, essa gli fece un presente di trentami- 
la lire ( 7 ). E computò lord Burleigh che il valore 
de' doni, da lei fatti a quel favorito, non fu meno di 
trecentomiia lire : la qual somma , comechè proba- 
bilmente esagerata, è una prova della sua grande af- 

(t) D‘ Ewe» , |i. 47.I. Io pen«o tutr cosa impossibile il conciliare nn tal 
ragguaglio He’ debili puLblici con quello , dato da Siryp* Meta. Ercl. 
eoi. II. p. 344 * ) • d» D «1 a 553 , li fa B-icendere soltanto a 3 00 .«00 lire 
sterline . Confesso ebe quest’ ultima somma par di gran lunga più ve» 
ridatile . Tutta la rendila della regina Elisabetta non avrebbe bastato a 
pagare i quattro milioni io dieci auoi . 

(i) Wtnwood , voi. I. p. 64. ( 3 ) I** » p- 117. 395. 

( 4 ) D’ Ewes , p. 483 - f 5 ) Camden , p. 167. 

(6) Appendice al Topologia del coati di^ Esse* . 

(7) Birci), Ragguagli, voi. II. 
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lezione per lui ! Altaiche era costume il dire clie 
La regina pagava largamente sebben parcamente ri- 
compensasse ( i ) , 

E diflìcile il calcolar eoo esattezza l' ordinaria ren* 
dita della regina; ma di certo era essa molto minore 
di cinqueccntomila lire sterline I’ anno ( 2 ) . Nel 
1 5^o , ella portò le gabelle da quattordicimila lire 
aunue a cinquantamila ; e obbligò il car. Tommaso 
s Smith, a cui le area date in appalto,» rifondere una 
porzione de’ suoi primi guadagni (3). Il qual miglio- 
ramento dell’ entrala si dovette al consiglio di un 
certo Caerinst'thcn, e fu combattuto da Burleigh, 
Leicester e Walsiugham : ma la perseveranza del- 
la* regina abbattè ogni loro opposizione . Le grandi 
imprese, ch’ella compiè con si poco provento e con 
si piccoli sussidj del popolo, dimostrano i potenti ef- 
fetti della saviezza e del risparmio . In tutto il corso 
del suo regno, ella ricevè dal parlamento soli venti 
sussidj e treni anove quindccimi. Io non pretendo 
già di stabilir con precisione la somma, costituita da 
cotesti sussidj ; perciocché il valore di un sussidio 
andava continuamente scemando : e in sul finir del 
suo reguo nou fu che di ottantamila lire sterline tfj, 
comechè nel coininciamento fosse stato di centoven- 
timila. Ma qualor si supponga che i sussidj , avuti 
da Elisabetta iu un regno di quarantacinque anni, 
ascendessero a tre milioni, non si andrà per avveu- 

(1) Nauion , Regalia, cap. t. 

(21 Dice Frunklyu oe' suoi Annali a p. q, che il profitto del regno, oltre 
le Tutele c il ducato di Sancasler ( che rendean cicca 120,000. lire) e- 
ra di 188,197, lire. Nel qual computo sembrati compiete auebe le terre 
d' ila cotona . 

( 3 ) Camdrn , p. 658 . Questo ragguaglio di Camden è malagevole, non 
impossibile , a conciliarsi colla condizione delle gabelle nel regno susse- 
guente # quali, appal liamo nel Gio r tiat de’ contimi • Vedi 1 ’ Ist. di Gia- 
como cap. 45 . (. 4 ) D* Ewes, p. 65 q. 


Digitized by Google 




APPENDICE HI. 


225 


tura molto lungi dal vero(i). Una tal somma risponde 
a sole scssantaseimila seiceutosei lire annue : e reca 
stupore, che mentre le inchieste della regina eran 
tanto discrete e le sue spese cosi ben regolate, ella 
incontrasse qualche dillicollà ad ottenere un sussi- 
dio dal parlamento o fosse ridotta ad alienar le ter- 
re della corona. Ma tale fu in quel periodo la som- 
ma, c sarei quasi per dire assurda parsimonia del 
parlamento. Nulla era da lui apprezzalo in paragoa 
del danaro. Non avevano i suoi membri alcun vin- 
colo colla corte: e l’istessa idea, che concepivano, 
dell’ incarico ad essi affidato, era quella di restrin- 
ger le dimando della co/ona, e di conceder sussidj 
il meno che fosse possibile. D’altra parte, la corona 
non considerava il parlamento se non come un inez- 
co d’ aver sovvenzioni . E la regina Elisabetta si fa- 
cea verso il suo popolo un merito di convocarlo di 
rado fa). Non si aspettava da quell’ assemblea verno 
riparo agli abusi : e si riteneva eh’ ella non si ragù- 
nasse per altro che per impor gravezze. 

Innanzi il regno d’ Elisabetta, i principi inglesi si 
eran per lo piti diretti alla città d’ Anversa per le 
prestanze volontarie : e il lor credilo era si basso, 
che, oltre al pagare il grave interesse di dieci o do- 
dici per cento , dovean far intervenire pur anno la 
città di Londra come sicurtà . Il cav. Tommaso 
Gresham, quel grande e intraprendente mercatante 
c uno de’ principali ornamenti di questo regno, indus- 
se la compagnia de’mercanti venturieri a fare un 
imprestilo alla regina . E perchè il danaro fu paga- 

(i) Lord Sa'iilniry li computò a due milioni e oiior<*u tornii « lira . Giorn. 

17 febbraio 1 i6oq. li re Giacomo pre.e certamente abbaglio, quando 

valutò i suscidj della regina a 157.000 lire aterlioe aunue . Franklyo , 

P» 49 * (a* Strype # voi. IV. p. 124* 

TOMO Viti. l 5 
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to regolarmente, il suo creflito^stabili a poco a po- 
co nella città e scosse la dependenza dagli stranie- 
r '(»)- 

Contultociò nell’ anno i55q la regina impiegò 
Grcsham a procurarle ad Anversa nn imprestilo di 
centomila lire per mettersi in grado di riformar la 
moneta, eh’ era allora soprammodo avvilita ( 2 ). E 
fu tanto impolitica, da far ella stessa un’ innovazione 
nella moneta, con dividere una lira d’argento inses- 
santadue scellini, in vece di sessanta, ch’eran la nor- 
ma di prima . E questa l'ultima volta, che si alterò 
la moneta in Inghilterra. 

Consapevole Elisabetta quanto la difesa del rea- 
me dipendesse dalla sua potenza navale, fu vogliosa 
C °riT* r d’animare il commercio e la navigazione. Ma per- 
che i suoi monopolj tendevano ad estinguere ogni 
industria domestica ( molto piu da valutare che il 
traffico esterno, del quale è dessa il fondamento), il 
generai sistema della sua condotta era mal calcola- 
to per servire al suo scopo e molto meno a promuo- 
ver le ricchezze del suo popolo . Ed anche le com- 
pagnie esclusive erano un immediato ostacolo al com- 
mercio straniero. Nulladimeno, a disgrado di simili 
scoraggiamenti, lo spirito del secolo inclinava assais- 
simo alle imprese navali. Ed oltre alle spedizioni mi- 
litari contra gl’ Ispani, si fecer non pochi tentativi 
per nuove scoperte e si dischiusero agl’ Inglesi altri 
rami di traffico esterno . Il cav. Martino Forbisher 
intraprese tre infruttuosi viaggi per trovare un pas- 
saggio al nord-ovest. Non disconfortato Davis da quel 
cattivo successo, fece nn nuovo cimento; e scoperse 

- (1) Stowe, Descrizione rii Londra , liti. I. p. a 

Ca) MS. di lord Rojiloo , Carle d ufficio . 
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lo stretto , che porta il suo nome . Nel 1600 la re- 
gina concedè la prima patente alla compagnia del- 
l’ indie orientali . Il magazzino di tal compagnia si 
valutava settantadncmila lire sterline : e per questo 
nuovo ramo di commercio allestì quattro legni sotto 
la gaida di Jacopo Lancaster. L’avventura riuscì for- 
tunata ; e le navi, ricondottesi in Inghilterra con un 
carico assai pingue, avvalorarono la compagnia a 
continuar quel commercio . 

La comunicazione colla Moscovia era stata intra* 
presa a’tcmpi della regina Maria, mediante lo scuo- 
primento del passaggio ad Arcangelo. Ma il com- 
mercio con quella contrada non incominciò ad aver 
grande estensione, se non verso l’anno 1569. La re- 
gina ottenne dal Czar una patente esclusiva a favor 
degl’ Inglesi per tutto il traffico della Moscovia (1); 
ed entrò secò in lega cosi personale, come naziona- 
le . Quello Czar si chiamava Qiovanni Basilides, fu- 
ribondo tiranno, che, sospettando continuamente di 
ribellione i sudditi, si preparò mediante un accordo 
con Elisabetta e ritirala e protezione sicura in In- 
ghilterra . E per vie meglio assicurarsi di un simil 
compenso, propose di sposar un’Inglese. Tantoché la 
regina aveva in animo di mandargli lady Anna Ha- 
stings, figlia del conte di Huntiogdon. Ma quando 
cotcsta dama venne in cognizione de’barbari costu- 
mi di quella regione, si ritenne saviamente dall’ ac- 
quistar un impero a spese della propria tranquillità 
e sicurezza (2) . 

Inanimili gl’inglesi dai privilegi , ottenuti da Basi- 
lides, si avventurarono in quelle contrade più oltre 
di quanto avesse già fatto ogui altro Europeo. Tras- 


lti Cauto r (a) Iti, f. ,^3. 
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portaron eglino le loro merci sul liume Dwina eoa 
barche scavate in arbori iutieri e rimorchiate siuo 
a Walogda. Di quinci recaron le loro derrate iu set- 
te giorni di viario per terra a Yeraslau, donde sce- 
ser pel Volga sino ad Astracan. E costruiti quivi 
alcuui legui, traversarono il Mar Caspio e sinaltiron 
le proprie manifatture iu Persia. Ma quest’ardito 
cimento cagionò tanto sconforto, che non lu rinno- 
vato mai più ( i ) . 

Dopo la morte di Giovanni Basilidcs, Teodoro, 
suo figlio, revocò la’ patente, di cui godevau gl’in- 
glesi per un monopolio del commercio di Russia. E 
quando la regina si risenti di quell’ innovazione, ei 
disse a’ suoi ministri esser dovere de’ principi 1’ usa* 
re imparzialità così co’ propri vassalli, come cogli 
stranieri, e non convertire iu un monopolio per lo 
privalo guadagno di pochi il commercio, che le leg- 
gi delle nazioni rendon connine a tutti ( 2 ) : tanto 
crau le idee di traffico , nutrite da quel Barbaro , 
pili giuste di quelle che praticava la rinomata re- 
gina Elisabetta. Nulladimeno continuò Teodoro al- 
cuui privile») agl’ Inglesi in riguardo all’ aver egli- 
no scoperta i primi la comunicazìouc tra 1’ Europa e 
i suoi d orniti j . 

Il commercio colla Turchia cominciò intorno al- 
l’anno 1 583 , c lu dalla regina immediatamente ri- 
stretto ad una compagnia . Prima d’ allora il gran 
Signore avea sempre creduto che f Inghilterra fosse 
una provincia dependentc dalla Francia (3). Ma 
quando gli giunse all’ orecchio la possanza e la fa* 
ma d’ Elisabetta , accolse benissimo gl' Inglesi e 

^t) Caaden [*. 4 ‘8 (O I»i « p. 49>* B»rch 4 Ragguagli» toI. I. 
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concedè loro altresì privilegi più ampli di quelli che 
avessero ottenuto i Francesi . 

I mercatanti delle città anseatiche si rammarica* 
rono altamente, nel principio del regno d" Elisabet- 
ta , del trattamento da essi ricevuto ne’ regni d’E- 
dunrdo e Maria . Replicò essa prudentemente che 
siccome non volea lare alcuna innovazione , così le 
proteggerebbe sempre nelle immunità e nei privilegj, 
che allor possedevano . La qual risposta non aven- 
dole satisfatte , ragionò poco appresso la sospensio- 
ne del loro trafóro per un rrrto intervallo, con van- 
taggio notabile de’ negozianti inglesi , i quali fecer 
prova di quello , eh’ eseguir potevano essi medesi- 
mi a fin ili promuovere il proprio commercio . Con- 
centrarono eglino tutto il trafìico in mano loro ; ed 
essendone l'esito fortunato, si divisero in tanti pro- 
prietnrj di magazzini, e in mercanti venturieri. Quel- 
li dimoravan costantemente in un luogo . c andavan 
questi a tentar la fortuna in altre città e regioni con 
panni ed altre manifatture . Il qual felice nascimen- 
to accese di rabbia le città anseatiche al scono , 
che posero itvopera ogni mezzo, il qual potesse venir 
nell' nnimo a un popolo malcontento , per indur al- 
tre genti in siuistrn Opinion de’ negozianti inglesi . 
E tanto fecero che giunsero ad ottenere un editto 
imperiale, con cui fu a questi vietato ogni commer- 
cio colf impero. Ritenne la regina, a foggia di 
rappresaglia, sessanta delle loro navi, prese sul Ta* 
go con oggetti di contrabbando degli Spagnuoli . 
Le quali navi era Elisabetta disposta a restitui- 
re , mossa dal desiderio di comporre ogni differen- 
za con quelle città . Ma quando venne in chiaro 
essersi tenuta a Qnbecca un’ assemblea generale , 
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collo scopo di concertar la maniera d’ intraversare 

il commercio inglese . incamerò le navi in un con 
* ” 

quel che portavano. Due sole ne rilasciò , perché , 
recando un simile annunzio a casa, informassero 
quegli stati , aver ella oltrerqodo a vile sì fatto loro 
procedere ( i) , 

Quando volle Arrigo VIU allestire un naviglio , 
dovette noleggiar legni da Amburgo , Lubecca , 
Danzica, Genova e Venezia . Ma Elisabetta pose 
assai di buon’ ora gli affari del regno sopra un mi* 
glior piede -, con costruire alcuni vascelli a sue spe- 
se, avvalorare i mercatanti a fabbricar grossi basti- 
menti , eh’ erano , all’ occasione , convertiti in navi 
da guerra ( 2 ). Nell’ anno i 582 si computavano in 
Inghilterra quattordicimila dugento novantacinqne 1 
marinari (3) , e mille dugento trentadue legni , de* 
quali soli dugento diciassette sorpassavano ottanta 
tonnellate . Monson pretende che , sebben per la 
pratica de’ mercatanti di portare i loro generi in 
fondo alle contrade straniere , la navigazione ne* 
primi anni del reguo di Giacomo I venisse deca- 
dendo ( 4 ), nulladimcno avanti il 16 . 4.0 quel nume- 
ro di marinari fosse triplicato in Inghilterra (5). 

Fo»> Il naviglio , lasciato dalla regina alla sua morte, 

1 parrà riguardevole , ove soltanto si ponga, mente al 
numero de’ vascelli , eh’ cran quarantadue , Ma 
qualor si consideri che nessuno di essi portora piti 
di quaranta cannoni, e non altri che qaattro arriva- 
vano a una tal forza; che due soli eran di mille ton* 
ucllatte ventitré al di sotto ai cinquecento e al- 
cuni di cinquanta , ed anche di venti; e che tulli \ 

(il n<<! degli Ammiragli , »ol. I. p. 4i«. fj) Camd«so, p. 588. 

(3) Monsoa , p. a 56. ^ 4 ) Wi P* 3»o. » (6) Iti , p. aio, « %Ò6. 
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cannoni, pertencnti alla flotta, non oltrepassavano 
i settecento settantaquattro ( 1 ), dovrem concepire 
una meschina idea dell’ armata inglese , messa ad 
agguaglio colla forza d’ oggidì (*). Nell’ anno 1 583 
non vj cran più di cinque navi , armate dai patrizj 
e dagli abitanti de’ porti di mare , le quali cccedes- 
ser dugento tonnellate ( 2 ) , 

Nel >099 si sparse d’improvviso il grido di un’in- 
vasione per parte degli Spagnuoli : e la regina 
ammano! un navile e levò in quindici giorni un eser- 
cito per fronteggiarli . Nulla potè dare agli stranie- 
ri una più alta idea della possanza dell’ Inghilterra , 
che quel subito armamento. Nell’ auqo 1 5 ^ 5 tutta 
la milizia del reame si computò a cento ottantadue- 
mila novecento ventinove individui (3). Nel i5q5 
si fece una distribuzione di cenquarantamila uomini, 
oltre a quelli che polca somministrare il paese di 
Galles (4) . Cotesti eserciti apparivan formidabili ri- 
spetto al numero , ma poca n’ era la disciplina e 
I’ esperienza. Piccoli stuoli d’assalitori correau fio- 
ra da Dunkerque e Newport , ponendo a sacco le 
coste orientali : tanto la milizia , cosi ordinata com’ 
era , riusciv a disacconcia alla difension dello stato ! 
In questo regno si nominaron la prima volta i lord 
luogotenenti alle contee . 

Il sig. Murden (5) ha pubblicato una carta , che 
fa conoscere la forza della nazione al tempo del- 
1’ Armada spagnuola e la quale discorda alquan- 
to dal ragguaglio de’ nostri istorici ordinarj. Una 

(l) Moneon , p. 196. Il oariglio inglese porta presentemente circa ^uattor. 
dicimila cannoni . 

(•) Veli la nota (S) ia Sne del to! urne . (al Monson , p. 3 oo. 

(3) Vite tifali Ammiragli , vai, t p. 43o. (4) Strype, voi. IV. p. svi, 

*p. dnd. s 
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tal carta porla a cento undicimila cinquecento tredi- 
ci gli uomini del reame in grado di portar I' armi ; 
e ad ottantamila ottocento settantacinquc gli arma- 
ti , di cui quarantaquattromila settecento ventisette 
erano in esercizio. E da credere che si fatti uomi- 
ni , atti all’ armi , fosser que’ soli , eh’ eran messi a 
registro : altramente mal si potrebbe render ^ragio- 
ne di una quantità s'i piccola . Contuttociò il cava- 
lier Eduardo Coke (i) disse nella camera de’ co- 
muni esserceli occupato in quel medesimo tempo, 
insieme con Popham, primo ministro della giustizia, 
a levar lo stato di tutta la popolazione d* Inghilter- 
ra , e trovarla di 900,000, tutto compreso: il qual 
novero , secondo le ordinarie regole di computare , 
suppone esservi stati più di zoo, 000 individui , at- 
ti a portar F armi . Tuttavolta anche un tal numero 
è in certo modo sorprendente. Può egli darsi che 
il reame sia presentemente popolato sei o sette volte 
piìi che allora ? e che Murden escludesse da quel 
computo i cattolici e gl’ infermi ? 

Dice Harrison che nelle rassegne , fatte nel 
i5^4 c > 5^5 , gli uomini in condizion di servire a- 
scendevano a 1,1 72, 6 ^ 4 - Nulladimeno si credè che 
ne fosse omesso un buon terzo : tale si c F incertez- 
za c contraddizione di somiglianti ragguagli. Non- 
ostante la grandezza di cotesto numero , Fistesso 
autore si lamenta non poco del decadimento della 
popolazione : doglianza comune in ogni luogo ed 
età .Guicciardini computa a dne milioni gli abitatori 
d’ Inghilterra in questo regno. 

Qualunque sia F opinione , clic possiamo formarci 
della comparativa’ popolazione d’Inghilterra in dille- 

( 1 ) Gìarn. a5. Aprile, 1 ^ 21 . 
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retiti periodi , vuoisi confessare essere in questo , 
forse più che in ogni altro stato europeo , nn prodi- 
gioso incremento ili potenza , dal cominciamento 
dell' ultimo secolo in poi . Nè sarebbe iid parados- 
so lo affermare che la sola Irlanda spiegar potreb- 
be attualmente uua maggior forza , che non tutti in- 
sieme i tre regni , alla morte della regina Elisabet- 
ta . Ed è leeito asserire di piu essere oggidì una 
buoua contea d’ Inghilterra in condizione di fare o 
almen di sostenere uno sforzo più grande di quel 
che potesse I’ intero reaftic ai tempi d’ Arrigo V , 
quando il mantenimento di un presidio in una pie- 
ciola città, come Galais , assorbiva più di un terzo 
dell’ ordinaria spesa nazionale. Tali sono gli effetti 
della libertà, dell' industria e del buon governo ! 

Assai basso era allora lo stato delle manifatture 
inglesi e quasi ogui sorta di derrate straniere avea 
la preferenza (ì) . Intorno all’ anno i5go non più 
che quattro persone eran ne* libri de’ sussidj tas- 
sate quattrocento lire sterline ( 2 ) J la qual compu- 
tazione non è per verità da stimarsi un’ esatta misu- 
ra della loro ricchezza. Resultò da un’ ispezione , 
fatta nel i56^, trovarsi in Londra quattromila otto- 
cento cinquantuno lorcslieri di varie nazioni : tre- 
mila ottocento trentotto de’ quali eran fiamminghi, 
e soli cinquantotto scozzesi (3). Le persecuzioni, av. 
venute in Francia C ne’ Paesi Bassi erehber succes- 
sivamente iti Inghilterra il numero de’ forestieri, che 
miglioraron indi non poco il commercio , non che 
le manifatture di cotesto reame (£) . In quel tempo, 
il cav. Tommaso Gresliam innalzò a proprie spese 


( 1 ) D* F.wei , p. 6o5. 

(3) Hayne» , p. 46 *. 4c*a. 


(«ì I*i # p. 4<>7- 

(4) vSioìve, p. o60. 
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il magnifico edificio della Borsa per la riunione 
de’ mercatanti . Si recò a visitarlo 1" istessa regina 
e gli diede il nome di Borsa Reale. 

Per un felice accidente nel linguaggio , che ha 
sempre un predominio grande sulle idee degli uomi- 
ni, l’odiosa parola, usura, che anticamente indicava 
un interesse qualunque del danaro , esprime oggidì 
il solo interesse disorbitante e illegale . Un atto, de- 
cretato ne| i5^i , condanna violentemente ogni u- 
sura ma permette il frutto del danaro sino al dieci 
per cento. Enrico IV di Francia ridusse 1* interes- 
se al sei e mezzo per cento : indizio della molta su- 
periorità del commercio della Francia in confronto 
di quel d’ Inghilterra. 

Dice il dott. Howel (i) che nel terzo anno del 
regno d' Elisabetta la sua setajuola le presentò un 
pajo di calze di seta nera, fatte a maglia , dopoché 
cotesta principessa lasciò affatto quelle «li panno . 
L' autore dell’ attuale Stato «V Inghilterra dice che 
verso I’ anno gli orinoli da tasca furon la pri- 

ma volta portati in Inghilterra dalla Germania : e 
si vuole che fossero inventati a Norimberga . Intor- 
no all’ anno ià8o il conte d’ Arundel introdusse 
1’ uso delle carrozze (z). Innanzi quel tempo la re- 
gina .nelle pubbliche occasioni, si recava dietro al 
suo ciamberlano a cavallo. 

Riferisce Gamden che nel 1 58 1 Randolph , co- 
tanto impiegato dalla regina in imbasciate stranie- 
re , occupava la carica di direttor delle poste in In- 
ghilterra . Resulta da ciò eh’ elle erano quivi già 
stabilite ; comechè da’ regolamenti di Carlo I nel 

(l) Istoria del Mondo . voi. II. p. 222. 

(3) Andcrsop, rol. I. p. l\2i. 
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j 63 5 apparisca essere state prima d’ allora ben 

anseatiche alla dieta dell’ impero, si allenita che 
1* Inghilterra trasportava annualmente fuor del rea- 
me circa dugentocpila pezze di panno (ì) .quanti- 
tà , che sembra molto esagerata. 

Nej quinto anno di questo regno si decretò la pri- 
ma legge pel sovvenimcnto de’ poveri. 

Un assennato autore di queU’età confermala vol- 
gare osservazione che la campagna si andava spo- 
polando a motivo dell’ auraentazion de’ reciuti e 
del dicadimento del lavorio: e ne ascrive molto giu- 
stamente la ragione agli ostacoli, frapposti al tras- 
portamento del grano fuori del regno, mentreche'si 
concedeva piena libertà pel prodotto della pastura , 
cioè lana , pelli, cuoja , sego ec. : le quali proibi- 
zioni , provenute dalla prerogativa , eran mal cal- 
colate . E nel cominciamento del regno aveva una 
volta la regina provato con buon esito la pratica 

contraria . Si rileva dal medesimo autore che le 

* 

lamentanze . rinnovate a’ di nostri intorno al caro 
prezzo di ogni genere , erano allor comunissime ( 2 ). 
Pare in fatti osservi stati due periodi , ne’ quali i 
prezzi salirVin moli’ alto e segnatamente .in quello 



(l) Andersoq , voi. I. p. 4 ^ 4 * ' 


<a) Compendiosa o breve Disamina di certe ordinarie doglianze di diversi 
nostri Concittadini. Dico quivi fautore che in venti o trentanni prima del 
1681 le derrate erau generalmente cresciute del 5 o per 100 e più.*' Voi non 
u crederete , o miei vicini ; ? ,dic’egli, « che negli accennati treut’ anni io 
Poteva comprare in questa città il miglior porco o la miglior oca per 
quattro soldi , mentre ora ne coita dodici ; un buon cappone per tre o 
quattro soldi ; un pollastro per un soldo e una gallina par due soldi» 
p. 36 . Nulladimeno it prexco del lavorio ordinario era allora di otto soldi 
M giorao ; p. 3i. 


poche . 

In una rimostranza , fatta nel 


1 58 2 dalle città 
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nel regno <1* Elisabetta ( mentre si computa , che 
fosser portati al doppio ) e nell’ attuale . Tra i qua- 
li periodi sembra essere stato uno stagnamento . 
Dal che si potrebbe inferire che in quel tratto 
intermedio l'industria si accrebbe insieme con l’oro 
e F argento , e mantenne a un di presso le derrate 
al paro della moneta . 

Dae tentativi si fecero in questo regno per istabilir 
colonie in America: uno dal cav. Onofrio Gilbert a 
Tcrranaova c l’ altro dal cav. Gualtiero Ralci^b in 
Virginia: ma nessuno riuscì fortunato . Tutti que’ 
nobili stabilimenti furon piantati ne’ regni successivi. 
Da moneta , corrente in Inghilterra iu sulla line del 
regno d' Elisabetta , si calcola a quattro milioni di 
lire sterline (i) . 

Il conte di Leicester pregò il cav. Francesco 
"Walsingham , allora ambasciatore in Francia , a 
provvedergli colà un cavallerizzo , a cui prometteva 
cento lire sterline F nano , oltre al mantener Ini c 
un servitore e due cavalli . « Io so « , a<r" , iun<re il 

o o o 

« conte , u cl\£ un uomo , come quello che mi 
« abbisogna, può trovare un miglior partito iu Fran- 
« eia , ma consideri che uno scellino in Inghilterra 

• o 

* equivale a due in Francia (i) » .-E noto, che da 
quel tempo iti poi ogni cosa è di molto cambiata . 
Cosmo» L a di <jnel secolo sosteneva sempre iu 

certa maniera F antica magniheenza rispetto all’os- 
pitalità c al numero de’ seguaci. Tantoché in 
quest ultima parte la regina stimò cosa prudente 
di rattemprarne con un edito il lusso (3). La spesa 
di ospitalità f i da essa alquanto animata colle fre- 

(i) Vite de^li Ammiragli ‘ voi. I. p. 4? 

la) D»gg«», L' Amius tuviore perfetto . (5) Sirype, voi. III. Apptnd. 6 4- 
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queliti visite, di cui onorava i patrizj , e dalle splen- 
dide leste, clic ne riceveva(i). Il conte di Leicester 
le diede uel castello di Kcnilwortli un trattenimen- 
to , il (piai riusci straordinario per la suntuosità e la 
spesa. Tra gli altri particolari, si narra che vi si 
bevvero trcccnsessanlacinque barili di birra (z) . Il 
coute avea Ibi liticato quel castello con dispendio 
grande, e conteneva armi per diecimila uomini (3). 
Il conte di Derby aveva una famiglia di dugenlo 
quaranta servitori ( 4 ). E nota Stowe , come un siu- 
golar contrassegno di bcnebceuza in quell’ottimate, 
il contentarsi egli della rendita che «rii audavau re- 
caudo gli aflittuarj , e non esiger ila loro alcun ser- 
vigio straordinario : prova , clic I’ assoluta potestà 
del principe ( la qual era pressoché inevitabile ) , a- 
vea molto generalmente favorito i magnati in tirati- 
neggiare il popolo. Benché fosse Burlcigh mollo e- 
conomo e senza patrimonio paterno, manteneva 
però una famiglia di cento servitori (5). Egli aveva 
una tavola aperta pe’ gentiluomini , c due altre per 
la gente d* inferior condizione, le quali erau sempre 
imbandite .foss’egli in città o in campagna. E ave- 
va pur anco intorno a sé persone di gran riguardo , 

{l) Harrisoo, dopo aver enumerati i palagi della regina , aggiunge; i; Ma 
9 ) che ho io Bisogno di ripeter qui tutto , e dir quali aien le cose per- 
,, tenenti a sua maestà? Ogni cosa A sua . E quando nell’ estate ie pia- 
99 ce d* andar fuori a ricrearti e veder la condizione del paese e udir 
,, le doglianze de’ poveri cnmuui , oltraggiati da* suoi ingiusti uffizi ali 
9) o da’ loro sostituti *, qualunque palagio di un magnate è la sua reg* 
99 già, dove si trattiene pel tempo ihe vuole; e dopo di ciò si ricon- 
99 duce ad alcun altro paloggia suo proprio , irei quale dimora statatilo* 
99 chi: le aggrada *» . Lib. II cap. XV. Sicuramente uno può applica- 
re a un tal ospite le parole , dette da Cicerone ad Attiro in occasione di 
una vitita , fatta a quest* ultimo da Cesare . Hospes lumen non ij evi 
dicere s , amabo te ec lem mi me rum reverlire . Lib. XIII. Ep. 6*. 
Se Elisabetta sollevava per una parte il popolo dalle oppressioni ( alle 
quali par che la legge non potesse riparare;, una ben grande ne recava 
per T altra alla nobi lià coll e sue viste. 

(2) Biogr. Brìi. voi. 111 . p. 179*. < 3 ) Strypa, voi. IIL p. 3 q 4 - 

( 4 ) Stowe, p. 574. ( 6 ) Sirype , vob HI. p. 129. Append. 
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à segno tale che potea noverar tra i segnaci venti 
gentiluomini , ciascun de’ quali possedeva mille lire 
di rendita l'anno , e alcuni tra i suoi familiari ordi- 
nar), che non avean manco di mille, tremila, cinque- 
mila, diecimila, ed anche ventimila lire sterline(i). E 
degno d’osservazione, che quantunque i proventi del- 
la corona fossero allora assai piccioli , nondimeno i 
ministri e i cortigiani trtfVavan talvolta i mezzi d’im- 
piegare l’ illimitata prerogativa per far acquisti pili 
ricchi di quel che potrebbono adesso con emolu- 
menti maggiori c autorità più ristretta . 

Burleigb ricevè in varj tempi la regina dodici vol- 
te nella sua casa di campagna , dove si trattenne 
sempre tre, quattro , cinque settimane . Ogni visita 
gli costò due o tremila lire sterline ( 2 ) . Fa stupire 
la quantità del vasellame d’ argento , posseduto da 
quell’ ottimate . Non pesava meno «Ti quattordici o 
quindicimila lire (*) , che , oltre al lavoro , verrebbe 
ad importar più di qiiarantaduemila lire sterline. 
Contuttociò non lasciò Burleigb clic quattromila 
lire di annua rendita prediale , ed undicimila in da- 
naro. E perchè allora i terreni si valutavan comune- 
mente a dieci anni di prodotto , il suo vascllnmcnto 
eguagliava quasi il resto del patrimonio . Sembra es- 
sersi poco apprezzato in que’ tempi il lavoro del va- 
sellame , che probabilmente era assai rozzo. Il peso 
ne costituiva 1’ importanza principale (3) . 

Ma benché si conservasser grandi reliquie de’ 
costumi antichi , la nobiltà veniva tullavolta acqui- 

fi) Vita rii Burleish, pubblicata da Collins. (a) Ivi, p. 4°* 

(*) Vedi la nula <T) in fine del volume . 

(3) Burleigb nel suo testamento specifica soltanto il numero delle once 
d’ argento, da darsi a ciascun legatario, e destina un orefice a vederlo pe- 
sare , tenti far la minima distinzione de' petti . 
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Stando per gradi on cerio gusto per uu lusso degan* 
le : e in particolare ‘nnalzò , dice Camden , puliti , 
ampli e suntuosi cdifizj a grande^ornamento del re- 
gno ( 1 ) , tuttoché non senza un’ egual perdita nella 
gloriosa ospitalità della nazione . È nonpertanto cosa 
pili ragionevole il pensare che quel nuovo oggetto 
di spendio promovesse le arti e 1’ industria, dove* 
che 1’ antica ospitalità era una sorgente di vizio, di- 
sordine, sedizione e dappocaggine (*) . 

Tra le altre specie di lusso , quella del vestire in* 
cominciò a portarsi molt’ oltre in cotesla età , di- 
modoché la regina Stimò convenevole di ristringer- 
la , mediante un editto ( 2 ) . Ma il suo esempio ri- 
spondeva pochissimo a’ suoi bandi. E siccome nes- 
sun* altra donna concepì mai una maggior opinione 
della propria bellezza o fu piu desiderosa di far 
colpo sul cuore de’ riguardanti , itosi niuna trascor- 
se mai a una maggiore stravaganza nell’ abbiglia- 
mento , o studiò più la vanità e la ricchezza della 
comparsa . Ella si mostrava quasi ogni giorno con 
un abito differente , provando tutte le mode , per le 
quali sperava di riuscir gradevole . Ella era nou 
meno si tenera de* suoi vestimenti , eh’ ella non pati 
mai di disfarsene t talmenteché , alla sua morte, 
conservava nella guardaroba tutti i diversi abiti (ed 
eran tremila) , da essa portati mentre ebe visse (3). 

Lo scemamcnto dell’antica ospitalità e del numero 
de’seguaci era propizio alla prerogativa del principe: 
e con rendere i magnati incapaci di resistenza, pro- 
moveva l’eseguimento delle leggi, ed estcndea l’au- 
torità delle corti di giustizia. Nella condizione enei 

(1) Ap. 4 &&> f*) Vedi la nota (U) in fino del volume. 

(a) Camden. p /jfo, 

(Z) Carte , voi. 1 IL p. 702. Dagli Spacci di Beaumont. 
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carattere d' Arrigo VII. cran molte le cagioni par- 
ticolari , clic aumentava 1’ autorità della corona. La 
più parte delle quali cause , aggiunte alle fazioni re- 
ligiose c ali' acquisto della supremazia ( il più im- 
portante articolo di prerogativa ) concorse ne’ prin- 
cipi successivi . Ma i costumi del secolo erano una 
causa generale , che agi in tutto quel periodo e 
cospirò di continuo a diminuir le ricchezze , e via 
più la preponderanza dell’ aristocrazia già così for- 
midabile alla corona . L’ abitudine al lusso dissipò 
gl’ immensi patrimonj degli antichi baroni. E sicco- 
me le nuove maniere di spendere procaeciaron sus- 
sistenza ai mccaniei c mcrcauli , che vivevano in 
modo independentc co’ frutti dell’industria ; cosina 
palricio a vece dell’ esorbitante preminenza, eh’ ei 
soleva esercitar su quelli die campavano alla sua 
mensa , o con gli emolumenti loro assegnati , riten- 
ne soltanto quella moderata superiorità , clic serba- 
no gli avventori su gli artigiani, e la quale non può 
mai riuscire pericolosa al reggimento civile . E an- 
che i proprietarj di londi prediali aveudo più richie- 
ste di danaro che d’ nomini , cercarono di ricavar 
da’ terreni un maggior profitto ; e , chiusi all’ intor- 
no i proprj campi , o uniti piccoli poderi in pochi c 
più amp) • licenziaron quelle inutili braccia , clic 
prima erau sempre a loro disposizione in ogni ci- 
mento di sovvertire il governo , o di opporsi a un 
barone vicino. P«A sì fatto modo si accrebbero le 
città ; il medio ceto delle persone cominciò a farsi 
ricco e potente ; il principe, che , in fatto , era 1’ i- 
stcsso clic la legge , fu ciecamente obbedito : e co- 
rnee he gli ulteriori progressi delle cause medesime 
generassero un nuovo sistema di libertà , fondato 
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80 i privilegj ile’ comuni , tnttavolta nell’ intervallo 
tra il cailcr <|c’ magnati e il sollevarsi di cotesto or- 
dine , il sovrano trasse vantaggio dall’ attuai situa- 
zione , e si arrogò uu’ autorità pressoché assoluta. 

Che che I’ autorità di Bacone e di Harriugtoat 
e d' altri pih recenti autori indur possano comune- 
mente a credere in contrario , egli è certo che le 
leggi d’ Arrigo VII coiitribuiron ben poco ai gran- 
di rivolgimenti , seguiti nella costituzione, inglese 
intorno a quel periodo . La pratica di romper le su- 
stituzflpui mercè «li una multa o tcmperazinrie , era 
stata introdotta tic’ regni anteriori : e quel principe 
non lece che dare una legai conferma alla pratica , . 
con emendar qualche abuso \ ivi annesso • Ma l’au- 
torità stabilita , da esso acquistata alla corona, po- 
se il sovrano in grado di usurpare le separate giu- 
risdizioni de’ baroni , e partorì una più generale e 
regolare osservanza delle leggi . Le contee palatine 
soggiacquero all’ egual sorte delle potestà feudali ? 
e mercè uno statuto di Arrigo Vili (1), la giurisdi- 
zione di quelle contee venne aggregata alla corona; 
e ogni scrittura si stese in nome deire. Ma causa 
primaria del secreto rivolgimento del governo fu la 
mutazion de* costumi, onde restò sovvertita la poten- 
za de’ baroni . In questo regno apparisce tuttavia 
qualche avanzo dell’ antico servaggio de’ contadi- 
ni (2) ; ma nessuno dappoi,. 

In granile stima si tenuer le lettere dai principi e L<|( 
magnati inglesi al loro rinascimento . E siccóme non 
erano ancora prostituite dall’ esser troppo comuni; 
così gl'istessi Grandi rccavaDui ad onore il consegui- 
re un certo grido in letteratura . I quattro monarchi 

27, Arrigo VUi. «. ap (.») Rjuttt , M, XV. p. 7S1, 

Tcaio vili. 1 6 
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Arrigo , Eduardo * Maria ed Elisabetta , venali un 
dopo I’ altro , esser possono, per un rispetto o per 
1’ altro, ammessi tutti nella classe degli scrittori. La 
regina Caterina Earr Irasialò un libro . Lady Gio- 
vanna Gray , in vista dell’ età , del sesso e della 
< condizione , è da riguardare come un prodigio nelle - 
lettere . Il cav. Tommaso Smith , il quale non era 
che un semplice professore di Cambridge , fu pro- 
mosso, prima al grado d’ ambasciadore in Francia, 
indi a quello di segretario di Stato . I dispacci d’ al- 
lora , e, tra gli altri , quelli dettati da BurleigJ}. so- 
no spesso conditi di citazioni , tratte dai classici 
greci e latini . E anche le dame di corte si pregia- 
van di essere ornate . Lady Burleigh , - lady Bacon 
e le dne loro sorelle erano esperte degli antichi 
non che de’ moderni linguaggi ; e ponevan più van- 
to nell’ erudizione , che nel nascimento e nel grado. 

La regina Elisabetta scrisse e traduce varj libri ; 
e conoScea benissimo la favella greca e latina (*) . 
Vuoisi eh’ ella improvvisasse una replica in greco 
all’ università di Cambridge , che si era indirizza- 
/ ta a lei in quell’ idioma. Certo è eh’ essa rispose 
in latino , senza premeditazione, e in maniera mol- 
to animata , all’ ambasciador polacco , che le avea 
mancato di reverenza . E quand’ ebbe imito , si vol- 
se a’ suoi cortigiani e disse : « Perdio , signori » 

» ( perocché era dessa molto dedita ai giuramen- 
ti li ) , » io sono stata oggi tratta per forza a ripuli- 
ti re il mio vecchio latino , che avea lungamente la- 
ti sciato irruggiuire ( 1 ) » . Elisabetta non renunziò 
mai , neppur quando fo regina , all' ambizione di 
comparire autrice : e sembra che dopo la brama- 
li V ad i la nota (\) in fina del idioma . (l) Spc«d. 
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ila di essere ammirata per la bellezza , fosse quel- 
la il principale oggetto della sua vanità. Volli in 
inglese Boezio Intorno alla consolazione della filoso- 
fia , a fin di alleviare ( come volea far credere ) il 
dolore , prodotto in lei dal cambiamento di religio- 
ne d’ Enrico IV. Per quanto si può giudicare de’ 
componimenti d’ Elisabetta , è lecito dire che non- 
ostante la sua applicazione e le altre qualità eccel- 
lenti, il suo gusto in letteratura era molto mediocre. 
Nel qual particolare la cede di gran lunga al suo 
successore, comunque non fosse neppur egli un per- 
fetto modello di eloquenza . 

Disgraziatamente per la letteratura o almanco 
pe’ dotti di quel secolo , la vanità della regina rise- 
deva pili nel brillare col sapere suo proprio , che in 
avvalorar le persone d’ ingegno colla larghezza . Il 
medesimo Spencer , il più leggiadro scrittore di 
quell’ età, rimase lungamente negletto e , mancalo 
il cav. Filippo Sidney , suo protettore , si lasciò 
quasi morire d’ inopia . Cotesto poeta c notabile 
per grandi bellezze , per una dolce e armoniosa 
versificazione , per una facil dicitura e una splen- 
dida iraaginativa . Nulladimeno la lettura della sua 
opera riesce talmente nojcvole , che niuno è indot- 
to a compirla pel mero dilettamenlo , che ne ritrae. 
Ella divien presto una soma , di che uno si aggrava; 
e si richiede qualche sforzo c risoluzione per regge- 
re sino alla fine . Il qual effetto , di che ognuno s’av- 
vede , è per lo più attribuito al mutamento de’ co- 
stumi . Se non che questi ne hauno più sofferto da 
Omero in qua ; e non pertanto un tal poeta è sem- 
pre il favorito d’ ogni lettore di giudizio e di gusto. ' 
Copiò Omero i veri costumi naturali , che, sebben 
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rozzi ed incolti . rendermi sempre il quadro interes- 
sante e piacevole . Ma il pennello del poeta inglese 
fu rivolto a tratteggiare le affettazioni, i concetti c 
le svenevolezze della cavalleria , che appariscou ri- 
dicole subitochc più non le raccomanda la moda. Il 
tedio di allegorie troppo continuate e poche volte 
sorprendenti o ingegnose contribuì del pari a ren- 
der La regina Fata ( Fairy Queen J in singoiar mo- 
do faticosa ; passando sotto silenzio la soverchia 
frequenza delle sue descrizioni e il languore della 
sua stanza . In complesso conserva Spencer il suo 
posto fra la schiera de’ nostri classici inglesi , ma 
è citato di rado: e vi avrà diflìcilmente alcuno (se 
ha il coraggio di essere ingenuo ) , il qual non di- 
chiari, somministrar egli, mal grado tutto il suo me- 
rito, un trattenimento , che presto sazia il palalo . 
Parecchi recenti scrittori si sono divertili a copiar 
Instile di Spencer; e nessuna imitazione è si mal riu- 
scita da non rassomigliar grandemente all’ origina- 
le. La sua maniera è sì particolare , che è quasi im- 
possibile di non trasfonderne o poco o molto nel- 
la copia, 


« 


Digitized by Google 


CAPITOLO XLV. 



GIACOMO I. 

Introduzione - Primi passi di Giacomo - Condizio • 
ned Europa - Negoziati di Rosai - Congiura di 
Raleigh - Conferenza di Hampton-court - Un parla- 
mento - Pace colla Spagna . 


lift corona d’Inghilterra don fu mai trasmessa da 
padre in ligi io con piti tranquillità di quella con chc t ( 
passò dalla famiglia di Tudor a quella di Stuart. In ii«u> 
tutto il regno d’ Elisabetta gli occhi della gente si > ' 
eran mossi in traccia del suo successore . E quan- 
do la vecchiezza rendè il prospetto della sua morte 
piò immediato , il monarca di Scozia parve il solct 
che metter potesse avanti una qualche giusta pre- 
tensione al trono. Egli era pronipote di Margherita, 
figlia ma <»fri ore d’ Arrigo VII : e , iri mancanza del- 
la linea mascolina , il suo diritto ereditario rimane- 
va incontrastabile. Se il culto dì Maria, regina di 
Scozia, c gli altri pregiudizi conccputi coutra di lei 
erano stati di grande ostacolo alia sua successione, 
costesti ^fponimcnti , per essere al tutto personali, 
non avcan'luogo rispetto al figlio. E si considerava 
altresì che quantunque il titolo, derivato dal San- 
gue , si fosse non di rado violato dopo il conquisto 
«le’ Normanni , somiglianti licenze eran però deri- 
vale più dalla forza c dal raggiro, che da qualche 
deliberata massima di reggimento. L’ erede in linea 
retta aveva in ultimo prevaluto: c la sua esclusione 
e restaurazione erano stale d’ordinario accompa- 

I . 
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«óoj g Ua tc da gravi pcrlnrbameuti , capaci di ammonire 
ogni cauta persona a non dar luogo si di leggieri a 
irregolarità di tal sorta. Se il testamento d’ Arrigo 
Vili , avvalorato da un atto parlamentario , avea 
tacitamente escluso il ramo scozzese, la tirannide e 
le stravaganze ili quel principe erano state cosi ma- 
nifeste , che uno stabilimento di simil nalnra , non 
sostenuto da qualche giusta ragione , non ebbe al- 
cun’ autorità fra i sudditi. Oltre di che la regina E- 
lisabetta aveva , in siili’ ultimo respiro , riconosciu- 
to )’ indubitato diritto del suo parente Giacomo : e 
tutta la nazione parve disporsi volenterosa e con al- 
legrezza a riceverlo. Coinecliè nato ed allevato fra 
un popolo straniero cd ostile , sperava nondimeno 
‘ la gente che in virtù del suo carattere savio e mo- 
derato abbraccerebbe le massime di un monarca 
inglese : e gli uomiui assennati prevedean più van- 
taggio da un* unione colla Scozia , che scapito dal 
sottomettersi a un principe di quella contrada. L’a- 
lacrità , con che guardavan gl’ Inglesi verso il suc- 
cessore , era apparsa cosi evidente ad Elisabetta , 
che , aggiunta ad altre cagioni , la immerse in una 
malinconia la pili profonda . E quell' avveduta sovra- 
na , la cui penetrazione ed esperienza le avean prò. 
cacciato il massimo conoscimento dcgliAmani ne- 
gozj , non aveva per anche ponderato a bastanza 
1’ ingratitudine de’ cortigiani c la leggerezza del- 
la nazione T 

Per essere una tal principessa stata sempre ac- 
compagnata dalla vittoria fuor ilei reame e dalla 
tranquillità in casa , lasciò il popqlo in condizione 
si florida , che i| successore , quando sali sul trono 
d’ Inghilterra , si trovò in possesso d’ ogni vantag- 
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gio , tranne quel del confronto dell’ illustre suo no- 
me . Il viaggio del re da Edimburgo a Londra, som- 
ministrò subito agli osservatori alcune circostanze 
di paragone, che anche la naturai parzialità verso 
il nuovo monarca non potè far interpretare a favor 
suo . Ogni ordine di persone , allettato dall’interes- 
samento o dalla curiosità , si affollò da tutte le parti 
sul suo cammino . Grande fu il giubbilo , ed alte e 
sincere le acclamazioni , che risonavano da ogni la- 
to : e ciascuno potè rimembrare quanto I’ all'abilità 
e le popolari maniere d’ Elisabetta si andavano di- 
spiegando tra il coucorrimeoto e l’esultanza de’ sud- 
diti . Ma Giacomo , avvegnaché socievole e familia- 
re cogli amici e i cortigiani , odiava lo strepito di 
una confusa moltitudine : e sebben lungi dal sentir 
disgusto della lusinga , amava nondimeno ancor piu 
la tranquillità e i comodi , Perlochè promulgò un 
bando, col quale vietava cotest’ affluenza di gente , 
sotto colore della scarsezza di vettovaglie, e altri in- 
convenienti . eh’ ei dicea dover per necessità da ciò 
derivare (1), 

Non fu tnttavolta indifferente al grande sfogo d’af- 
fetto , che appariva ne’ novelli suoi sudditi . E per- 
chè di ainorevol temperamento egli medesimo , sem- 
bra essere stato sollecito a dar loro un qualche con- 
traccambio di bontà e buoni nllizj . Al che vuoisi 
probabilmente ascrivere quella profusione di titoli, 
osservata nel cominciar del suo regno; mentrechè 
si computò aver egli , nello spazio di sei settimane , 
dopo r ingresso in Inghilterra , conceduto il cava- 
lierato a non meno di dngento trentasette individui. 
Se ad Elisabetta si era già recata a biasimo la par- 
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simonia . fla lei praticala cosi nelle onoranze come 
nel danaro , questa principiò ad esser allora ben 
apprezzata: e ognuno si avvide die il largo e pre- 
maturo compartimento di somiglianti favori del 
re non avea guadagnato nemmanco il cuor di co- 
loro , che ne furon I’ oggetto . I titoli di ogni gene- 
re divenner talmente comuni , che reputavansi ap- 
pena contrassegni di distinzione : e perchè distribui- 
ti senza scelta o diliberazione a gente , sconosciuta 
al principe, si riguardavan più come prove di ani- 
mo facile e di buon’indole , che di ima determinata 
stima od amicizia . Venne affissa alla porla di san 
Paolo una pasquinata, con che si prometteva d’ in- 
segnare alle memorie deboli un metodo necessa- 
rissimo per ritenere i noini de’ novelli patrizj (i) . 

Si può presumere che avrebbono gl’ Inglesi 
biasimata manco la facilitò del monarca nel conce- 
der favori , se stati fossero affatto ristretti alla loro 
nazione , e non ne avesse in troppo inegual misura 
fatto parte a’ sudditi antichi . Giacomo , che in tut- 
to il suo regno fu pili guidato dal carattere e dal- 
1’ inclinazione , che dalle norme della prudenza po- 
litica , avea condotto seco un gran numero di corti- 
giani scozzesi , la cui impazienza e importunità era 
in molti particolari acconcia a sopraffare la pieghe- 
vol tempro del proprio sovrano cd estorcer favorì , 
di che i sudditi inglesi ( coni’ è naturalmente da i- 
maginarc ) doveane altamente dolersi . Il duca di 
Lenox, il conte di Marre, lord Hume, lord Kinioss, 
il cavalier Giorgio Hume e ’1 segretario Elpbinsto- 
ne ( 2 ) furono immediatamente aggiunti al privato 
consiglio inglese . Il cav. Giorgio Hume , eh’ ebbe 

( 1 ) WiUoo , in K-uoct, p. 66 5. (a) Ivi , p. 6óa. 
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da Giacomo il litoio di conte di Dunbar , fu il suo ,SuJ 
favorito dichiarato . sintantoché visse , ed uno de' 
più savj e virtuosi ( comechè il meno potente ) fra 
quelli, che il re onorò mai di una tal distinzione. 

Hay fu poco appresso creato visconte Doucaster, 
indi conte di Carlisle ; e ottenne dalla corona un 
patrimonio vastissimo , del qual fece uso in maniera 
veramente splendida c cortigianesca . Ebbe Rnm- 
sny il titolo di conte d’ Holderness : e molti altri', 
improvvisamente portati alla massima elevatezza, au- 
mentarono coll' arroganza I’ invidia , che naturai- 

o 

meute gli accompagnava e come stranieri c come 
nemici antichi. 

Per atto di giustizia vuoisi però confessare', aver 
Giacomo lasciato le cariche principali nelle mani de’ 
ministri d’ Elisabetta , c affidato la condotta de’ ne- 
gozj politici , così esterni come domestici , a’ suoi 
sudditi inglesi. Tra i quali.il segretario Geoil, crea- 
to successivamente lord Essindon, visconte Cran- 
horue , e conte di Salisbury fu sempre considerato 
coine primo ministro c suo consiglier principale . _ 

Contuttoché la capacità c penetrazione di un tal 
personaggio tesser baslcvolmente conosciute , nul- 
ladimeuo il suo favore presso il monarca, nll’aseen- 
der che fece al soglio, generò maraviglia. Cecil era 
tiglio del famoso Burleigh , di meriti grandi verso il 
principe e la patria, ma di nome naturalmente odio- 
so a Giacomo, perché nemico dichiarato di Maria 
sua madre , e cagion principale della sua tragica 
morte , reputata da alcuni una gran macchia ne’ lu- 
minosi annali dell’ Inghilterra. Egli stesso , ngual- 
menteohè il padre erano stati alla lesta della fa- 
ziuu della corte, òhe si era opposta al grandeggiare 
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Jy , primo ministro e favorito d’Enrico IV di Fran- ,6 °* 
eia . 

Quando i domili) della casa d’ Austria furon de- * <*• 
voluti a Filippo li , tutta 1’ Europa rimase colpita 6 " 18D ° 
di terrore , all’idea che la possanza di una famiglia C z °"^' 
sollevata già dalla fortuna fosse allora portata a F 
un’ immensurabile altezza dalla virtù e prudenza di 
un tal principe. Ma dimostrò 1’ evento non esservi 
stata mai apprensione manco fondata . Lento sen- 
za prudenza ; ambizioso senza imprcndimento ; fal- 
so senza ingannar chicchessia e raffinato senza ve- 
ro giudizio ; tale si era il carattere di Filippo ; e ta- 
le il carattere , ch’egli impresse ne’ consigli spa- 
gnuoli, mcntrechc visse e ancor dopo la morte. Pro- 
vincie ribelli o spopolate , abitatori malcontenti od 
infingardi, furono gli spetta coli, che que’domiuj, situa- 
ti in ogni clima del globo , presentarono a Filippo 
III , principe debole , e al duca di Lerma , ministro 
debole e odioso. Ma benché la disciplina militare, che 
ancor rimaneva , fosse la sola che desse una qualche 
apparenza di vita e di vigore a quel corpo languente, 

|l terrore , inspirato dalla prima possanza e ambizio- 
ne , era uou pertanto si grande , che la riduzione 
della casa d’ Austria era 1’ oggetto dei voti d’ ognu- 
no in qualsivoglia stato del cristianesimo . E non si 
vedea che 1’ impero francese , unito allora in do- 
mestica pace c governato dal più eroico ed amabil 
principe , che adorni I’ istoria moderna, era divenu- 
to, per se medesimo è un sufficiente contrappeso al- 
la grandezza spagnuola . Nè se n’ accorgea forse 
quel principe stesso, allorché per mezzo del suo NfgotU _ 
ministro propose una lega con Giacomo, insieme “ di . 

• ®- • i Ros ” 

con Venezia, le rrovmcie unite eie coróne selten» 
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l6u3 (rionali, per assalire i domiuj austriaci «la ogni la- 
to e rintuzzare 1’ esorbitante possanza di quell’ am- 
biziosa famiglia (i). Ma il genio del monarca ingle- 
se non appariva uguale ad imprese si vaste. Sua pas- 
sion dominante era 1’ amor della pace : e fu per es- 
So una felicità particolare , che le congiunture de’ 
tempi rendesser piti ccltc mai vantaggioso al suo po- 
polo il medesimo oggetto , eh* era a lui stesso il pili 
caro . 

L’ ambasciador francese dovette pertanto dipar- 
tirsi da quelle ampie vedute e concertar con Gia- 
como i mezzi di provvedere allo scampo deHe Pro- 
vincie Unite. E neppure un simile oggetto era senza 
difiicoltà . Aveva il re, prima dell’ avvenimento al 
trono , cqnccjiutrt qualche scrupolo intorno alla ri- 
bellione de* Paesi Bassi . E per esser comunemente 
franco cd aperto ( 2 ), era in molte occasioni andato 
si oltre , «la chiamar gli Olandesi col nome di ribel- 
li^). Ma dopo aver conversato piti lungamente co’mi- 
nislri c cortigiani inglesi, ne vide sì torte l’attacca- 
mento alla repubblica e I’ opinione del comune van- 
taggio così stabilita, che si trovò obbligato a sacrifica- 
re alta politica il suo sentimento di giustiziai qualità, 
che ove pur fosse erronea, è sempre rispettabile non 
men che rara in un principe . Laoude convenne 
con Rosili di sostenere in segreto gli Stati Genera- 
li , di concerto col re di Francia , per paura che la 
loro debolezza e disperazione li traesse a sottomet- 
tersi all’ antico padrone. Pochi e semplici furon gli 
articoli dell’ accordo. Si. stipulò che i due monar- 
chi pcrmetterebbono agli Olandesi di levar gente 

(») M* ! de Sully . (a) La Ro.ierie , voi. 1. p. l;p. 

(3) VViuvrood , voi. Il- p. 55. 
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ne' respintivi dominj e rinutterebbon sotto mauo a * s ® 5 
quella repubblica la somma di un milione e quattro- 
centomila tire sterline I’ anno per lo stipendio dél- 
1’ esercito ; che tutto il danaro si pagherebbe dal 
re di Francia , ma un terzo sarebbe computato iu 
diminuzione del suo debito verso la regina Elisa- 
betta ; e se gli Spagnuoli assalissero o 1’ uno o 1’ al- 
tro de’ ilue principi , si assisterebbono a vicenda , 
Enrico -con uno stuolo di diecimila combattenti e 
Giacomo con seimila. La qual convenzione , una 
delle più savie ed eque , conchiuse da Giacomo nel 
corso del suo regno , fu più opera sua propria , che 
d’ alcun tra i ministri ( 1 ). > 1 . 

In mezzo alla gran tranquillità esterna e doraesli-Coogiu» 
ca , di cui godea la nazione , nulla potè generar più a»i«s>> 
stupore che lo scuoprimenlo di una qongiura, diret- 
ta a sovvertire il governo e a por sul trono Arabel- 
la Stuart , congiunta prossima del re dal lato della 
famiglia di Lenox e discesa ugualmente da Arrigo 
All. Le circostanze di cotesto attentato rimangono 
tuttavia avvolte nel mistero e 1’ istoria non ci som- 
ministra alcun lume per rischiararlo . Furono; accu- 
sati di si fatta macchinazione Watson e Clarke, sa- 
cerdoti cattolici ; lord Gtty , puritano ; lord Co- 
Lham , uomo spensierato e senz’ alcuna massima 
positiva ; il cav.* Gualtiero Raleigb ( caduto in so- 
spetto di appartenere alla fdosobea setta, a que* c 
tempi rarissima in Inghilterra, e la quale ricevè poi; 
l’appellazione di liberi pensatori ( free-thinkers );) 
c insieme con essi M. Broke , fratello di lord Co- 
liham , il cav. Grifliu Markham , M. Copeley e O- 
«loardo Parliam. Qual fosse il legame , che unir po- 

^») Mé moire* de Sully. 
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leva in si pericolosa trama individui di pensamenti 
cotanto discordi ; quale il fine che si proponeva- 
no, o quali i mezzi proporzionati a un’ impresa di 
quella natura , non fu per anche spiegato e non 
si può imàgiuar di leggieri < Siccome, dopo la mor- 
te della regina , si credè comunemente che Ra- 
leigh, Grey e Cobhnra avessero contrastata la pro- 
clamazione del re, sintantoché , non si fossero sti- 
pulate seco le condizioni ; cosi eran eglino odiosis- 
simi alla corte e al ministero : e la gente inchinò 
ila principio a sospettare che la congiura fosse pu- 
ramente un’ invenzione del segretario Cecil per 
disfarsi degli antichi colleghi , atlor divenuti i suoi 
più inveterati nemici. Ma la confessione , non che 
il processo de’ rei pose la materia fuor d’ ogni dub- 
bio ( 1 ). £ comechè nessuno trovar potesse il mini- 
mo segno di una macchinazion concertata , appar- 1 
ve nondimeno che uno stuolo di persone di spiriti 
furibondi ed ambiziosi , le quali conferivano spesso 
insieme e crcdean ciascuno discontento al par di 
loro, avesser conceputo disegni colpevolissimi , e 
per lo meno alcuno di esse aperta una corrisponden- 
za con Aremberg , ambassiadore fiammingo , col 
fine di disturbare il nuovo stabilimento . I due sa- 
cerdoti e Broke furon messi a morte (z). Cobham, 
Gre y e Markbain , ottennero il perdono (3) , do- 
po aver posto il capo sul ceppo (£) . Anche Ra- 
teigli ottenne una sospensione , non il perdono ; e 
restò in carcere per molti anni. 

Resulta dai Ragguagli di Sully, aver Raleigh of- 

(l) ProcMit di Sialo, p. 180. 9. da Sdit. Winwood , •©!. II . p. 8. 

(a I d’u« primi , il 39. novembr* , Br«k* , il 6. decwthre . 

( 5 ) Il 9. d «cambra . ( 4 ) Wiuwood , ?ol. Il* p. Il» 
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ferii occnllameote i suoi servigj all* àmbasciador 
francese : ond’ è lecito presumere che per la re- 
pulsa , incontrala da quella parte , si rivolgesse pe’ 
medesimi temerarj proponimenti al ministro fiam- 
mingo ; E questa la conjcttura , che siamo attual- 
mente in condizione di trarne ì ma vuoisi confessa- 
re , non esser dal suo processo emersa alcuna pro- 
va di un tal fatto t nè , per verità , la minima circo- 
stanza , capace di giustificarne la condanna . Lo 
accusò in un subitano impeto di collera il solo 
Cobham , all' udire j aver nell’ esame , dati Ralcigii 
alcuni indizj , pe’ quali si potea conoscere e com- 
provare il delitto di Cobham . La qual aectisa. fu 
poi ritrattata dall’ istesso Cobham , che poco ap- 
presso ritrattò del pari la ritrattazione . Coututto- 
ciò . sull’ asserzione scritta di quest’ unico testimo- 
ne , uomo senz’ onore o intendimento , c cosi con- 
tradditorio nel suo deposto; non confrontato con 
Rateigli , nè sostenuto da vernn’ altra circostanza , 
fn quel grand’ uomo , conira ogni legge di equità , 
trovato, solpevole dal giurì . Il suo nome era allora 
odiosissimo agl’ Inglesi : e ognuno si compiacque di 
condannare il capitai nemico di Essex , già favori- 
to del popolo . 

Il cav. Eduardo Coke, famoso giureconsulto e 
allora procurator generale , trattò la causa per la 
corona e trascorse contro Raleigb a termini così 
grossolani , da poter ridondare in gran biasimo del- 
la sua memoria e , sino a uu certo segno , ancor 1 
dei costumi del secolo. Traditore, mostro, vipe- 
ra e ragno d’ inferno sono le espressioni , delle 
quali si valse contra tino «le’ più illustri personaggi 
del reame , che aveva in repentaglio le sostanze e 
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1603 j a yijg < c 6 J difcndea con moderazione , e loqucn- 
za e coraggio (i) . 

La prima occupazione del re fu iutieramente con- 
forme alla tendenza del cuor suo. Ei si Involse a 
dettar magistralmente a un’ assemblea di teologi in 
t torno a punti di fede e di disciplina , e a ricever gli 
applausi di que’ santi uomini per I’ alto suo zelo e 
sapere. Le religiose deputazioni tra la chiesa e i pu- 
ritani avcaulo indotto a stabilire una conferenza ad 
Ilauiptoin-court , sotto colore di trovar espedienti , 
capaci di riconciliare i due partiti. 

Caratura Contuttoché le severità d’ Elisabetta verso i cat- 
F om jni tolic i avessero indebolita di molto uua tal setta , il 
cui genio era opposto allo spirito dominaule della 
nazione; avean elle avuto però si poca eiìicacia sui 
puritani, che rincorati anzi da quello spirito istesso, 
non meno di settecento cinquanta ecclesiastici di 
simil partito sottoscrissero una petizione , diretta al 
re quando ascese al trono ; e molti più sembrarono 
disposti ad aderirvi (a) . Speravan essi che aven- 
do Giacomo ricevuto l’ educazione iu Iscozia e 
professato alcuna volta uu certo attaccamento alla 
chiesa ivi stabilita , rimoverebbe almanco il rigor 
delle leggi , messe in vigore a sostegno delle ce- 
remouic e coutra i puritani , qualora non mo- 
strasse per quella setta una più particolar grazia 
e incoraggiamento . Ma 1 ’ indole del monarca avea 
fortemente contralto una tendenza opposta . Quan- 
to più conosceva gli ecclesiastici puritaniei , tanto 
meno si sentiva propenso a favorirli . Aveva esso 
notato ne’ loro confratelli scozzesi una violeuta in* 

(l) Protessi dt Siilo . ì.ttia Eli*, p. 170. 177. 183. 

(3) Fullt-r, iib. X. Dollier, voi. il. p. 6 72. 
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(binazione al repubblicanismo , e in fervido attacca* ,6o 4 
mento alla libertà civile : massime al religioso entu- 
siasmo oud’erano invasi . Égli avea veduto che, per 
esser la pib parte di loro di nascita oscura e di e- 
ducazion grossolana , I’ istesse altiere pretensioni , 
che gli accompagnavano nelle famigliavi istanze al 
lor creatore , del quale si reputavano i favoriti par- 
ticolari , gl’ indncevano ad usar la massima libertà 
col loro sovrano terreno. E come principe e come 
teologo , aveva egli sperimentato la scarsa compia- 
cenza , ch’eran disposti a mostrargli ; mentrechè ne 
sindacavano i comandi, ne contrastavano i domini 
e in faccia sua , davanti a lutto il popolo , ne censu- 
ravano la condotta. S’ egli era sommesso all’ inde- 
gnità di vezzeggiarne il favore, accumulava , appun- 
to per ciò , il pib forte risentimento contro di essi 
ed era determinato a far sentir loro a vicenda il pe- 
so della sua autorità . Per quanto avesse Giacomo 
incontrato resistenza e fazione e pertinacia ne’ma- 
gnati scozzesi, ei non nutriva però alcun mal talen- 
to verso quel ceto ; o piuttosto mostrava a’ medesi- 
mi in Inghilterra e favore e bontà pib di quello che 
potea conciliarsi colla ragione e con una sana politi- 
ca. Ma la preminenza, guadagnata su di lui da) clero 
presbiteriano , era ciò che il suo monarchico orgo- 
glio non potea mai digerir totalmente ( 1 ). 

Temeva Giacomo altresì la popolarità , che ac- 
compagnava cotesto ordine d’individui ne’ due rea- 
mi . E siccome in molte religioni si usa imaginare 

(l) Nel auo BaSilicon Doro», pubblicato mentr' «ri in Iscozia • si arrischiò 
Giacomo a dire: tt Io protesto davanti al grande Iddio ( e poiché parlo 
^ qui come nel mio testamento , non ha luogo la menzogna ) di non a- 
,, Ter noi mai trovato Irai ladri di montagna o delle frontiere più in- 
tt gratitudine e falsità e vili spergiuri , che io qurgli spiriti Cenatici J» 

Opere di Giacomo ,p. i$t. 

tomo vm. 17 
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• w t alcune inutili austerità e 1’ abnegazion di sè stesso, 
a (in di renderci più accettevoli a un Ente benefico, 
il qual ne creò soltanto per esser felici ; cosi potè 
Giacomo osservare che Ja rustica severità di que- 
gli ecclesiastici , e dell’ intiera setta , aveva , agli oc- 
chi della moltitudine, procacciato a’ medesimi I’ ap- 
parenza di santità e virtù . Fortemente propenso 
egli stesso al tripudio , al vino e a’ sollazzi di ogni 
sorta , paventava la loro censura intorno alla sua 
maniera di vivere , libera e disinvolta. Ed essendo 
così avverso , per carattere , non che per politica , 
alla setta de’ puritani , determinò di prevenire , per 
quanto fosse possibile , il loro incremento in Iugbil- 
tèrra . . - 

Ma fu nel carattere de’ consigli di Giacomo l’es- 
sere , in tutto il corso del suo regno , più savj ed 
eqni nello scopo , che prudenti e politici ne’ mezzi . 
Avvegnaché giustamente consapevole , che nessuna 
parte dell’ amministrazione civile richiedea maggior 
cura , o un giudicio più delicato che la condotta 
delle fazioni religiose ; non avea tuttavia compreso , 
che nell’ istessa proporzione , che sì fatto pratico 
conoscimento della teologia è necessario , i raffina- 
menti speculativi son bassi ed anche pericolosi in 
nn principe . Con entrare zelantemente in frivole 
controversie, conferì Giacomo aTle medesime un’ a- 
ria d’ importanza e dignità , che non avrebbono al- 
tramente acquistato : e perchè impegnato nella con- 
testazione egli medesimo , non potea più ricorrere 
al disprezzo e al ridicolo , unico mezzo opportuno 
per acquistarlo . La chiesa d’ Inghilterra non avea 
per anche abbandonato le rigorose dottrine della 
grazia e predestinazione : nè i puritani eransi ancor 
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segregati dalla chiesa, nè aveano scopertamente re- * 6o 4 
nunziato all’ episcopato . Benché lo spirito de’ par- 
titi fosse notabilmente diverso, i soli apparenti sog- 
getti di disputa si riferivan però alla croce nel bat- 
tesimo , all’ anello nel matrimonio , all' uso della 
cotta e dell’ inchinarsi al nome di Gesù . Dal che Conf.- 
originarono le grandi questioni-, solennemente agi-j-'J^o,. 
tate nella conferenza di Hampton-conrt tra alcuni <’ luu ' 

# r . coati 

vescovi e titolati ecclesiastici da un lato, e varj ca- 
pi della fazion puritanica dall’ altro , alla presenza 
del re e de’ ministri (i) . 

I puritani furon qui sì poco ragionevoli , da doler- 
si di parzialità e mala fede nella disputa ; come se la 
ricerca del vero fosse in alcun modo 1’ oggetto di 
conferenza di tal fatta , e una schietta indifferenza , 
tanto rara anche tra privati investigatori in materie 
filosofiche, si dovesse mai aspettare tra principi epre- 
iati' in una controvesia teologica. Vuoisi confessare 
che il re , sin dal principio della conferenza , palesò 
la pili forte propensione alla chiesa stabilita , e in- 
culcò non di rado una massima, che, quantunque non 
manchi di un certo fondamento -, è però da ricevere 
con grandi limitazioni ; nessun vescovo , nessun ri . 

I vescovi furono a vicenda larghissimi di lodi al reai 
disputante : e 1’ arcivescovo di Canterbury affermò, 
che indubitatamente sua maestà favellava colla spe- 
ciale assistenza dello Spirito Santo (a). Si conven- 
ne in pochi cambiamenti nella liturgia : e le due 
parti si separarono poco soddisfatte l’una dell’altra. 

Solevano spesso i puritani formar certe assemblee, 
da essi chiamate profetanti , nelle quali alternativa- 
mente , come le movea lo spirito , spiegavano il pio 


(i) FulWr. Ut. ecc/. 


(a) K«unet . p. 665. 
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1004 loro telo in preghiere ed esortazioni , tollerando al 
massimo punto il proprio entusiasmo , non che del- 
1’ udiènza con quel contagio di società, che reagi- 
sce con tanta forza sopra santi fervori ; e col- 
la scambievol gara , che nasceva in quegli esperi- 
menti di religiosa eloquenza. Le quali pericolose 
società erano state soppresse da Elisabetta : e in 
quella conferenza i ministri eccitarono il re a rista- 
bilirle . Ma Giacomo replicò aspramente : « Se voi 
» aspirate ad un presbiterio Scozzese , si accorda 
» esso cosi colla monarchia come Dio si accorda 
» col diavolo. Allora Jake e Tom e Will e Dick si 
» raguneranno, censurando me e il mio consiglio. 
» Laonde torno a ripetere il mio primo discorso: Le 
» roi s' avisera . Aspettate, vi prego, sett’ anni, pri- 
« ma di rinnovare la vostra domanda: e allora.se mi 
» vedrete grasso e denaroso , io potrò forse darvi 
» orecchio . Perciocché questo governo mi terrà in 
« moto, e mi darà da lavorare a bastanza (1) ». 
Ecco le considerazioni politiche , le quali determi- 
narono il re nella sua scelta tra i partiti religiosi . 
Va par- La successiva assemblea, nella quale spiegò Gia- 
lamtnro cotno j a 8ua dottrina ed eloquenza , mostrò piti spi- 
t ' jj rito di libertà che non apparisse tra i sqoi vescovi e 
m»r*o teologi . Il parlamento era per adunarsi dopo un 
ritardo , cagionato dalla peste , scoppiata in Lon- 
dra e la quale aveva infierito a tal segno , che si 
computa aver portati via in un anno più di 3 o,ooo 
abitanti , sebben la città ne contenesse allora poco 
più di i 5 o,ooo. 

Il discorso , fatto dal principe all’ apertura del 
parlamento , ne manifestò appieno il carattere , e 
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prova eh’ ei possedea piò cognizioni ed ingegno , 
che prndenza o aleno giusto sentimento di decoro e 
di proprietà (1). Contuttoché poche sieno le proda- 
zioni di quel secolo , che avanzin cotesta così nello 
stile come nella materia , ella manca nondimeno di 
qnella maestosa brevità e riservatezza , le quali si 
addicono a un monarca, mentre si rivolge al gran 
consesso della nazione. £lla contiene però un nota* 
bil tratto di candore là dove confessa la sua facilità 
troppo grande in cedere alle sollecitazioni de’ po- 
stulanti (2) : fallo eh’ ei promise di emendare ; ma 
che non ostante lo accompagnò sempre e gli pro- 
dusse molti disturbi in tutto il corso del regno . 

Il primo affare , in cui si trovarono impegnati i 
comuni, fu della massima importanza per la conser- 
vazione de’ lor privilegj ; e la condotta de’ medesi- 
mi non mancò nò di moderanza , nò di resolazione . 

Ne’ primi periodi del governo inglese la camera 
de’ comuni era di b'i piccolo peso nella bilancia del- 
la costituzione , che poco si era badato dalla coro- 
na , dal popolo , e dalla camera istessa alla scelta e 
continuazione de’ membri . Dopoché i parlamenti 
eran prolungati al di là di una sessione, aveva il 
cancelliere avuto per costume di esercitare a discri- 
zioue I’ autorità di mandar fuori lettere , a fin di 
provvedere il posto di quegl' individui , eh’ ei giudi- 
cava incapaci d’ intervenir nella camera , per moti- 
vo d’impiego, di malattia, o per altro impedimento . 
La qual pratica veniva a conferire a quel ministro 
e conseguentemente al principe un’illimitata facol* 
tà di modellare ad arbitrio i rappresentanti della na* 


l6o4 


(l) Opere d**l re Giacomo , p. 4&4- Gioro. del parlata, 22 . inarto 

iùoj. Kennct » p. u£8. (a) Opere del re Giacomo t p. 49 ^* 499 * 


Digitized by Google 



CAPITOLO XLV. 


263 

,5 °4 zione . Contuttociò aveva essa generato si poca ge- 
losia , che i comuni , per ah medesimi , senza il mi- 
nimo influsso o raggiro della corte e in contraddi- 
zione con qualche antecedente volo lor proprio . la 
confermarono nel vigesimoterzo anno del regno 
d’ Elisabetta ( 1 ). Avvegnaché alcuni membri, ai 
posti de’ quali era stato supplito per cagione di ma- 
lattia , presentandosi alla camera , dopo essersi ri- 
stabiliti in salute , reclamassero il loro seggio, era 
nondimeno si grande l’ autorità del cancelliere, che 
puramente per reverenza verso di lui si aderì alla 
sua sentenza e i nnovi membri furon conservati in 
posto , Era questo un conferire alla corona una pre- 
rogativa più pericolosa che mai . Ma per dar a co- 
noscere 1’ indole di quel secolo o piuttosto le vie , 
per le quali passava allora la potestà , è da sapere 
che la còcona valutava pochissimo ella stessa una 
simile autorità ; a segno tale che , due giorni dopo, 
il cancelliere la retrocedè senz’ altro impulso ai co- 
muni , dando loro la facoltà di giudicare di una par- 
ticolar vacanza nella camera . E quando la questio- 
ne , concernente le nuove lettere del cancelliere , 
venne riprodotta sul tappeto verso il chiudersi del- 
la sessione , i comuni furon si poco messi in pensie- 
ro dall’esempio, che quantunque riammettessero al- 
cuni de’ primi individui , i cui posti eran rimasi 
vacanti a causa di qualche leggiera indisposizione, 
confermarono tuttarolta la sentenza dei cancelliere 
in que’ casi , ne’ quali parve che la malattia fosse 
stata pericolosa ed incurabile ( 2 ) . Nè , per rivendi- 
care i lor privilegi , fecer passi maggiori di quello 

(1) Giorn. del i q gennaio i 58 ó. 

(a) Giorn. itì. marzo 4620. Vedasi inoltre D* Ewes, p. 
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Hi stabilire « che in tempo Hi sessione Hel pnrlamen- ,fio 4 
» lo non si Harebbe mai corso ad alcuna lettera , 

*> diretta ad eleggere o reintegrare in posto alcun in- 
» dividilo , senza un ordine della camera ». Si può 
notare che nel regno d’ Elisabetta , come ne’ 
precedenti, le sessioni di parlamento non duraron 
per lo piti la dodicesima parte delle vacanze; e nel- 
1’ ultimo la potestà del cancelliere (se a lui piacque 
Hi esercitarla) fu da un simil voto confermata , o la- 
sciata almanco senza restrizione piucché mai . 

In un parlamento successivo 1’ autorità assoluta 
della regina fu esercitata in una maniera anche più 
aperta e cominciò per la prima volta a porre in 
qualche -apprensione i comuni. Avendo il cancellie- 
re dato corso a nuove lettere , mentre non v’ era al- 
cuna vacanza , nacque per si fatto accidente una 
controversia, per coi la regina mandò un messaggio 
alla camera, qualificando d’impertinenza il suo mesco- 
larsi in materie di tal sorta. Diss’ ella che somi- 
glianti subbietti pertenevan soltanto al cancellieri* 

Ha lei destinato a conferire co’ giudici , a fin di sta- 
bilire ogni disputa concernente 1’ elezioni . Pochi 
giorni appresso i comuni ebbero il coraggio di di- 
chiarare , u Esser pericolosissimo esempio ( allorché 
» due cavalieri di una contea erano stati regolar- « 

» mente eletti) quello di dar fuori, senz’ ordine del- 
» la camera qualche nuova lettera per una seconda 
» elezione; il discutere e giudicare queste e simili 
» differenze appartenere unicamente ai comuni : e 
» non esser eglino per mandare al lord cancelliere, 

» nemrnen per cercare quel che avesse fatto in co- 
» testa materia ; perciocché la conoscevano deroga- 
n toria alla potestà e al privilegio della camera stes- 
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,So * « sa » ( 1 ) . Il qual esempio di libertà parlamentaria 
è il pili notabile e pressoché il solo che occorra nel 
regno di quella principessa . 

I proscritti , a causa di debiti o misfatti , erano 
stati dai giudici dichiarati incapaci di occupare un 
posto nella camera (a) , ov’ esser doveano legisla- 
tori eglino stessi . Se non che si fatta opinione de 
giudici era stata frequentemente contrariata . Nel 
' caso di Vaughan (3) , il qual si voleva escludere 
per motivo di proscrizione trovo nulladimeno che 
avendo egli provato esser tutti i suoi debiti stati 
contratti con sicurtà e tolti per la più parte di mez- 
zo con un onesto componimento , gli fu , in risgu ar- 
do a queste favorevoli circostanze , conceduto di 
conservare il suo posto. La qual cosa fa chiaramen- 
te supporre che altrimenti sarebbe rimaso vacante 
per motivo della proscrizione (4) • 

Quando Giacomo convocò questo parlamentò , 
fece un bando (5) , nel quale , tra molti generali av- 
vertimenti , che , simile a nn buon tutore , diede al 
suo popolo , strettamele gl’ impose di non elegger 
per suo rappresentante alcun proscritto . E aggiun- 
se : « Ove alcuno premia il posto di cavaliere , cit- 
n ladino o borghese, senza esser debitamente elet- 
« to secondo le leggi e statuti a "ciò relativi , e lo 

(O D' Rwsi . p. 397. (2 ) 3q, Arrigo VI (3) Giorn. 8. febbrajo, 1 58o. 
(4) Io un parlamento successivo, congregato nel 35. tuo «mio del regno d’Klisa- 
bstto, » lomuni , dopo un gran dibattimento , dichiararono espressamente 
che ima persone proscritte esser poteva elfiu . D' Ewes . p. 5i8. Ma 
perché le materie era aiata assai contristala , potè credere il priueipe 
che il voto della camera non costituisse .Venni legge . e reputar quindi le 
propria decisone di un miggl'*r peso, che quelle de* comuni . Ed è pa- 
ritash'* lecito supporre cl*’ ei fosse ignaro di cotesto volo . Le regina 
Elisabetta, nel discorso eli* ultimo suo parlamento, si dolse dell' ammettere 

3 cesto i proscritti ; e rappresentò come greve abuso una simil condotta 
ella camera . 

(5) li Genoajo i5o4« Rymer, toro. XVI, p 56». 
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» scopo , r effetto e il vero inteudimento di questo '**4 
n nostro editto , sarà esposto a mia multa e alla 
» carcerazioue » . Il qual bando mostrava patente* 
mente il carattere di legge , e in un punto cosi deli- 
cato, com' era quello dell’elezioni: circostanze , ac- 
conce a destar grandi inquietudini, se non vi fosse 
stata ragion di credere che una simi! disposizione , 
apparsa cosi di buon’ora nel regno di Giacomo, de- 
rivasse più da precipitazione od abbaglio , che da 
qualche serio disegno d’ invadere i privilegi del par- 
lamento (i) . 

Il cav. Francesco Goodwin , eletto membro per 
la contea di Bucks , fu rimandato , secondo il soli- 
to , in virtù di un ordiue della cancelleria. Il can- 
celliere , con dichiararlo proscritto, rendè vacante 
il posto e spedì lettere per una nuora elezione (z). 

La contea nominò in suo luogo il cav. Giovanni 
Fortescue . Ma il primo atto della camera fu quello 
di mandar a terra la sentenza del cancelliere e ri- 
metter GoodSvin in posto , Per suggerimento del re, 
chiesero i pari una conferenza intorno a quella ma- 
teria : ma , ritenendo i comuni ehe la questione ri- 
guardasse al tutto i lor privilegi , la negarono asso- 
lutamente (3). Convenner nulladimeno di fare col 
mezzo del loro oratore una rimostranza al monar- 
ca , nella quale sostennero che , quantunque 1’ e- 


( i ) Narra il duca di Sully aver avuto Giacomo (ter mamma , che un prin- 
cipe non dovesse f ne* primi anni del tuo regno, incominciare con qual* 
che riguardevole impresa , massima assai ragionevole in s À stessa e con- 
venientissima al suo carattere cauto » per non dir timido . La facilità* con 
che dipartissi da una tal pretensione , è un' altra prova deli’ innocenza 
delia sua veduta. Ma se allora i privilegi del parlamento stali fossero a« 
cattamente comprovati, ola potestà regia appieno ristretta, poteva egli i- 
magioar mai che i suoi bandi avcsier la forza di regolare 1* elezioni par- 
lamentaria f 

(a; Wiawood, voL li. p. 18. 19. ( 3 ) Giorn, 26 marzo 1604. 
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,6v 4 delusioni- fosse opera della cancelleria , il solo drit- 
to di giudicare in risguardo all’ elezioni perteneva 
alla camera stessa , non al cancelliere (i) . Non ri- 
mase Giacomo satisfatto e ordinò una conferenza 
tra la camera e i giudici , la cui opinione era , in 
tal caso, opposta a quella de’ comuni: e disse ch’ea- 
so imponeva una tal conferenza come re assolu - 
to (*) : epiteto , che lice supporre non molto gradi- 
to ad orecchie inglesi ; comechè vi fossero state 
in certo modo avvezze di già per bocca d’ Elisabet- 
ta ( 2 J . E aggiunse , « Che ogni loro privilegio 
» era un suo dono ; e sperava che non sarebbono 
« per farne uso contra di lui (3) «. Il qual sentimen- 
to , secondothè apparisce dalia condotta di quella 
principessa , era certamente nutrito da lei medesi- 
ma e costituiva la massima dominante de’ suoi mi- 
nistri e cortigiani , e la sorgente d’ ogni sua ammi- 
nistrazione . 

Rimasero i comuni in qualche perplessità . Ave- 
vano allora gli occhi aperti e vedean gli effetti della 
potestà , assunta dal cancelliere e alla quale, iu al- 
cuni casi, eransi i loro predecessori ciecamente sot- 
tomessi. « A questa maniera « , disse un membro , 
« è tolta la libera elezione delle, contee , e si nomi- 
n uerauno que’soti, che anderanno a grado del re e 
» del consiglio. Si cerchi pertanto di mantener con 
« fortezza e sincerità e senno il nostro privilegio. 
r> Il che non si può riguardar con disprezzo , ma so- 
» lo come un sostenimento de* nostri comuni dirit- 
n ti , che ne furon lasciati dai nostri maggiori , ed 
*> è per noi cosa giusta e conveniente il trasmettere 


(ì) Giuro. !5 aprile »6o4- (*) Vedi !a nota fXt in fine del volume, 

(a) Catmitn io Kenoet , p. 3j6. (3) Giuro, a tj marzo 5 aprile 1604 . 
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» alla nostra posterità ( 1 ) ». Disse un altro ( 2 ) » : 

» Questo si può chiamare un quo warranto (3), per 
» ispogliarne d’ ogni libertà ». « A cotesto modo», 

» aggiunse un terzo, « un cancelliere può convoca- 
» re un parlamento , composto di persone a suo 
» modo. Un suggerimento di chicchessia potrà dar 
» motivo a una nuova lettera . Talmentechè è chia- 
» ro , esser noi venuti alla questione , se 1’ autorità 
» risieda nella cancelleria o nel parlamento (4) » • 

Mal grado si fatto vigilante spirito di libertà, che 
si discopriva allor ne’ comuni , la lor deferenza per 
la maestà regia era si grande , che nominarono un 
comitato , a tin di conferire co’ giudici davanti al 
re e al consiglio. Nella qual circostanza la questio- 
ne di diritto incominciò a comparire agli occhi di 
Giacomo un po'pi'u dubbiosa, che non avea sin allo- 
ra pensato . E per trarsene fuora con qualche ono- 
re , propose che Goodwiu e Fortescue si mettesser 
da parte e d’ ordine della camera si spedisse una 
lettera per una nuova elezione . Avendo Goodwill 
acconsentito , abbracciarono i comuni cotesto com- 
penso : ma in tal maniera che , mentre palesarono 
la propria reverenza pel monarca , vennero ad assi- 
curarsi per 1’ avvenire il libero possedimento delle . 
sedi respettive e il dritto , al qual pretendevano, di 
giudicar solamente delle proprie elette ed esclusio- 
ni (*)- 

Una facoltà come questa, cosi essenziale all'eser- 
cizio di tutte 1’ altre , elleno stesse cosi essenziali 
alla libertà pubblica , non si può di buona fede qua- 

( 1 ) Giorn. 3o inarco «6o4- (a) Ivi . 

(.3) Termina di giurisprudenza inglefe , il quale «if*nific;i una prescrizione 
dal rè, diralU a farai render conto dall' usurpazione di qutlcha dritta 
raale . il trad. (4) Giorni 3o marco i6o4< 

(*) Vedi la nota (T) in fiua dal vai. 
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forza o’I raggiro invasero i dritti del popolo . In In- >s °4 
ghilterra 1’ amore della libertà ( che, ove non èia 
contrariato, fiorisce piucchò mai in ogni petto libe- 
rale ) acquistò forza novella e fu regolato da vedu- 
te piò ampie , sccondochò conveniva a quel coltiva- 
to intendimento , il qual divenne comune ogni gior- 
no più tra le persone di nascita e d’educazione. Un 
familiare conoscimento de’ preziosi avanzi dell'anti- 
chità appassionò qualunque animo generoso per 
una costituzion limitata , e partorì una gara di quel- 
le maschie virtù , che con si eccitanti esempli e pa- 
tetiche espressioni ne furono dagli autori greci e 
romani raccomandate . Il severo, sebben popolar 
reggimento d’ Elisabetta , avea confinato qnel na- 
scente spirito entro limiti molto angusti . Ma quan- 
do successe al trono una famiglia nuova e stranie- 
ra e un principe manco temuto ed amato , si pale- 
saron tosto nella nazione i segni di un genio più li- 
bero e independente . 

Per buona fortuna non avea Giacomo nò baste- 
voi capacità per conoscere il cambiamento , nò ba- 
stevol arte e gagliardezza per fargli fronte ne' primi 
suoi passi . Geloso della prerogativa regia , perché 
consapevole della sua poca autorità personale , si 
era composto nella mente un sistema speculativo 
di governamento assoluto , che , a suo credere , po- 
chi de’ suoi sudditi e nessuno , il qual non fosse o 
traditore o ribelle , avrebbe ricusato d’ ammettere . 
Ovunque gettasse Giacomo gli occhi, tutto concor- 
reva ad animare i suoi pregiudizj . E quando pone- 
va se stesso ad agguaglio cogli altri principi eredi- 
tar] d’ Europa , invaginava che, siccome godea del 
grado medesimo , fosse del pari autorizzato ad e- 

V ' 
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,6o 4 gaali prerogative, non ponendo mente alle innova- 
zioni ultimamente da essi introdotte e alla forza 
militare , ond’ era la loro autorità sostenuta . La 
potestà , pressoché senza limiti , esercitata già per 
più d’ un secolo e specialmente nell’ ultimo regno 
in Inghilterra, non si ascrivea da lui che al reai nasci- 
mento ed al titolo , non alla prudenza e allo spirito 
de’ monarchi , né alle congiunture de’ tempi . L’ i- 
stessa opposizione, da lui combattuta in Iscozia, lo 
rincorava ognor più nelle sue predilette nazioni ; 
mentre redea quivi che la resistenza medesima , 
la qual contrariava I’ autorità regia , violava ogni 
legge ed ordine , e apriva la strada o ai devastamen- 
ti di una barbara nobiltà o all’ ancor più insoffri- 
bile arroganza di sediziosi predicatori . Laonde pen- 
sava che per dritto ereditario e divino fosse in 
lui concentrata ogni legai potestà. La qual opinione 
avrebbe potuto divenir pericolosa , se noti fatale , 
alla libertà , qualora la fermezza della persuasione 
e la sua apparente evidenza non lo avessero in- 
dotto a confidar solamente nel proprio diritto , sen- 
za dare il più piccolo provvedimento di forza o di 
politica per sostenerlo. 

Tali erano le opposte disposizioni del parlamento 
e del principe al cominciar del ramo scozzese ; dis- 
posizioni , che principiavano appunto ad esistere e 
a manifestarsi nel parlamento (*) , ma stabilite af- 
fatto e scopertamente dichiarate dalla parte del prin- 
cipe . 

Lo spirito e ’l 
si palesarono non pur in difesa de’ suoi privilegi , ma 
eziandio ne’ tejtativi (comeché per allora infruttuo- 

l*) Vedi la nula (7 > io fina dal voltiate. 
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•i ) , diretti a liberare il commercio da quegli osta- 
coli , che 1’ alto esercizio della prerogativa ed an- 
co , in simil rispetto , la mal concepata tirannia 
d’ Elisabetta gli aveano imposto . 

Area Giacomo, di suo moto proprio, revocate 
già e annullate le numerose .patenti per monopolj , 
concedute da quella principessa , e sommamente 
nocive ad ogni sorta di domestica industria . Ma ri- 
manevan tuttavia le compagnie esclusive , altra spe- 
cie di monopolj , per coi poco men che tutto il traf- 
fico esterno, se si eccettui quel della Francia , ca- 
deva tra le mani di pochi rapaci incettatori , c ogni 
prospetto di futaro miglioramento nel commercio era 
sacrificato per sempre ad un piccolo e passeggero 
vantaggio del principe. Le quali compagnie , ben- 
ché arbitrariamente erette , avean portato i lor pri- 
vilegi tant ’ oltre , che il traffico dell’ Inghilterra era 
quasi onninamente concentrato in Londra . E appa- 
risce che le gabelle di quel porto ascendevano a 
i io,ooo lire sterline 1’ anno ; dovechè quelli di tutto 
il reamene producevano appena diciassettemila (i). 
Parimente l’ iutiero commercio di Londra si trova- 
va ristretto a dugento cittadini ( 2 J , i quali, concer- 
tandosi tra loro , eran di leggieri in condizione di 
stabilire qualsivoglia prezzo , cosi per le merci che 
uscivan del regno , come per 1’ altre , che vi erano 
introdotte . Il comitato , eletto a disaminare quel- 
1’ enorme abuso , un de’ più gravi,, che s’ incontri 
negli annali d’ Inghilterra , dichiara con asseveranza, 
come sopra un fatto notorio e riconosciuto per quan- 
to sia contrario all’ opinione, ammessa oggidì , che 
la marina inglese era non poco decaduta nel regno 

(l) Giorn. at maggio (s) Iti. 
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■M precedente (i). E avvegnaché le doglianze intorno 
al decader del commercio gien cosa comunissima, 
anche ne’ più fiorenti periodi ; nulladimeno è questa 
nna conseguenza , che potea naturalmente resultare 
da stabilimenti così arbitrar) , in tempo che il com- 
mercio d’ ogni altra gente d’ Europa , eccetto quel 
della Scozia , godea di una piena libertà e indul- 
genza . 

Mentre i comuni tentavan per si fatta maniera di 
procacciar libertà alla parte del popolo , dedita ai 
uegozj , cercavano altresì di alleggerir le terre dal 
carico delle tutele (a) , rimuovendo cosi quegli a- 
vanzi de’ tenitor) fendali , che travagliavano la na- 
zione . Nella condotta del qual altare si mostrò un 
giusto riguardo alla corona : nè il rimedio , che si 
cercò , venne considerato come una materia di drit- 
to , ma puramente di grazia e favore . Fu stimato il 
lucro che il monarca raccoglieva dalla diiezion del- 

o 

1’ omaggio , e per somiglianti prerogative si propo- 
se un componimento con una rendita fccrta e inde- 
pendente. Ma dopo alcuni dibattimenti nella came- 
ra e varie conferenze co’ pari , si trovò contener- 
si nella cosa piò difficoltà di quelle che si potesse- 
ro di leggieri allor superare , talmentechè non fu 
portata a conclusione veruna . 

L' istesso avvenne di un tentativo d’ egual gene- 
re , diretto a liberare il popolo dal carico di provve- 
digione. Della qual prerogativa si era molto abusa- 
to dai provveditori (3j: e i comuni palesarono qual- 

(ì) In una rimostrarli». fatta dalla Trìnity-houje nel 1601, ai dica cha 
m poco più di dodici anni, dopo il 1 588 , il naviglio e il numero da' 
marinari d‘ Inghilterra scemò di un tarao circa. Felice condizione futura 
d' Inghilterra , di Anglesey , p. 128. Vedi il Giorn. ai. maggio t£<> 4 * 
(2) Giorn. 1 Giugno 1604, ( 3 ) Giuro. So aprile 1004. 
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che intenzione di offerire al re cinquantamila lire ,So * 
sterline T anno , perchè fosse abolita . 

Fu portato davanti al parlamento un altro affare 
di grave momento , e nel quale mostrarono i comu- 
ni più spirito d’ iudependenza , che vero conosci- 
mento d’ interesse nazionale. Era zelantemente , e 
fino con impazienza inculcata dal re l’unione de’ due 
reami (1) . Con ragione riguardava egli come una 
particolar felicità del proprio regno 1’ aver dato line 
ai sanguinosi rancori di quelle nazioni ostili e ri- 
dotta sotto un unico impero l’intiera isola , tranqui- 
la in sè stessa e sicura da qualunque invasione 
straniera . E nutriva speranza , che mentre i suoi 
sudditi ne’ due regni, pensando ai passati disastri , 
oltre al reputar la sua persona come infinitamente 
preziosa , concepirebbouo il più vivo desiderio di 
mettersi al coperto dal ritorno d’ eguali calamità , 
mediante una compiuta riunione di leggi , parlamen- 
ti e privilegi . Nè poneva mente che questa riflessio- 
ne medesima operava ancora in modo contrario sui 
pregiudizi degl» uomioi , e mantenea viva tra le na- 
zioni quello scambievol odio , eh’ era stato portato 
al massimo grado e richiedea tempo a fine di rat- 
temprarsi . Quanto più il re appariva sollecito di 
promuovere una disposizione si utile , tanto più il 
parlamento inglese si ritraea dal concorrervi : stan- 
techè ascriveva il suo fervor eccessivo a quella par- 
zialità pe’ suoi sudditi , della quale pensava d’aver, 
in altri casi, motivo di lamentarsi. Laonde la sua 
compiacenza pel principe si ristrinse alla nomina di 
quarantaquattro inglesi , affinchè conferissero con 
trentun commissarj scozzesi, per deliberare sui ter- 

(l) Giorn. 21 aprile, 1 maggio 1604. Iil. Parbmeuf. »oI V. p. 91. * 

tom. vur. 18 

I 
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>*«4 mini di un* unione ; ma senz’ alcuna facoltà di fare 
alcun passo per' istabilirla ( 1 ). 

L’ istesso spirito d’ independenza e forse non 
miglior senno , apparve nella camera de’ comuni , 
allorché da qualche membro , addetto alla corte , le 
fu portato davanti l'affare del sussidio. Indarno s’in- 
sistè , che sebbene il principe ricevesse un sussidio, 
conceduto già ad Elisabetta , e da lei nou raccolto 
prima della sua morte ; ei si trovava nondimeno ag- 
gravato di un debito , contratto dalla regina, il qua- 
le assorbiva l'accennato sussidio: che non era ancor 
pienamente fermata la pace colla Spagna; è l’ Irlan- * 
da era sempre per lui un oggetto di spesa : che il 
suo viaggio dalla Scozia , trà tanto concorrimento 
di popolo, e quello della regina e della famiglia reale 
gli era costato somme riguardevoli : e che siccome 
i cortigiani aveano aspettato dal principe , al suo ar. 
nimento al soglio , largizioni più grandi , e impegna- 
ta in tal modo f indole sua generosa ; cosi si aspet- 
tava a vicenda in sul cominciare del suo regno 
alcun testimone di reverenza e affezione dai sudditi, 
un qualche consideramento de’ suoi bisogni . I qua- 
li argomenti non fecero verun’ impressione alla ca- 
mera : e la pluralità parve affatto determinata a ne- 
gar qualunque sussidio . La soma del governo era 
in quella stagione assai leggiera pel popolo. E questa 
ragione medesima, che in tanta distanza può aver 
aspetto d'impulso alla generosità, fu la vera causa, per 
la quale il parlamento si mostrò in ogni occasione si 
notabilmente parco e riservato. Non era esso per an- 
che assuefatto ad aprir la sua borsa in maniera cosi 
liberale come i successori , a fin di sovvenire ai biso- 

(.1) Giorn. 7 giugno i£o^. Kenael , p. 675. 
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goi del proprio sovrano ; talmcntechè la più piccola 1504 
domanda, sebben richiesta dal bisogno, appariva a* 
suoi occhi e irragionevole e disorbitante . Sembra 
non meno , essere stati i comuni vogliosi di ridar la 
corona ad angustie ancora maggiori con rigettare nn 
atto , abbassato loro dai pari, a (in di sustituir per 
sempre le terre della corona negli eredi e successo- 
ri del principe (1) . La dissipazione, fatta da Eli- 
sabetta , avea per avventura insegnato a Giacomo 
la necessità di cotesta legge e mostrato ai comuni 
il vantaggio di non ammetterla. 

All’ oggetto di coprire uno sconcerto, che potca jj 
dar luogo a cattive interpretazioni e in casa e fuo-« iu s no 
ri , mandò Giacomo un messaggio alla camera (a) , 
dichiarando eh’ ei non bramava alcun sussidio ; e 
così aftrettossi a ricusar quello, che non gli era mai 
stato offerto . Prorogò poco appresso il parlamen- 
to , non senza palesare nel suo discorso visibili se- ' 
gni di scontentezza . E nell* istesso cominciamento 
del suo regno trovò qualche ragion di dolersi pub- 
blicamente dell* irrequietezza, e dello spirito d’usur- 
pazione del partito puritanico , e della malvoglien- v 
za , che cercavano d’inspirare ai comuni. Nè co- 
teste lamentanze eran senza fondamento, o i puritani 
seuz’ interesse : dappoiché i comuni , trovandosi li- 
beri dall’ arbitrario governo d’ Elisabetta , solleci- 
tarono una conferenza co’ pari e produssero al re 
un’ istanza, 1’ oggetto della quale era di procurare 
in favore de’ puritani una modificazione deile leggi 
ecclesiastiche ( 3 ). Si lagnavan essi principalmente 

(i)Isi. Parlamene *ol. V. p. 108. (»1 Giorn. 76 giugno i6o/ ( . 

( 3 ) La Boderie , arobasciador francese , dice che la camera de’ comuni 
era per la più parie composta dì puritani . Voi, i. p. 8i« 
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1604 j e jj’ ag0 «Iella cotta e della croce nel battesimo : 
ma pare che se ne aspettasse il rimedio soltanto 
dalla facoltà di dispensare del principe (1). Leistes- 
se carte discuoprono la violenta animosità de’ co- 
muni contra i cattolici , non che 1’ intollerante spi- 
rito di cotesta assemblea (*) . 

Pace . 

colla In quell’ estate fu all’ ultimo conchiusa la pace 
pJ8 “" colla Spagna e sottoscritta dai ministri Ispani a 
«sino Londra (2) . Nelle conferenze , premesse a un simi- 
le accordo , videro i due popoli aver si poco da 
pretendere a vicenda, che, all’ eccezione del soste- 
gno prestato dall’ Inghilterra ai Paesi Bassi, pote- 
va apparire essersi continuata la guerra più per 
nimistà personale tra Filippo ed Elisabetta . che 
per veruna contrarietà d’ interessi politici tra i sud- 
diti respettivi . Qualche articolo dell’accordo, che 
sembra prcgiudicevole alla repubblica olandese , 
non fu mai eseguito dal re. E siccome gli Spagnuo- 
li non mosser mai su tal particolare alcuna doglian- 
za ; cosi apparisce essersi Giacomo, con una con- 
venzion secreta , espressamente riservata la facoltà 
di mandar soccorso agli Olandesi ( 3 ). Il contesta- 
bile di Castiglia si recò in Inghilterra , onde ratifi- 
car la pace ; e per parte dell’ Inghilterra fu inviato 
ne’ Paesi Bassi il conte di Hertford per 1 ’ istesso 
proponimento e ’l conte di Nottingham , grande 
ammiraglio , in Ispagna . Numeroso e splendido fu 


fi) Ist. Parlamene, voi. V. p. p8 , QQ. IOO. 

(•) Vedi la nota (A A) in fine del volume . 

( 2 ) Rymer , tom, XVI. p. 685. ec. 

^31 WiinVood , voi. II. p. 27 . 33o, e altrove . In questo rispetto la paca 
di Giacomo fu più onorevole, che quella, fatta dall’ istesso Eurico IV. co- 
gli Spaglinoli . Il qual principe stipulò di nco ajutar gli Olandesi ; e i 
«assidi . che furtivamente mandò ai medesimi , erano in diretta contras* 
veglione coll’ accordo . 
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il treno di quest’ultimo : c si narra che gli Spagnoo- ,So 4 
li rimasero attoniti al maggior segno in rimirare il 
florido aspetto e la graziosa comparsa degl’ Ingle- 
si , che il loro bacchettonismo, imfiammato da’ pre- 
ti , aveva rappresentati come tanti mostri e demo- 
nj dell' inferno . 

Comechè 1’ Inghilterra , mediante la sua forza 
navale, fosse al tutto sicura negli ultimi anni di guer- 
ra colla Spagna, si mostrò Giacomo nondimeno im- 
paziente di por hue alle ostilità : e poco dopo il suo av- 
venimento al trono , avantichè fosse concertato e 1 

nemmancn proposto alcun termine di pace colla Spa- 
gna , richiamò tutte le patenti di rappresaglia (i) , 
concedute da Elisabetta L' arciduca Alberto avea 
già fatto alcuni passi d’ egual genere ( 2 ) , i quali al- 
lettarono il monarca a somiglianti disposizioni ami- 
chevoli . Ma la cosa più notabile si è' che Giaco- 
mo nell’ editto da lui promulgato a quel fine sup- 
pone chiaramente che siccome , quand’ era sovra- 
no di Scozia, aveva egli stesso vissuto in amistà col- 
la Spagna ; cosi considerava la pace attaccata alla 
sua persona, e puramente col suo passaggio alla co- 
rona d’Inghilterra, senz’altro articolo d’ accordo o 
convenzione avea terminata la guerra tra i due rea- 
mi (3). La qual’ ignoranza del diritto de’ popoli po- 
trebbe far colpo in un principe di trentasei anni e 
che avea regnato sin dall’infanzia, qualora non si ri- 
flettesse , che un re di Scozia , che vive in istretta 
amistà coll’ Inghilterra , ha pochi fatti da discute- 
re co’ potentati stranieri, e scarsa opportunità di ac- 

(i) a3 Giugno »6o3. (m) Grotti Armai. lib. is. 

(3) Vedi gli editti de* primi «ette ama di ragno dei re Giacomo . Wim- 
tvood , voi. II. p. 66. 
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* s °4 qnistar esperienza . Disgraziatamente per Giacomo 
la sua timidezza , i pregiudizi , l’indolenza , e l’amor 
del sollazzo e sor ratto tto delia caccia, per la qua- 
le era molto portato, gl’iutraversarono sempre ogni 
progresso nella conoscenza o pratica della politica 
esterna ; altaiche scemò in breve tratto quella reve- 
renza, che ogni nazione vicina avea tributata all’In- 
ghilterra nel regno d’ Elisabetta (1) . 

(1) Mcraoir«c de U Boderie M *ol. I. p. 6 4. 181. 19$. 717, 3 oa* toI. il. 
p. *44. *78. 
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CAPITOLO XLVI. 

Congiure delle polveri - Carattere de’ cattolici- Un 
parlamento - Tregua tra la Spagna e le provinole 
Unite • Un parlamento - Morte del re di Francia - 
A rminianismo - Condizione dell' Irlanda, 

J I 

Entriamo adesso a riferire un avvenimento tra is»4 
i pili memorabili, che 1’ istoria abbia mai tramanda- 
to alla posterità e il quale attesta singolarmente r»°dJiu 
ad un tempo la forza e debolezza della mente de- Po1t “‘ 
gli uomini, il loro massimo abbandono della morale 
e il più saldo attaccamento ai pregiudizj religiosi . 

Parlo del Tradimento delle polveri : fatto cosi certo, 
come apparisce incredibile . 

Gran favore e indulgenza aveano sperato i catto- 
lici romani dall' avvenimento di Giacomo al soglio , 
e per esser egli disceso da Maria, la cui vita credeau 
sacrificata alla loro causa e perchè s’ imaginava 
aver nella prima gioventù mostrato egli stesso verso 
i medesimi qualche parzialità, non ristretta indi , a 
parer loro , se non dall* interesse e dalla necessità. 
Vuoisi eh’ ei si fosse altresì positivamente impegna- 
to a tollerarne la religione , subitochè avesse occu- 
pato il trono d’ Inghilterra ; o sia che la loro cre- 
dulità interpretasse in tal senso qualche obbligante 
espressione del re o che avess’ egli fatt’ uso di so- 
migliante artifizio all’ oggetto di renderli favorevoli 
al suo titolo (i) . Presto si avvider eglino dell’ ab- 
baglio, e furono ad un tempo e attoniti e inveleniti 
in veder Giacomo palesare in ogni congiuntura il di- 

(i) Procaci di Staio • voi. II. p. 101 . aoa. ao3. Winwood , rol. IL 'p>.49* 

\ 
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segno di eseguire strettamente le leggi contra di 
loro e perseverare nelle rigorose disposizioni d’ E- 
lisabetta. Calcsby, gentiluomo d’ iugegno e di un’ 
antica famiglia , pensò il primo a uu mezzo di ven- 
detta il più straordinario che mai : c aperse 1’ animo 
suo a Diercy, discendente dell’ illustre casa di Nor- 
thumbcrland . In uno de' loro discorsi, concernen- 
te la travagliosa condizion de' cattolici e nel quale, 
trasportato Piercy da un impelo di passione , parlò 
di trucidare il monarca, prese Catesby 1 ’ opportuni- 
tà per discoprirgli un più nobile e vasto disegno di 
tradimento, che non pur comprendeva mia sicura esc- 
cuzion di vendetta, ma somministrava eziandio qual- 
che speranza di restaurare il culto cattolico in Inghil- 
terra. « Indarno, dic’egli,* voi porreste un line alla 
» vita del re . Egli ha figli 5 e questi succederebbe; 
« no alla corona , egualmentechè alle sue massime 
« di governo. Indarno estinguereste 1 ’ intiera fami- 
« glia reale : 1’ alta c bassa nobiltà , e il parlamen* 
» to, son tutti infetti dell’ istessa eresia , e solleve- 
« rebbono al trono un altro principe e un’ altra fa- 
n miglia, che, oltre all’ abborrire la nostra religione, 
» sarebbero animati dal sentimento di vendicare la 
« tragica morte de’ predecessori . Per ottenere uno 
» scopo efficace , dobbiam distruggere con un sol 
« colpo il monarca , la famiglia reale , i pari e i 
n comuni ; e seppellir tulli quanti i nostri nemici in 
>1 un’ istessa rovina. Per buona sorte si adunan tul- 
li ti alla prima sessione dei parlamento ; e ciò ne 
« presenta l'opportunità di una gloriosa ed utile ven- 
* detta . Non sarà mestieri di grandi preparativi . 
» Pochi tra noi, combinando, possono condurre una 
n mina sotto la sala , ove sogliono congregarsi ; e 
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» scegliendo il momento che il principe arringa le ‘ So 4 
» camere , estermiuare que’ giurati nemici d’ ogni 
» pietà e religione . Rimanendo noi frattanto in dis- 
» parte , salvi e immuni da qualunque sospetto , 
n esulteremo di esser così gli strumenti della collera 
» divina , contemplando con piacere infrante in mil- 
a le pezzi quelle sacrileghe mura , tra le quali si de- 
» cretaron gli editti , rivolti a proscrivere la nostra 
» chiesa e a farne scannare i figli: mentreché i loro 
» emp) abitatori, meditando forse novelle persecuzio- 
» ni contra di noi, passeranno dalle fiamme di que- 
» sto mondo a quelle dell* altro , per soffrir quivi 
» per sempre i tormenti, dovuti alle loro offese (1)». 

Rimase Picrcj incantato- da somigliante progetto 
di Catesby 5 tantoché si convenne di comunicar la 
cosa a pochi altri , e segnatamente a Tommaso 
Winter , eh’ ei mandarono in Fiandra in traccia di 
Fawkes , ufliziale agli stipendj di Spagna , il coi ze- 
lo e coraggio era pienamente riconosciuto da tutti . 
Allorché arrolavano un qualche nuovo cospiratore , 
impiegavan sempre , per obbligarlo alla segretezza , 
un giuramento e 1’ eucaristia , il più sacro rito della 
lor religione (a) . Ed é cosa notabile che nessuno 
di que’ pii devoti concepì mai il minimo pentimento 
in riguardo al barbaro eccidio, da loro ideato , di 
quanto vi avea di grande e di eminente nella nazio- 
ne. Alcuni di essi furon solo colpiti dal riflettere , 
clic per uecefgità esser dovean quivi presenti molti 
cattolici , come spettatori o seguaci del re , o co- 
me sedenti nella camera de’ pari . Ma Tesmond , 
gesuita , e Garnct , superiore di quell’ ordine in In- 

(i) istoria del Tradimento delle Polveri . 

(*) Protei»! di Stato , voi. I. p. 190. 196. aio. 
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,6o 4 ghilterra, allontanò tali scrupoli e mostrò loro quan- 
to i vantaggi della religione richiedessero che l’ in- 
nocente fosse quivi sacrificato insiem col copevole. 

Tutto questo ebbe luogo nella primavera e nella 
state del »6o4 , allorché i congiurati presero altresì 
a pigione in nome di Piercy una casa , annessa al 
palazzo, in cui si adunava il parlamento . Verso il 
finir di quell’ anno dieder principio alle loro opera- 
zioni . E per non essere interrotti e dar manco so- 
• spetto ai vicinato, portaron seco un gran cumulo di 
provvisioni e non desisteron mai dal lavoro . Perti- 
naci nel proponimento e ringagliarditi dalla passio- 
ne , così per massima , come in virtìi dell* esortazio- 
ne scambievole , poco temean essi la morte in pa- 
ragone della mancanza dell’ esito . Ed essendosi 
muniti di armi in un cogli arnesi del lavorio , deter- 
minarono di perire là dentro in caso di scuopriraen- 
to . La loro perseveranza fece andar avanti l’opera: 
e presto trapassarono il muro , comechè della gros- 
sezza di sei braccia. Ma nell’ appressarsi all’ altra 
parte rimasero alquanto scossi <1 all’ udir nn romo- 
re , del quale ignoravan 1' origine . Fatte però le do- 
vute diligenze , trovarono che veniva da una can- 
tina, sottoposta alla camera de' pari; che se n’ era 
fatto un magazzino di carbone, il qual si stara smal- 
tendo ; e che quindi si sarebbe appigionato al 
maggior offerente. Si afferrò 1’ opportunità senz' in- 
dugio : prese Piercy quel luogo in affitto: ri furo- 
no introdotti trentasei barili di polvere ; e coperto 
il tutto di fascine e di legne , si lasciarono spalanca- 
te le porte della cantina , ammettendovi chicchessia, 
come 8* ella non eresse contenuto nulla di pericoloso. 

Fidati nell’ esito , incominciarono a portar lo 
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sguardo piò avanti e a sistemar i’ altra parte del- 1 
la macchinazioue . Il re , la regina c il principe Ar- 
rigo si aspettavano tutti presenti all\ apertura del 
parlamento. Il duca , a motivo della tenera età, sa- 
rebbe stato assente : ma si convenne che Piercy lo 
avrebbe o preso o trucidato . La principessa Elisa- 
betta, parimente bambina, era tenuta in casa di lord 
Harrington nella provincia di Warwick : e ’l cava- 
lier Everardo Digby , Rookwood e Grant, entrati 
nella congiura , s’ impegnarono ad unire gli amici 
sotto colore di una partita di caccia, e, ‘impadronen- 
dosi di quella principessa, proclamarla tosto regina. 
Eran essi talmente accesi di rabbia contra gli avver- 
sar) e talmente rapiti dalla prospettiva della vendetta, 
che nonpensaron punto alla propria salvezza: e con- 
siderando nel generale scompiglio, che dovea resul- 
tare da un colpo tanto inaspettato, non previdero che 
la furia del popolo, non tenuto a freno da veruna au- 
torità, si sarebbe rivolta contra di loro è probabil- 
mente saziata con una total carnificina de’cattolici. 

Si approssimava il giorno, sì lungumcntebramaLo, 
dell’ adunarsi del parlamento. Lo spaventoso secreto, 
sebben comunicato a più di venti persone, era stato 
religiosamente serbato per lo spazio di uu anno e 
mezzo circa. Nè rimorso, nè pietà, nè terror di ga- 
stigo , nè speranza di ricompensa avean ancora in- 
dotto verun congiurato ad abbandonar l’impresa o a 
rivelarla . Il santo furore aveva estinto in quc’ petti 
ogni altro sentimento : e un’ imprudenza, principal- 
mente derivata dagli stessi superstiziosi pregiudizj e 
parzialità , fu all’ultimo quella che salvò la nazione . 

Dieci giorni avantichè il parlamento si congre- 
gasse , lord Monteagle , cattolico e figlio di lord 
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t6 ° ;> Morley , ricevette la seguente lettera , consegnata a 
un suo servitore da mano sconosciuta . « Mylord , 
» 1’ amore, eh* io porto ad alcuno de’ vostri amici , 
” mi (a pensare alla vostra conservazione . Vi consi- 
» glio perciò , se vi è cara la vita , a imaginar qual- 
« che pretesto per nou intervenire a questo parla- 
vi mento . Perocché Dio e l’uomo hanno concorso a 
v punire la scellcraggine dell’ età nostra . Non tra- 
vi scorate 1’ avviso ; e ritraetevi nelle vostre terre , 
* dove aspettar potrete al sicuro I’ evento . Quan- 
ti tunque non vi abbia qui apparenza di alcun movi- 
n mento , vi dico nondimeno che in quest’ aduuan- 
n za riceveranno i malvagi un colpo terribile , senza 
n veder da chi parta . Non è dunque da disprezzare 
» un consiglio , che vi può riuscir utile e non vi 
n espone a male nessuno . Sarà per voi passato il 
» pericolo , subitochè avrete data questa lettera alle 
n fiamme . E mentre spero che Iddio vi darà la gra- 
ti zia di farne buon uso , alla sua santa protezione vi 
n raccomando » ( 1 ) . 

Non sapea Monteagle che fare di cotesta lettera . 
E comechè inclinato a crederlo un folle tentativo 
per «paventarlo e metterlo in ridicolo , giudicò no- 
stante esser cosa più sicura il portarla a lord Salis- 
bnrv , segretario di stato . Per quanto si sentisse 
questi propenso a far poca attenzione a un tal fo- 
glio , stimò tuttavia conveniente di porlo sott’occhio 
del principe , che tornò in città pochi giorni appres- 
so . Non apparve al re tanto lieve un simil affare : e 
dal grave e premuroso tenor della lettera congettu- 
rò che implicasse alcun oggetto più pericoloso e im- 
portante . Un colpo terribile e nientedimeno occulti 

li/ Opere del re tiiarooo , p. 237* 
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gli autori ; un pericolo cosi subitano , e tnttavolta sì 
grande : somiglianti circostanze parvero denotare 
una qualche macchinazione colla polvere d’ archi- 
buso . Talmeutechè si pensò conveniente di far visi- 
tare tutte le volte, giacenti sotto le camere del par- 
lamento . Sì fatta ispezione perteneva al conte di 
Suffolk , lord ciamberlano , il qual differì espressa- 
mente 1’ indagine sino alla vigilia del giorno che 
si doveva aprir 1’ assemblea . Notò quelle grosse ca- 
taste di fascine e di legne collocate nella cantina 
sotto la camera alta ; e gettò l’ occhio su Fawkes , 
il qual si teneva in un oscuro canto di essa , quali- 
ficandosi per un servitore di Picrcy. Il temerario e 
determinato coraggio , che tanto distingueva sì fat- 
to cospiratore anche tra quegli croi di ribalderia , 
era tutto dipinto nell’ aspetto di colui ; e non passò 
inosservato per parte del ciamberlano (i) . Anche 
una sì enorme quantità di legne per uso di uno, che 
vivea sì poco in città, come Piercy . parve alquanto 
straordinaria ( 2 ) : tantoché ravvicinando simili cir. 
costanze, fu risoluto di eseguire un’ ispezion più mi- 
nuta. Verso la mezzanotte si mandò quivi , con una 
’ conveniente scorta , il cav. Tommaso Kuevet , giu- 
dice di pace : e avanti di aprir la pprta della can- 
tina , trovando Fawkes, che aveva appunto finito o- 
gni preparamento , se ne impadronì senz’ iudugio . 
Rimovendo poscia le legne , discoperse la polvere . 

Si trovarono in tasca di Fawkes le micce e tutto 
l’occorrente per dar foco a quell’ apparecchio. Per 
lo che vedendo egli la sua colpa allor manifesta e 
non gli si presentando altro rifugio che nell’ audacia e 
nella disperazione . manifestò il massimo dispiacere 

(1) Opere del re Giacomo , p. 829. (a) • 
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605 d’ aver perduta I’ opportunità d' incendiar la polvere 
tutto in una volta e di addolcire la propria mor- 
te con quella de’ nemici (1) . L’istessa intrepida fer- 
mezza , mista ancora di disprezzo e di sdegno , fu 
da lui Spiegata davanti al consiglio : e negaudo dì 
svelare i suoi complici , non mostrò altro rincresci- 
mento che per essere andata a vóto la trama (2) . 
Una tal pertinacia durò due o tre giorni. Ma, impri- 
gionato nella Torre , si lasciò riflettere al suo mis- 
fatto e pericolo : e all’ essergli mostrata la tortura . 
il suo animo , affaticato da uno sforzo sì lungo e 
mal sostenuto dalla speranza o compagnia , venne 
finalmente manco, dimodoché rivelò tutti i suoi com- 
plici ( 3 ; . 

Catesby, Piercy e gli altri congiurati che si trova- 
vano in Londra , benché istruiti dell’ inquietudine 
partorita dalla lettera mandata a Monteaglc , non 
che dell indagine , fatta dal ciamberiano , delibera- 
rono di perseverar sin all’ ultimo e di non abban- 
donar mai la speranza della riuscita (*). Ma udendo 
in ultimo clie Fawkes era arrestato, si ripararo- 
no in fretta nella provincia di WWwick , dove il 
ca,v. Eduardo Digby , tenendo per sicuro il succes- 
so de collegati, era già in armi , per impossessarsi 
della principessa Elisabetta . Ed essendo ella fuggi- 
ta in Coventry , si videro obbligati a mettersi in di- 
fesa contea il contado, sollevato ed armato per tutto 
dallo sceriffo . I cospiratori con tutti i segnaci 
non eccedetter mai il numero d’ ottanta persone : e 
accerchiati da ogni parte , non rimaneva loro più al- 
vi! Opere del re Giacomo, p. a 3 o. (a) Wiowood , col. Il, p. 175. 

Opere del re Giacomo , p. * 3 i. 

(*) V ed» la nota (BBj io fine de! volume . 
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cuna speranza di trionfo o di fuga. Laonde coufes- 1603 
satisi e ricevuta 1’ assoluzione , si apprestarono ar- 
ditamente alla morte , risoluti di vendere agli ag- 
gressori più cara che fosse possibile la propria vita. 

Ma non ottenner neppure questo miserabil conforto. 

Una parte della polvere prese foco e tolse loro 'il 
mezzo della difesa ( 1 ) . Il popolo si scagliò su di 
essi. Piercy e Catesby furono uccisi da una palla . 
Digby , Rookwood , Winter ed altri , rimasi pri- 
gionieri , vennero processati ; c dichiarata la colpa, 
morirono insieme con Garnct , per man del carne- 
fice. Nonostante qtiell’ orrido attentato , i cattolici 
spigolistri eran talmente devoti a Garnet , che ima- 
ginaron miracoli , operati dal suo sangue ( 2 ) ; e in 
Ispagna si tenne per martire (3) . 

Non erano i cospiratori stati spinti a quell’ impresa 
dalla disperata fortuna , nè la dissolutezza della lo- 
ro vita gli avea preparati a un si enorme delitto. Pri- \ 
ma di quell' audace macchinazione sembra che la 
loro condotta non fosse in 

provero . lì carattere di Catesby lo autorizzava a 
tanta reverenza che Rookwood e Digby furon se- 
dotti da una cieca fiducia nel suo giudicio, e dichia- 
rarono , che il solo motivo di amicizia per esso gli 
avrebbe tratti a sacrificare in ogni occasione la pro- 
pria vita (4) . L’ istcsso Digby era cosi altamente 
tenuto in pregio ed amato come alcun’ altra perso- 
na in Inghilterra : ed era stato particolarmente ono- 
rato della buona opinione della regiua Elisabet- 
ta (5; . Il solo superstizioso fervore ( il più assurdo 


generale soggetta a rim- 


(l) Processi di Sialo , voi. I. p. igg. Discorso del costume ec. p. 69. 70* 
(a> Wìnwood , voi. II. p. 3 00. ( 5 ) Ivi . 

( 4 ) Processi di Stato, voi. I. p. 201.^ (6) Allieta. Ox. voi. II. fbl. 354 » 
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«6uS de’ pregiudizi , mascherato dalla ragione , e la pili 
rea delle passioni, coperta col manto del dovere ) li 
trasse quindi a tentativi , che divenner fatali a loro 
medesimi e furono in sul punto di divenir fatali al- 
la patria (i) . 

1 due cattolici, lorda Mordaunt e Stourton, furo- 
no dalla camera Stellata sottoposti a un’ ammenda , 
il primo di diecimila lire sterline e il secondo di 
quattromila per aver la loro assenza dal parlamento 
generato il sospetto che non ignorassero la congiu- 
ra . 11 conte di Northumberland fu condannato a una 
multa di trentamila lire sterline e tenuto parecchi 
anni in prigione dentro la Torre; perchè (lasciando 
da parte altri fondamenti di sospintone ) aveva am- 
messo Piercy nel numero de' gentiluomini pensiona- 
rj , senza prenderne i giuramenti richiesti ( 2 ). 

Osservò il re nel suo discorso al parlamento che 
quantunque la religione avesse indotto i cospiratori 
a un si perverso cimento, non era però da involgere 
nella medesima colpa tutti i cattolici romani o sup- 
porli ugualmente disposti a commettere una sì enorme 
barbarie . Molti santi uomini , ei disse , c nostri an- 
tenati fra gli altri , erano stati sedotti a concorrere 
con quella chiesa nelle sue dottrine scolastiche, sen- 
za ammetter per altro le sediziose sue massime, con- 
cernenti la potestà del papa , di sbalzar dal trono i 
monarchi o santificar l’assassinio. La collera del eie- 


(t) Dopo la sua con J. min scrisse Digbj a sua moglie : u Quanto alla mia 
9? intenzione, lasciate eh' io vi «lice che se avessi pensalo, eh’ elistesse 
w io quella congiura la minima colpa , non vi avrei preso parte a prezzo 
vv «lei mondo ; e nessun’ altra cauta mi spince ad avventurare colle co» 
» stanze la vita , fuorché lo zelo verso Dio e la religione n . Ed espri- 
me la «un maraviglia in udire, che alcuni cattolici lo abbiano condanna- 
to . Carte di Digby * pubblicate dal segretario Coventry . 

(s) «Camden , in Kenoet , p. 692. 
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10 è denunziata contra i misfatti; ma 1’ errore iuno- 
cetile può impetrarne il favore: e non v’ha cosa più 
iniqua della mancanza di carità de’puritani, che con* 
dannan del pari ad eterni supplizj anche i più inno- 
cui fautori del papismo . Ed aggiunse che , quanto 
a lui , colesta congiura, comunque atrocissima, non 
cangerebbe mai nella minima p/irte il suo sistema di 
governo ; e mentre con una mano ci puniva la col- 
pa , darebbe sempre sostegno e protezione all inno- 
cenza coll’altra (1). Dopo il qual discorso , prorogò 

11 parlamento sino al 22 di gennajo (2) . 

La moderanza c , si può dire , la magnanimità 
del principe, subito dopo scampato a una trama cosi 
detestabile, non piacque in verun modo a'suoi sudditi. 

La loro animosità contra il papismo, anche prima di 
somigliante provocamento, si era sollevata a un gran 
punto : e sarebbe stata forse cosa piu prudente per 
Giacomo Tessersi , con un poco di dissimulazione , 
a quella uniformato. Non sarà qui fuor di proposito 
il dare in brevi parole alcun, ragguaglio della super- 
stizione cattolica romana e deli’ indole e spirito di 
essa. L’ istoria s’indirizza a una posterità più lonta- 
na di quella, a cui sia mai per arrivare una teologia 
locale o passeggera; e studiarsi potrauno i caratteri 
delle sette, quando nc saranno al tutto dimenticate 
le controversie . Caratie. 

Avanti la riforma tutte le persone di buon scn- JT ^ 
so e virtù bramavano con impazienza un qualche llC1 ' 


( 1 ) Opere del re Giacomo, p. óo3, 5o4* 

(a) In questa sessione il parlamento adotto un allo, che obbligava chiun- 
que a prestar giuramento di fedeltà : prova moderai issim», dappoiché noi» 
decideva alcun punto controverso tra le due religioni, e solamente indù- 
cea le persone, che lo prendevano, ad abbiurarc la facoltà del papa di 
deporre ‘i monarchi . Opere del Giacomo, p. s5o, 

TOMO Vili. ’ 1<) 
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avvenimento, acconcio a reprimere l’esorbitante po- 
testà del clero su tutta I’ Europa e a porre un ter- 
tniuc alle illimitate usurpazioni e pretendenze del 
tornano pontefice. Ma quando si promulgò la dot- 
trina di Lutero, elle furono alquanto messe in pen- 
siero dall asprezza del rimedio: talroentechè dallo 
zelo de’ riformatori e della chiesa , offensivo negli 
uni e difensivo nell’ altra , si pronosticò di leggieri 
che tutto il cristianesimo esser dovea gettato in com- 
bustione . Nel precedente stato d’ ignoranza e tran- 
quillità , nel quale assonnavano gli nomini , l’ attac- 
camento alla superstizione , comechè senza riserva, 
non era però estremo ; e , simile all’ antica idolatria 
del paganesimo , la religion popolare consisteva piu 
5n pratiche e osservanze esteriori , che in qualche 
massima, la quale s'impossessasse del cuore o a- 
gissc sulla condotta. Era da sperare che le scienze 
c le cognizioni, come già nella Grecia, introducen- 
dosi per gradi , avrebbono aperto gli occhi della 
gente e corretto i più grossolani cd onerosi abusi 
ecclesiastici. Al rinascer delle lettere , si era osser- 
Tato prevaler in tutta l’Italia pensamenti religiosi 
molto ampli e generosissimi: e nel regno di Leon 
X l’istessa corte di Roma, a imitazione dell’illustre 
ano principe , non esser mancata di un giusto senti- 
mento di libertà . 

Ma quando gli arrabbiati e fanatici riformatori 
presero 1’ armi contra la gerarchia papale e minac- 
ciaron di toglier tutto ad un tratto alla chiesa e au- 
torità e ricchezze , non c «la stupire eh’ ella fosse a- 
nimata da eguale zelo e ardore a difesa di si antichi 
e inestimabili possedimenti , Nel tempo stesso che 
impiegava il rogo e la forca contro i suoi dichiarati 
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nemici» ella estendeva la diffidenza anche. all’ erudi- 
zione e alla filosofia , che nell’ indolente sua sicurtà 
area «la prima neglette, come incapaci d’offesa . Di 
qai il gran colpo , che la scienza ricevette in (talia , 
la sua total estinzione in Ispagna e la lentezza 
de’ suoi progressi in Francia, Alemagna e Inghil- 
terra . Dall’ ammirazione per l’antica letteratura c 
dall’ ardore per novelle scoperte le menti degli 
studiosi si rivolsero alla scienza polemica e io ogni 
scuola ed accademia le furiose controversie teolo- 
giche sottentrarouo alle tianquille disquisizioni let- 
terarie . 

Frattanto il furor della disputa e la violenza del- 
l’opposizione confermaron più fortemente gli uomini 
nelle varie loro delusioni, infettando ogni commercio 
di società col maligno lor predominio . Il romano 
pontefice, non armato tli forza temporale, sufficiente 
per la sua difesa, trovossi obbligato a ricorrer di nuo- 
vo alle artiglierie spirituali e propagar la dottrina di 
ribellione ed anche d’assassinameuto per soggiogare 
od atterrire i nemici . I preti , gelosi e provocati, ti- 
midi ed assoluti, governavano ogni consiglio di quel- 
la setta e fecer Dascere avvenimenti , capaci di col- 
pir di stupore chi considera la dolcezza e umanità 
de’ moderni costumi . La strage di Parigi , quella 
d’ Irlanda, l’eccidio dei due Enrichi di Francia , la 
congiura delle polveri in Inghilterra sono memoran- 
di, benché passeggeri, esempi del bacchettonismo di 
cotesta superstizione . E lo spaventoso tribunale del- 
J' Inquisizione , esempio massimo di depravazione 
umana, è un durabil monumento, che ne ammaestra- 
a qual alto punto «l'iniquità ed efferatezza può solle- 
varsi, quando è coperta del sacro inauto di religione. 


«6uS 
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Col mezzo di queste varie arti , secondate da un’o* ,s «* 
pelosità indi lessa , la cattolica religione acquistò 
il favore di molti monarchi , educati già dalla setta 
rivale : e la Svezia , non che l’ Inghilterra , provaron 
gli effetti delle sue pericolose insinuazioni. Il saper 
teologico di Giacomo , raffermato dalla disputa . ne 
avea felicemente stabilito il gindicio in no sistema 
diverso, Coutultoeiò era il suo cuore alquanto pro- 
penso agl’ incentivi di Roma : e si sarebbe piucchè 
mai compiaciuto, se. con far qualche passo il primo, 
avesse potuto effettuare un' unione con quell’ antica 
madre chiesa. Ei si sforzò di domar I’ acrimonia de* 
sudditi contro la religione de proprii antenati e diven- 
ne e'di stesso un o»j<relto della lor diffidenza ed avver- 
sione. Tutti i mezzi, da esso tentati in Iscozia per 
introdurre la prelatura e in Inghilterra per > orrobo- 
rare I’ auto il à della chiesa attuale e sostenerne i ri- 
ti e le ceremonie furono interpretati come tanti pas- 
si verso il papismo e qualificati dai puritani fanati- 
ci come segui d’idolatria e superstizione. Ignaro del- 
le conseguenze, o alieno dal sacrificare alla politica 
la propria inclinazione, da esso chiamata sua co- 
scienza, perseverò ne’ medesimi passi e concedi fi- 
ducia e promozioni , quasi indifferentemente , a’sud- 
diti cattolici e protestanti. E vedendo la sua perso- 
na , non inen clic il suo titolo , manco odiosi alla 
chiesa di Roma, che quella d' Elisabetta, andò a 
poco a poco temprando il rigor delle leggi , decre- 
tale già contro quella chiesa e si poco accette a’ 
suoi sudditi spigolistri. Ma gli effetti di somiglianti 
disposizioni in ambi i lati non si fecer molto sentire 
sin verso la conclusion del suo regno. 

Sembra che Giacomo possedesse in quel tempo 
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anche l’ affetto de* sudditi inglesi e in una certa mi- 
sura l’istessa loro stima e reverenza. Le doglianze 
de’ medesimi furon sin allora dirette contro la sua 
costanza troppo grande nelle prime amicizie : quali- 
tà , che ove fosse stata congiunta a una maggior e- 
eonomia, sarebbe scusala dal saggio e fors’ anche 
applaudita dalla gente sincera . Le sue doti, non dis- 
prcgevoli , e le sue cognizioni, certamente non pic- 
cole , sollevate moli’ alto da’ cortigiani e magistra- 
ti , e non ancor messe alla prova nel maneggio di 
qualche aliar delicato , a cui era disacconcio , gli 
procacciarono una grande opinione nel mondo i nè 
il nome di secondo Salomoue gli fu sempre dato dal- 
la lusinga o dalla doppiezza . Una voce . improvvisa- 
mente sparsa in qtfel torno ch’egli era stato trucida- 
mene to, gettò visibilmente in gran costernazione ogni or- 
dine d’ individui (i). Anche i comuni, rattemprando 
alquanto in cotesta sessione il loro eccessivo spirito 
di risparmio, lo sovvennero di tre sussidj e sei quin- 
decimi, pagabili entro qualtr'anni. Il cav. Francesco 
Bacone disse nella camera (2) poter eglino ascen- 
dere a circa quattrocentomila lire sterline. E per 
questa volta il re e il parlamento si separarono in 
amistà e di buon amore . L’odio , che sì palesemen- 
te nut.rivan contra di esso i cattolici , gli conferiva 
allora un maggior pregio agli occhi delpopolo.il 
solo considcrabil tratto, in cui gli dispiacquero i 
comuni, fu la manifestazione del loro costante buou 
volere verso i puritani , a favor de’ quali domanda- 
rono una conferenza coi pari ( 3 ), che fu rigettata . 

18 dì L’ aflar principale, di cui si trattò nella susseguen- 

noveni- , r i • , , , ° 

t>rcj te adunanza , lu la progettata unione de due reami. 

(1) Kenuil, p. Ó76. Giorn. 20 fregio 1606. ( 3 ) G loro, 5 aprile 
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Nulla potè superar la passione e lo zelo del re per 
quella nobile impresa , tranne il contrario pregiudi- 
zio e la repugnanza del parlamento. Rimangono due 
eccellenti discorsi in favor delt’uuioue, che non dis- 
converrebbe il porre insieme ad agguaglio ; quello 
del re ( 1 ) é l'altro del cav. Francesco Bacone. 
Coloro, che affettano in ogni materia cotanto disprez- 
zo per Giacomo, stupiranno in vedere che la sua o- 
razione , cosi per la giustezza del raziocinio , come 
per V eloquenza, poco è lontana da quella di un uo- 
mo , che in si fatta stagione era senza dubbio uno 
de’ pii) eminenti ingegni d’ Europa . Può dirsi che 
alcune triviali sconsideratezze e indecenze caratteriz- 
zano l’arringa del monarca e la fanno conoscer per 
sua . E , in generale , una dichiarazione , si aperta o 
riconosciuta . a sostegno di un passo, del quale non 
si diede alcun pensiero di assicurare con la precau- 
zione o ’l raggiro la riuscita , può sicuramente qua- 
lificarsi d’ imprudentissima . Ma l’arte di aggirar le 
assemblee col privato interesse o con gli avvolgimen- 
ti , essendo trovata sin allora di poco uso o necessi- 
tà, costituiva per anche una parte della politica in- 
glese . Nel comune andamento degli affari poteva il 
governo esser condotto senza appoggio de’ medesi- 
mi . E quando la loro concorrenza diventò necessa- 
ria alle disposizioni della corona, fu, generalmente 
parlando, ottenuta ( eccettochè in tempi di gran fa- 
zione e scontentezza ) senza molto difficoltà . 

Sembra che il predominio del re avesse renduto il 
parlamento scozzese sincero in ogni passo, daini 
fatto verso 1’ unione. Tuttoché gli avvantaggi , che 
la Scozia sperar potea da cotesto avvenimento, fos- 

'(ì) Renaci, p. 6^6. 
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tSo6 «ero pili ragguardevoli, nientedimeno più atte a far 
colpo c più ovvie eran anche le obbiezioni in riguar- 
do a quel regno. Il betìefizio, che venir doterà all In- 
ghilterra da un aumento di forza e sicurezza , non 
era da disprezzare. E perche gl'inglesi eran di gran 
lunga la nazione più grande e possedean la sede 
del governo , le obbiezioni , derivanti da punto d o- 
uore o da gelosia, non potean ragionevolmente aver 
luogo tra loro. Sembra in fatto che il parlamento 
inglese fosse dominato soltanto dal volgar motivo 
d’ antipatia nazionale . E persistè ne’ suoi prigiudizj 
con tanta protervia, che tutti gli sforzi per un’intiera 
unione e incorporazione si risolvettero niella sola a- 
bolizione delle leggi ostili , promulgate già tra i due 
reami (i) . 

Si era osservato che alcuni passi , precipitosa- 
mente fatti dal re poco dopo il suo avvenimento al 
soglio e diretti a promuovere il suo favorito dise- 
gno , eran riusciti più offensivi che ntili. Aveva egli , 
di sua propria autorità , preso il titolo di re della 
gran Bretagna ; inquartate le armi di Scozia con 
quelle d’ Inghilterra in ogni moneta , bandiera ed 
insegna , e indotti altresì i giudici a dichiarare che 
chiunque fosse nato in Inghilterra o in Scozia dopo 
l’ unione degli scettri era per quella sola ragione 
naturalizzato in amendue i reami . Era cotesta ona 
question delicata e, secondo le idee d’ allora, ca- 
pace di sottili ragionamenti da una parte e dall’ al- 
to Soche i comuni eran si eversi all'unione, che nelle precedente adu- 
' „ eran doluti coi pari del vescovado di Bnslol , pn aver queali 

•, scritto un libro in favore di essa, lalmrnlecbè il prelato dovette far som- 
Hi inioni per simile olfeaa . Il dr|ilto. di cui fu imputato , sembra essere 
consistito nel trattare un suiietlo. che rimaneva divanti al parlamento: 
tanto poca nozione avean esai tuttavia di libertà generale . Vedi t Iti. 
Parlarti, voi. V, p. 108, 105, »1«. 
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tra . Il monarca era l’ istcsso ; diversi i parlamenti . * 6oS 
Laonde per render l’ istesso anche il popolo , si do- 
rea supporre che 1’ autorità suprema risedesse mas- 
simamente nel principe e che qoe’ popolari conses- 
si fossCr piìi presto istituiti per assister col danaro e 
col consiglio, che dottati di qualche attiva e regola- 
trice potestà nel governo, u Ella è cosa manifesta » 

( dice Bacone nel discorso, pronunziato su tal argo- 
mento ) u che ogni altro stato , eccetto soltanto le 
» monarchie , sussiste in virili di una legge prece- 
» dente . Perciocché dove l* autorità è divisa tra 
» molli magistrati , e non perpetai, ma annui o tcm- 
» porarj ; e questi non la ricevono se non in forza di 
» un’ elezione , il cui voto pertiene a certe persone 
» sole , eci sì fatte curiose forme di governo , che 
» di necessità presuppongono una legge anteceden- 
ti te , scritta o no , li guidano e dirigono . Ma nelle 
» monarchie, spezialmente ereditarie, vale a dire , 

» allorché parecchie famiglie, o tribù si sottometto- 
» no ad una stirpe , imperiale o reale , una taf Som- 
» missione é più naturale, e più semplice . Perlczio- 
» nata poi, mercé di una legge successiva, acquista 
» maggiore formalità , ma è sempre fondata Sull» 

» natura (ì) ». Dal qual ragionamento apparireb- 
be che nessun giureconsnllo o politico iuglese avea 
per anche espressamente determinata la vera idea 
di una monarchia ereditaria e limitata, benché in 
molti pubblici fatti ciecamente supposta . 

Tranne la pertinacia del parlamento rispetto al- 
1’ unione e un tentativo sulla giurisdizione ecclesia- 
stica del principe (a), la più parte de’ suoi passi fa, 

li) Opere di Bacone, voi. IV, p. iqo, 191. Ediz. 1700. 

(a) Giorn. a. dece m brr, 6 marzo 1606; a 5 , a S giugno 1607. 

■ V 
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tSa6 in quest’ adunanza , bastevolmente rispettosa e ob- 
bligante ; contuttoché nou cessale di palesare e spi- 
rito vigilante e atteuziou premurosa verso la libertà 
nazionale. £d anche i voti de' cornimi mostrano che 
la camera conteneva una mescolauza di puritani , i 
quali aveauo acquistato Ira loro un’autorità gran- 
de (i) e all’ ombra de* pregiudizi religiosi audavan 
di continuo suggerendo idee più conlarevoli a un 
reggimento popolare., che monarchico. Il naturai 
desiderio di farsi regolatori , inchinava i comuni a 
porgere un orecchio volenteroso ad ogni dottrina . 
diretta ad aumentare la potestà e preminenza, 

1607 Fu mossa nella camera alta una petizione , con- 
cernente un più rigoroso adempimento delle leggi 
còntra i papisti renitenti e una modiheazione a fa- 
vore degli ecclesiastici protestanti, che mal si arren- 
devano all’ osservanza delle ceremonie , I quali due 
punti furono ugualmente poco accetti al monarca : 
tantoché impose alla camera di non andar in sì fatta 
materia più oltre. I comuni eran da principio incli- 
nati a riguardar simili ordini come una violazione di 
privilegio. Ma presto si acquetarono, quando si fe- 
ce presente essere un tal passo del principe soste- 
noto da molti esempi, sotto 1' amministrazione d’ E- 
lisabetta (a). E se fossero stati sempre disposti a far 
delle pratiche, di quei regno la norma della propria 
coUdolta , non avrebbono avuto mai la minima que- 
rela con alcuno de* loro monarchi , 

« Altissime eran le doglianze de’mercatanti inglesi 
i4 " gn3 contra le depredazioni spagnnole (3) . E la camera 
bassa mandò nn messaggio ai pari , chiedendo una 

(1) Gioiti. aS febbraio , 7 marco 160S; 1 maggio. 17 giugno 1607. 

(a) Gioro. 16. *7 giugno 1S07. 13 ) Gioru. aò febbraio itoti. 
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conferenza , diretta a presentare , insieme con essi . '** 1 
al re una petizione su tal argomento . Presero i pali 
alcun tempo per deliberare su cotesto messaggio, 
perchè, diceau eglino , si fatta materia era impor- 
tante e rara . Pensaron forse a prima giunta che 
1’ interporsi del parlamento in affari di stato fosse 
per apparir cosa insolita e straordinaria. E per mo- 
strare non esser eglino in colai sentimento guidati 
dal predominio della corte, delibererò» prima e 
aderiron quindi alla conferenza . 

La camera de’ Comuni incominciò allora a sen- 
tirsi di lauta importanza , che , sulla mozione del 
cav. Ed «in Santfyg, membro d’ autorità grande, or- 
dinò per la prima volta che si tenesser regolarmen- 
te i suoi giornali (i). E spedito che fu ogni affare , 
il re prorogò il parlamento. 

Scoppiò in quel torno un tumulto sedizioso della 
gente di campagna nella provincia di Northampton, 
diretto da un certo Reynolds , uomo di bassa con- 
dizione. Si portò essa ad abbattere i recinti: ma schi- 
vò con istudio ogni altra offesa .- la qua] sollevazio- 4 <H 
ne fu agevolmente soppressa . E comechè si usasse u " ° 
gran lenità verso i riottosi , furon tultavolta puniti 
alcuni capi del popolo . .Sembra che la causa prin- 
cipale di quel leggiero commovimento fosse tutt’ al- 
tro che leggiera . Continuava sempre in Inghilterra 
Ja pratica di lasciar cadere in disuso I’ agricoltura 
e di circondare di siepi i terreni per destinarli a’pa- 
scoli. Col qual mezzo si spopolava il reame o per 
lo meno s' impediva che tanto si moltiplicasse la 
gente , quanto era da aspettare dal eotidiano incre- 
mento del traffico e dell'industria. 
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iS#8 Nulla rii memorando avvenne in quest’ anno : ma 
in sul nascere del successivo fu , dopo un lungo ne- 
goziato e con una tregua di dodici anni, posto fine 
alla guerra , eh’ era per quasi nn mezzo secolo 
1609 arsa cou tanta furia tra la Spagna e gli Stali delle 
Provincie Unite, Mai non vi ebbe coutesa , la qual 
paresse «la prima più ineguale o terminasse con pili 
"Vnflii onore per I 0 parte più debole. Dal lato della Spa- 
Spagna g na era j| numero , le ricchezze , 1’ autorità , la di- 
Provm- sciplina ; da quel delle provinole sollevate si vedea 
Unii, 1’ attaccamento alla libertà c I’ eulusiasino di religio- 
ne . Con le imprese navali larepubblica mantenne 
gli eserciti : e al'valor militare accoppiando una pa- 
cifica industria , fu , colla propria forza, in condi- 
zione di sostenersi e a grado a grado riposar man- 
co su i principi vicini , che per gelosia della Spagna 
furon prima disposti a incoraggiarne la ribellione . 
L’ orgoglio di quella monarchia aveva lungamente 
prevalso a’ sudi vantaggi, ritraendola dal porger 
orecchio ad alcun termine d’ aggiustamento co’ sud- 
diti sollevati . Ma vedendo troncato fra le sue pro- 
V ilici e ogni commercio dalla forza marittima degli 
Stati , consenti all’ ultimo a trattar secoloro, come 
popolo libero , e a rennnziare solennemente ad ogni 
diritto o pretensione alla sovranità de’ medesimi. 

3o dì Guadagnato il punto principale , si fermò «li leg- 
gieri nn accordo sotto I’ unita mediazione e garentia 
della Francia c Inghilterra , e si tributò ugualmente 
alle due coroue ogni esterior apparenza di riguardo 
e d’onoranza. Ma ben diversi erano i sentimenti 
conceputi dagli Stali, non che dall’ Europa verso i 
principi , che le portavano . La gagliardezza e l’eco- 
nomia , circostanze principali , atte a procacciare 
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reverenza tra le nazioni straniere , risplendevan co* *$"i 
sì eminentemente in Enrico, come mancavano 'in 
Giacomo. A dispregio del monarca inglese , sem- 
brava Enrico aver aggiunto un consideratili grado di 
gelosia c avversione , sentimenti al tutto mal fondati. 

Era Giacomo e giusto e di buona fede in ogni affa - 
re co’ suoi confederati ( 1 ) : ma dai ragguagli di quel- 
la stagione apparisce che amenduc je parti lo sii- * 

inavan parziale verso l’avversario, immaginando elio 
avesse fatto alcuni secreti passi contra di esse ( 2 ) : 
tanto c poca 1* equità degli uomini in giudicare del- 
le faccende lor proprie ; e tanto pericolosa I’ assolu- 
ta neutralità , allettata dal re d’ Inghilterra ! 

Il poco iuteressamento , preso da Giacomo negli ,s,a 
affari esterni , rendè le occorrenze domestiche , e f.bbr. 
massime quelle del parlamento , 'e piu importanti di p.m,. 
questo regno. Si ft'unein questa primavera unanuo- m * nl * 
va sessione : ed era il re pieno di speranza di rice- 
ver sussidj . come i comuni di circoscriverne la pre- 
rogativa . Il conte di Salislmry, creato tesoriere do- 
po la morte del conte di Dorset, espose i bisogni 
del monarca , prima ai pari e dappoi a un comitato 
della camera bassa (3). Esso insistè sull’ inevitabil 
dispendio incorso in sostenere il naviglio e rintuz- 
zar I’ ultima sollevazione in Irlanda . Metovò le 

( 1 ) Il sistema d'aggiuttanienlo, raccomandato da Giacomo, ai vede in Win- 
yrood, voi. 11, p. 4 * 0 , 4-^0 ; ed < il medesimo, raccomandalo da Enrico* 
secondo ai rileva da Iramn , tom. Ili* p. 4i<>* 4»? • lungamente 

imaginato dagl'isterici, appoggiati all’aulorilè di leanin » che ave%«» Già» 
corno dichiarato alla corte di Spagna cb’ei non sosterrebbe gli Olandesi 
nelle lor pretensioni alla libertà e i ndf pendenza . Ma dai memoriali di 
Wiowood ( voi. II « p. 456, 4^9» 4 7 47^ ) si i scoperto dappoi , che 
quel ragguaglio avea per fondamento una menzogna del presidente Ri» 
chardot . ' 

(a) Winwood e I»anin , passim . 

(3) Giorn. 17 febbraio i 6 op, Kennct p. Sòl. . 
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tre numerose corti, che doveva ii re mantenere ; per 
se , per la regina, t pel principe di Galles. Fece os- 
servare che la regina Elisabetta , comecliè donna 
Soia, area ricevuto sùssidj amplissimi negli ultimi an- 
ni avanti la sua morte . i (piali fiirou soltanto dispen- 
diosi per lei : e affermò rhe nel corso del suo re- 
gno ella aveva alienalo molte terre della corona : 
compenso , che sebbeh provvedesse a’ suoi bisogni , 
senza aggravare il popolo , accrebbe sopraimnodo 
quelli del successore. Da tutte le quali cause venne 
a dedurre non essere punto strano òhe la rendita 
del principe fosse d’ oltautunamila lire sterline mino- 
re della sua spesa regolare , senza computare le con* 
tiugeuze , che dovean sempre stimarsi un quarto de* 
carichi annui. E perchè la corona si trovava ailor 
aggravata da un grande e urgeote debito di 3oo,ooo 
lire, inferiva da ciò I’ assoluta necessità di un imme- 
diato e largo sussidio per parte del popolo. Alle qua- 
li ragioni, inculcate anche da Giacomo in un discor- 
so , diretto alle due camere, i comuni rimasero ine- 
sorabili . Ma per non urtare il re con una «negativa 
assoluta, lo sussidiarono di un quindecimo , che ap- 
pena poteva produrre centomila lire sterline- Ed ebbe 
Giacomo la mortificazione di svelar senza frutto ogni 
sua strettezza e cercar ajuto da sudditi , che non 
eran mossi da veruna ragionevole indulgenza o con- 
siderazione per lui. 

Tra le molte cause di querela e disgnslo , le quali 
si moltiplicavano allor tuttodì e inevitabilmente fra il 
priucipe e’I parlamento , l'articolo della moneta non 
è da riguardare come la manco notabile. Dopo Io 
scuoprimcnto e conquisto dell' Indie occidentali, l’o- 
ro e 1' argento divennero ogni giorno più abbonile» u- 
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li in Inghilterra , non che nel resto d’ Europa ; e il 
prezzo delle derrate e provvisioni superò quello che 
si era inai conosciuto dopo la decadenza del roma- 
no impero. E siccome il provento della corona non 
si era aumentato in proporzione (i); cosi il sovrano, 
insensibilmente ridotto in povertà in mezzo alle ge- 
nerali ricchezze de’ sudditi , avea mestieri di un sup- 
plimento di mezzi , a fin di continuare nell’ istessa 
forza c magnificenza , mantenuta già dai primi mo- 
narchi. Ma è da riflettere che mentre il danaro 
scorreva per tal modo in Inghilterra , nel medesimo 
tempo e forse per la medesima causa le arti e 1’ in- 
dustria di ogni fatta notabilmente si aggrandirono; 
e l'eleganza in ogni piacevolezza della vita fb meglio 
conosciuta e coltivata fra ogni classe di gente. Gli 
uffiziali del re , si civili che militari , i cortigiani e i 
ministri doraandaron maggiori sovvenzioni dall im* 
perito monarca e non furon paghi di quella sempli- 
cità di vivere, che avea satisfatto i loro antenati. Il 
principe stesso incominciò a riguardare un accresci- 
mento di splendore e di pompa , come necessario a 
sostener la dignità del proprio carattere e a con- 
servar su i vassalli la preminenza , di che era ezian- 
dio per lui naturale il desiderio di mantener la me- 
desima eguaglianza e proporzione rispetto agli altri 
potentati d' Europa. E siccome avean questi univer- 
salmente allargato la propria rendita , e moltiplicate 
le tasse ; cosi parca cosa ragionevole al re d’ In- 
ghilterra , che i suoi sudditi , i quali eran generai. 


(i) Olire I* grill de alienaaione delle Irrrr della corona , le rendile feudi ! 1 
non aumrnlaron mai a le allre lerre vennero affiliate a lermini auai 
luoghi, e al di tolto del talora, poco o nulla più decentrata antica . 


ifit 
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»$»<> mente rioclii al par de’ loro , sopportassero con pa- 
zienza alcun peso e imposizione di più . 

Disgraziatamente pel re quelle istesse dovizie, 
unite ai crescenti lumi del secolo, ingenerarono sen- 
timenti opposti nel popolo ; e promovendo un certo 
spirilo di libertà e iudependeuza . lo disposero ad 
aver poco riguardo alle preghiere o minacce del 
principe. Allorquando i baroni possedeauo immensi 
patrimouj ed ampie giurisdizioni , erano . ad ogni 
disgusto, in condizione di porre il monarca in peri- 
colo e gettare il governo in iscompiglio . Ma questo 
diveniva spesso , a vicenda , propizio al monarca e 
rendea di nnoro la nazione a lui sottomessa , all’ og- 
getto di ristabilir la giustizia e la pace . Dopoché la 
facoltà delle alienazioni e aumento del traffico eb* 
ber fatto cader la bilancia di proprietà nelle mani 
de’ comuni , la condizion degli affari e I* indole de- 
gli uomini divenner capaci di un più regolar siste- 
ma di libertà e le leggi non furon più sostenute dal- 
la sola autorità del sovrano. E sebbene in quell’ in- 
tervallo ( dopo il declinar de’ pari e avantiehè il 
popolo avesse ancora sperimentato la propria forza, 
assumessero i principi una potestà disorbitante e 
avesser quasi annichilata la costituzione sotto il peso 
della prerogativa ; sembra tuttavolta che i comuni, 
riavutisi appena dal letargo e stupefatti del perico- 
lo, risolvessero di assicurare la libertà con più salde 
barriere, diquelcltè vi avessero provveduto i loro 
antenati , 

Se avesse Giacomo adottato un rigoroso rispar- 
mio , avrebbe potuto schivare una tal crise alquanto 
più lungamente ; e aspettando con pazienza una più 
favorevole occasione per accrescere e determinar la 
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ma rendita , assicurar la grande autorità , da esso 
ereditata . D’ altra parte , se i comuni fossero stati 
propensi ad agire con più generosità e dolcezza ver- 
so il proprio monarca , avrcbber potuto trar vantag- 
gio da’ suoi bisogni e indurlo a dipartirsi tranquil- 
lamente dai più pericolosi articoli della sua preroga- 
tiva . 

Ma G incorno era straniero e ignaro delle arti 
popotarescbé , e i comuni inaspriti da pregiudizi re- 
ligiosi e tenaci del danaro . Talmentecftè non h da 
stupire se in somigliante ' situazione troviamo ap- 
pena ih tutto il corso di questo regno un intervallo 
di scambicvol fiducia ed amistà fra il principe e ’1 
parlamento . 

In forza della sua sola prerogativa aveva i) re , 
pochi anni aratiti , alterato le tasse delle dogane e 
stabilito Bggravj più alti su varj generi di mercan- 
zie . Il qual esercizio ’ di potestà ne parrà natural- 
mente arbitrario ed illegale . Nientedimeno secon- 
do le massime e pratiche di quella stagione può 
ammetter qualche difesa . Le gabelle di un tanto per 
botte e per libra erano state concedute da prima 
alla corona da un voto del parlamento e per un 
tempo limitato. E perché un tal dono spirava ed era 
rinnovato frecjuentemente , non potea nàscere allora 
alcuna disputa , concernente I’ origine del dritto del 
re in levar quelle tasse : e cotesta imposizione, simi- 
le ad ogni altra , era chiaramente derivata dal volon- 
tario consentimento del popolo . Ma siccome 1‘ en- 
trata d’ Arrigo V e de’ sovrani successivi era vi- 
talizia ; cosi il monarca , per tatto il tempo che ri- 
mase in possesso di si fatte gabelle, incominciò a 
grado a grado a considerarle di pertinenza e retag- 
to*. vm. 20 


tb lo 


3o6 . CAPITOLO XLVI. 

10 gio suo proprio , e riguardò come una mera formali- 
tà il voto del parlamento , il quale , anziché conce- 
dergli un nuovo dono o provento , manifestava piut- 
tosto r acquiescenza del popolo nella sua prero- 
gativa. * * 

Quando il parlamento concedè la prima volta un 
tanto per libra alla corona , non avea determinato 
veruna tassa particolare . L’ imposizione era di nno 
scellino per lira o cinque per cento su qualsivoglia 
derrata . Si lasciò poi in facoltà del re stesso e del 
consiglio privato, ajutato dal parere de’ mercatanti, 
che stimava conveniente di consultare, il valore de- 
gli oggetti e quindi le tipc delle gabelle. G perchè 
un tal valore fu detcrmimuo avanti la scoperta del- 
I’ Indie occidentali , era divenuto inferiore ai prezzi 
di quasi tutte le derrate in r^ni mercato d’ Europa: 
e per conscguente le gabelle su molti articoli , seb- 
ben computate a cinque per cento , erano in realtà 
molto minori . Perlochè il principe fu naturalmente 
condotto a pensare che le tasse, le quali erano allo- 
ra evidentemente false , si dovessero emendare (i); 
che una valutazione di derrate , determinata da nn 
.atto del consiglio privato , esser potesse corretta da 
un altro; che se il suo dritto di un tanto per libra 
era inerente alla corona , ei possedesse altresì per 
sè medesimo il dritto di rettificarne le ineguaglian- 
ze ; e se una simil tassa era conceduta dal popolo, 
egli sosterrebbe almeno lo spirito della legge con de- 
terminare una nuova e giusta valutazione d’ogni der- 
rata. Ma oltre a questo ragionamento , il quale sem- 
bra plausibile, se non solido, era il re fiancheggiato 
in quell' alto di potestà da esempi diretti, alcuni nel 

(») Wrmvoitd. voi. II, p. 438. 
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reguo di Maria cd altri nel cominciar di quello 16,0 
d’ Elisabetta (1) . Le quali due principesse aveano , 
senza il consenso del parlamento , alterate le tasse 
di alcune derrate particolari. E siccome le loro im- 
posizioni si eran sempre messe in pratica senza bi- 
sbiglio e continuavano ad esser levate tuttavia; così 
non aveva il monarca ragion di temere che un ul- 
terioruso dcll'istessa autorità desse veruna occasion 
di doglianza . E perchè si prendesse men ombra, fu 
nelle tasse che stabilì, assai moderato . Legabelle 
salirono in tutto il suo regno da 1 27,000 lire ster- 
line l'anno a sole 190,000 ; avvegnaché, in cotesto 
periodo 1’ aumento delle tasse non fosse disgiunto 
da quello del commercio e dell’ industria. Oltredi- 
chè ogni derrata , la qual poteva servire alla sussi- 
stenza del popolo o considerarsi essenziale alle ma- 
nifatture , andò esente dalle nuove imposizioni di 
Giacomo (a) . Ma tutte sì fatte cautele non potero- 
no impedir le doglianze de’ comuni . Lo spirito di li- . 
bertà signoreggiava allora quella camera . I membri 
principali ,. uomini di animo independente c di am- 
pie vedute , incominciarono a regolar le proprie opi- 
nioni piu colle future conseguenze da essi presagi- 
te, che cogli antecedenti esempi, i quali eran posti 
loro davanti ; e aspiravan meno a conservar la pri- 
ma costituzione, che a stabilirne una nuova, e pili 
libera e migliore . Nella rimostranza fatta al re in tal 
congiuntura notarono i comuni essere opinion ge- 
nerale u che le ragioni di sì fatta pratica potevano 


(&) Gioro. 18 aprile, 5 e io maggio 1 5 a 4» rc * ao febbraio i6a5. Vedi al* 
Cresi la questione del car. Giovanni Davis, concernente le impoaixiont , 
p. i«7» ia8. 

a) 11 cav. Giovanni DaviSi Questione intorno alle imposizioni • 
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0 * estendersi molto pib oltre ; anche alla distrazione 
n dell’ antica libertà del reame e al diritto di pro- 
ti prietà de' sudditi sulle loro terre ed altri beui(i)». 
Quantunque fosse espressamente vietato dal princi- 
pe il toccare la sua prerogativa, ammisero non* 
dimeno il progetto di un atto rivolto ad abolire 
coteste imposizioni: ma la camera de’ pari lo ri- 
gettò. 

In un altro indirizzo al monarca , fecero i comuni 
qualche obbiezione all’ usanza di procacciar prestiti 
con lettere di sigillo privato ; e domandarono che 
non si potessero sforzare i sudditi a prestar danaro 
a sua Maestà, nè a dar ragione del rifiuto. Qualche 
susurro si fece sentir nella camera contra un nuovo 
monopolio della licenza de’ vini (a). Vuoisi confes- 
sare che le prestauze e i mouopolj erano stabiliti su 
molti ed antichi, non che recenti esempi , tuttoché 
diametralmente opposti ad ogui massima di libero 
governo (*). 

La camera manifestò parimente qualche sconten- 
tezza contra gli editti del re. Le disse Giacomo 
« che quantunque ben conoscesse che , secondo la 
* costituzione e la politica del regno , non avean gli 
» editti egual forza delle leggi ; risguardava condi- 
li meno come un dovere per lui e una potestà inse- 
» parabilmente annessa alla corona il ristringere e 
» prevenire i disordini e gl’inconvenienti ch’ei vedea 
» sorgere nello stato e i quali, non contemplati da 
» veruna legge certa ,*potean divenire perniciosissi- 
» mi al suddito , se non vi si provvedea con un ri- 
ti medio, sino alla convocazione di un parlamento . 

(i) Cìiorn. s3 maggio i$io. (a) l«t. Parlimi, voi. V, p. «4 » • 

(•) Vedi la oota in line del volume. 
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,, E i nostri progenitori ( aggiunge ) hanno sempre ,s *- > 
,, usato e goduto di cotesta prerogativa ( 1 )». È da 
osservare che gl’ intervalli tra un’ adunanza e 1’ altra 
eran frequentemente sì lunghi, che rend'ean necessa- 
ria per un principe I’ interposizione della sua prero- 
gativa . La legalità di somigliante esercizio, stabilita 
da una pratica uniforme e incontrastata , era ezian- 
dio riconosciuta dai giureconsulti , i quali tra le leg- 
gi e gli editti facean tultavolta questa differenza , 
vale a dire che 1’ autorità delle une era perpetua e 
quella degli altri cessava col monarca , da cui ema- 
navano ( 2 ). Ma ciò che fosse l'autorità, la qual 
vincolava i sudditi e non ostante differiva dall' au- 
torità delle leggi ed era inferiore alle medesime , 
sembra cosa inesplicabile da qualunque massima di 
ragione o politica , E in questo esempio, come iu 
molti altri , si scorge di leggieri quanto la costitu- 
zione inglese fosse inesatta, avanlichè il parlamento, 
con acquisti e usurpazioni continue , si trovasse in 
condizione di stabilirla sovra positive massime di li- 
bertà . , 

Allo stabilirsi della riforma quel vasto ramo di 
potestà , che si riferisce a(Je materie ecclesiastiche , 
non essendo fra le mani d’ alcuno, sembrava pertene- 
- re al primo occupante. E Arrigo Vili non lasciò 
d’ impadronirsene subito e di esercitarlo, anche al- 
T ultimo grado di tirannia . Il possedimento di esso 
fu continuato da Eduardo e ricuperato da Elisabet- 
ta. E quest’ ambiziosa principessa era cotanto gelo- 
sa di un tal fiore della sua corona che sgridò aspra- 
mente il parlamento ogniqualvolta presume d’ inge- 
rirsi in somiglianti materie : ed era esso intimorito 

( 1 ) Isf. Padani. voi. V, p. ibo . (») Giorn. il maggio i6a$. 


I 
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° dalla sua autorità al segno da sottomettersi e domane 
darle anche iu si fatte circostanze perdono . Ma i 
parlamenti di Giacomo furono di gran lunga meno 
ossequiosi . Si avventurarono essi ad alzar gli occhi 
e a considerare nna simil prerogativa. Vedean qui 
un’ampia provincia di governo , posseduta dal solo 
monarca senza veruna comunicazione col parla- 
mento . Conoscevano che una tal provincia non am- 
metteva alcun esatto confine. Avcan sentilo che il 
romano pontefice , sotto il velo di religione, si era , 
nell’ età precedenti, a grado a grado avanzato nel- 
1’ usurpamento dell’ iutiera potestà civile. E paven- 
tando effetti ancor più pericolosi dalle pretendenze 
del proprio sovrano, che dimorava tra loro e posse- 
deva , iu molti altri rispetti , un’ autorità così illimi- 
tata, giudicarono assolutamente necessario di cir- 
coscrivere cotesto ramo di prerogativa . Laonde 
nella precedente adunanza adottarono un alto con- 
tro lo stabilimento di qualsivoglia canone ecclesia- 
stico senza il consenso del parlamento ( 1 ). Ma la 
camera de’ pari difese, al solito , le barriere del tro- 
no e rigettò l’atto. 

Dopo aver nuovamente ammesso 1’ atto medesi- 
mo, fecero i comuni in questa sessione qualche ri- 
mostranza contra il procedere della corte di alta 
commissione ( 2 ) . Non era mestieri di molta pene- 
trazione per vedere il pericolo, ond’era minacciata 
la libei tà da grandi potestà arbitrarie in un govcrna- 
menlo regio . Ma negò Giacomo di condescendere 
all’ istanza de’ cornimi . Conoscea probabilmente 

' che, oltre alla diminuzione della sua autorità, molti 

(1) Giorn. a. rio 11 dwembri» ; 6 marzo 1606. 
la) Iti. Parlari). voi. II, p. 347- Ktnnel, p. 60 1. 
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inconvenienti dovean di necessità resultare dall’ abolì- ,6, ° 
re qualunque facoltà arbitraria in ogni magistrato ; e 
che le leggi, per q'uanto fosser diligentemente forma- 
te e digerite, non potean provvedere a tutte le con- 
tingenze, e molto meno dov’ elleno non arcano ancor 
ottenuto un bastevol grado d’accuratezza e raffi- 
namento . 

Ma l’affare, cbe occupò sovrattutto i comuni In que- 
st’ adunanza, fu l’abolizione delle tutele e provvedi- 
gioni : prerogative, che in ogni assemblea vennero 
più o men combattute in tutto il regno di Giacomo. 
Nella qual faccenda impiegò la camera bassa i mèz- 
zi idonei al riuscimento . E avendo offerto al prin- 
cipe una rendita fissa come un equivalente delle fa- 
coltadi, a cui dovea renunziare , quest’ultimo prestò 
volentieri orecchio alle condizioni . Talmentechè 
dopo molta disputa propose di cedere somiglianti 
prerogative per 200,000 lire annue . Aderirono i 
comuni (1) : e altro non rimanea per la conchiusion 

(1) Dai Memoriali di Wmwood (voi. II, p. 193 ) sì ricava la ragione, as- 
segnala per questa somma particolare, u Di qui milord tesoriere venne 
91 al prezzo * e disse cbe il re non s’ ingrandirebbe * nè fallirebbe più * 

91 simile a un mercatante: cbe non avrebbe un fiora della sua corona ( al- 
p ludendo al tribunal de* pupilli ), il qual fosse scosso : ch'era troppo de- 
si licito per esser maneggiato in tal modo . E quindi aggiunse eh’ ei do- 
si vea dimostrare l’jstesso favore e carattere dell'animo del re indipen- 
99 dentemente da' suoi scritti . E disse che, avanti di leggere * volea farci 
91 conoscere un piacevo! concetto di sua maestà . 11 numero di novemila 
91 lire* che era il nostro* non poteva andargli a grado * stantechè nove 
51 era il numero de’ poeti, cbe furon sempre pitocchi, avvegnaché servis- 
’ 91 sero ad altrettante muse ; e ondici era il numero degli Apostoli, quan- 
91 do ne venne escluso Giuda traditore : Laonde quest’ ultimo potea più 
91 convenirgli . Ma vi avea un numero medio* che si accordava con am* 

99 bidue ; ed era il dieci. Il qual numero dice il lord tesoriere, è sacro, 

99 perché tanti sono i comandamenti di Dio , cbe tendono alla virtù c 
99 all’ edifitazione 91 . Se ì comuni concedettero realmente ventimila lire 
sterline annue di più, a motivo di questo pìacevol concetto del principe 
e del tesoriere, un simil tratto, d'ingegno fa certamente, per la sua bon- 
tà, pagalo meglio che mai si praticasse nel mondo . 
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11 del contratto, «e non ae che questi determinassero 
i fondi , dai quali dovea levarsi il danaro . Ma era 
questa sessione troppp avanzata per terminare ap- 
pieno una materia cotanto spinosa . E comechè il 
parlamento, congregatosi un’ altra volta in sol finire 
dall’anno, ripigliasse l'argomento; non fù" però mai 
capace di venir a capo di un affare, del qoale pa- 
rca sì grandemente sollecito. IGiornali di quest’adu- 
nanza sono smarriti E perchè gl’ istorici del re- 
gno, di coi si tratta, sono trascuratissimi nel riferire 
gli affari parlamentarj, de’ quali non conoscevano 
btìstevolmente l’importanza, ignoriamo la vera cau- 
sa di una simìl lacuna . Apparisce soltanto, che '-il 
re, scontentissimo della condotta del parlamento, 
poco appresso lo sciolse : fu questo il primo da 
lui convocato, e durò circa sett’anni. 

In mezzo a simili attacchi, più o meno violenti, 
centra la prerogativa reale spiegò il re più aperta- 
mente clic mai tutte le sue esaltate nozioni intorno 
alla monarchia e all’autorità de’ principi. Anche in 
un ragionamento a quell’assemblea, nel quale doman- 
dò un sussidio, e dee perciò aver adoprata ogni ar- 
te per conciliarsene il suffragio, si espresse con le 
seguenti parole: « Conchiudo pertanto il punto, con- 
* cernente la potestà regia, con quest’assioma di 
y teologia ; che siccome il disputar su ciò che Iddio 
" può fare. , è una bestemmia ; ma i teologi possono 
■ y legalmente, come d’ordinario addiviene, disputare 
y e discutere su quello che Iddio mole ; così ha co- 
y lore di sedizione ne’ sudditi il contrastare su quan- 
y to far può un monarca nell’altezza della sua facol- 
» tà . Ma i principi giusti saranno ognora pronti 
y ad esporre ciò che intendono di fare, se non vo- 
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» gliono incorrere nella maledizione d’iddio . Laon- 
» de io non mi contenterò che si disputi intorno 
n al mio potere, ma sarò sempre disposto a dar la 
« ragione delle mie azioni e a conformarle alle mie 
99 leggi (i) . Nonostante la grande estensione della 
prerogativa in quel secolo, probabilmente somiglianti 
espressioni esser debbono dispiaciute . Se non che 
possiam osservare che siccome il dcspotismo del 
principe era più speculativo, che pratico ; così linde- 
pendepza de’ comuni si trovava in condizione inver- 
sa . E tuttoché fortemente sostenuta dalla presente 
lor situazione e attitudine, ella era però troppo nuo- 
va e recente per essere ancor fondata su massime 
ed opinioni sistematiche (*) . , 

Quest’anno fu segnalato da un fatto memorabile, 
che risvegliò grande apprensione e interessamento 
in Inghilterra ; l’eccidio del monarca francese, col- 
pito dal pugnale del fanatico Ravaiilac. A causa di 
sì fatta morte, la gloria della monarchia francese 
restò per alcuni anni ecclissata . E per esser quel 
reame caduto sotto un’amministrazione debole e su- 
perstiziosa , mossa da spirito di fazione e involta 
nel disordine , la grandezza austriaca tornò a com- 
parir formidabile all’Europa . In Inghilterra l’anti- 
patìa pe’ cattolici si ravvivò alcun poco alla notizia 
di quel tragico avvenimento: e alcune leggi, decre- 
tate di già per tener in soggezione que’ religionisti, 
incominciarono ad eseguirsi con più rigore e se- 
verità (z) . 

Contuttoché la timidezza e indolenza di Giacomo 
lo mantenessero per la più parte del suo regno in 

(i) Opere del re Giacomo, p. 53 1 . 

(•) Vedi )a nola(DD) in line del volume. (a) Kranet, p, 684* 
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»Sii un’ assai prudente trascuranza degli affari esterni ; 
segni noadimanco nel corso di quest'anno, in Euro* 
pa, un avvenimento di conseguenza si grave, cbe 
potè scuoterlo dal suo letargo e risvegliarne tutto 
lo zelo e l'ardore . Un professore di teologia , per 
*™|‘ nome Vorst, discepolo d’ Arminio , tu chiamato da 
nn’università di Alemagna ad un’olandese. E per- 
chè differiva da sua maestà Britannica in qualche 
delicata questione, concernente l’intima essenza e le 
« Beerete disposizioni d’iddio, fu considerato come 
un competitore pericoloso nella fama scolastica ; e 
dovette in ultimo cedere alle legioni di quel reale 
dottore, del quale avrebbe potuto rigettare od esclu- 
dere i sillogismi . Se mancò Giacomo di vigore in 
altri accidenti del suo regno, egli si condusse qui 
con alterigia ed anche con insolenza : e gli Stati fu- 
rono, dopo varie rimostranze, costretti a depor V orst 
dalla cattedra e sbandirlo dai loro dominj (1). 

Il re non portò oltre la persecuzione contro quel 
professore , comechè avesse molto caritatevolmente 
fatto intendere agli Stati : « Che quanto al bruciar 
» Vorst per le sue bestemmie ed ateismo si rimet- 
n leva all’arbitrio della loro cristiana saviezza ; ma 
n sicuramente nessun altro emetico avea, più di lui, 
» meritato le fiamme (2) ». E da notare che allora 
in tuttaquanta l’Europa, alPeccezion dell’ Olanda, 
prevaleva sempre la pratica di bruciar gli eretici, an- 
che in regioni protestanti; e non ne mancano esem- 
pi in Inghilterra nelPistesso regno di Giacomo. 

Per dare a questo principe un aspetto più vantag- 
gioso è da considerarlo come legislatore dcll’Irlan- 
da . E la più parte delle discipline, da esso ideate 

(l) Krnnel. p. 716 . ~ la) Opere del ic Giacomo, p. 566. 
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per incivilir quel reame, essendo stata condotta a '«*» 
termine intorno all’ attuai periodo, non sarà qui fuor 
di luogo il darne un qualche ragguaglio. Vanta egli 
non di rado l’amministrazione d’Iriauda cornei) suo ' 
capo d’opera : e resulterà dall'indagine ch*e la sua 
vanità in simil particolare non era al tutto senza 
fondamento . 

Dopo il soggiogamento dell'Irlanda, eseguito da Condì- 
Elisabetta, rimanea tuttavia l’iucarlco piti malaga- Manda 
vele, quello cioè di ridurne in civiltà i barbari abi- 
tanti, adattarli alle leggi e all’industria, e renderne 
la sommissione durabile ed utile alla corona d'In- 
ghilterra. Procede Giacomo iu quest’opera con sal- 
do, regolare e ben concertalo sistema : e nello spa- 
zio di uove anni ( secondo il cav. Giovanni Davis) 
fece verso la riformazion di quel regno più progres- 
si, che non sene fosser fatti ne’ qoattrocenquarant’ an- 
ni decorsi, dopoché ne fa tentato il conquisto (1) . 

Convenne prima di tutto abolire gli usi irlandesi, 
che tenean luogo di leggi e servivano unicamente 
a conservar quel popolo iu una perpetua condizian 
di barbarie e disordine . 

In virtù della legge o usanza , chiamata Brehon , 
oguì delitto, comunque enorme, era punito non col. 
la morte, ma con un’ ammenda o multa pccuniaria, 
che 8 ’ imponeva al reo. L’istcsso omicidio, come tra 
10110*16 antiche nazioni barbare, si espiava in tal mo- 
do : e ciascuno era, in proporzione del grado , sug- 
gellato a una tassa . Talmentechè chi si sentiva dis- 
posto a pagarla, non polea temere di trucidar 1 ’ ini- , 
mico . La qual tassa appeltavasi il suo eric . Quando 
il cav. Guglielmo Fitzwilliams, mentr’era lord depu- 

( t ) P. 269 . vói/. i6t3. 
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*61» tato , disse a Muguire eh' egli era per mandare ano 
scendo nel distretto di Ferinannah , stato poco in- 
nanzi eretto in contea e sottomesso alla legge ingle- 
se. u II rostro scendo » , rispose Maguire, « sarà da 
» me ben accolto . Ma fatemi prima sapere il sno 
» eric, o il prezzo della sua testa; perchè, se la mia 
» gente gliela tronca , io possa levar il danaro dalla 
« contea (i)». All’oppressura, estorsione e all’ altre 
odese si baciava sì poco che non era per esse deter- 
minato verun gasligo ; nè si poteva ottener mai la 
minima reparazione. 

L’oso del Qavelkind e Tanistry era accompagna- 
lo da un'eguale assurdità nejja distribuitoci de’pove- 
ri. Alla morte d’ un individuo le sue terre, iu forza 
del Gavelkiud, eran divise tra i maschi del Sept o 
famiglia, bastardi e legittimi. E se dopo cotesta se- 
parazione veniva a morte altri della famiglia , la sna 
parta non era già devoluta a’ suoi figli , ma il capo- 
rione faceva, ad arbitrio, un nuovo ripartimento di 
ogni terreno, perteuente a quella famiglia e dava la 
sua porzione a ciascheduno (2). Laonde , mercè di 
un tal uso, nessuno godea dello stabil possedimen- 
to di qualsivoglia fondo prediale. Il fabbricare, pian- 
tare , cinger di siepi, coltivare e migliorare i campi 
sarebbe stato altrettanto lavoro perduto. 

I caporioni e i Tanists, comechè tratti dalle prin- 
cipali famiglie, non erano ereditarj, ma stabiliti col- 
l’elezione, o, più propriamente parlando, colla forza 
c violenza. La loro autorità era assoluta: e nono- 
stantechè a una tal carica fossero assegnati certi ter- 
reni , il suo priucipal profitto resultava da esigenze, 
e contribuzioni, che, per non esser determinate da 

v *j il cav. Giwnnui Davis, p. t6ó. (») Ibitl. p. 167. 
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veruna legge, si levavano a piacimento (i) . Di qui ,5 ‘* 
venne i! proverbio comune tra gl’ Irlandesi: « Ch' ca- 
vi si abitavano all'occidente della legge, la quale ubi- 
vi tava al di là del fiume Barrow * : riferendosi alla 
contrada occupata dagl’ Inglesi e da essi non este- 
sa oltra il circuito di venti miglia nella vicinanza di 
Dublino ( 2 ) . 

Dopo aver aboliti cotesti usi irlandesi e sostitui- 
ta a’ medesimi la legge inglese, prese Giacomo i na- 
tivi sotto la sua protezione ; e , dichiarandoli citta- 
dini liberi , procede a governarli con una regolare 
amministrazione, cosi militare, come civile. Fu man- 
tenuto un sufficiente esercito ; s’ invigilò alla sua di- 
sciplina ; e gli si trasmisero gii stipendj dall’ Inghil- 
terra a fine di contener i soldati dal depredare il 
paese, com’era seguito ne’ regni precedenti. Quando 
Odoghartie si lerò/a romore, fa mandato nn sussi- 
dio di genti e le fiamme di quella ribellione venner 
subito estinte . 

Come prima gli spiriti si acquietarono, mercè nn 
indulto generale (3) , furono stabiliti dipartimenti , * 
amministrata la giustizia , sbandita 1’ oppressione e 
gastigati i delitti e disordini d’ogni fatta (4). E per- 
chè gl’ Irlandesi erano stati universalmente impegna- 
ti nella ribellione contra Elisabetta . si volle risoro- 

o 

ue diritto a giurisdi- 
zioni -separate , già conceduto a’ medesimi: e non si 
permise in tutto il reame alcun’ altra autorità dopo 
quella del principe e della legge (5). 

Si richiese parimente una risegna d’ogni patrimo- 
nio privato. E quando furono restituiti, li ricevettero . 

(1) Il cav. Giovanni Davis, p. 173. (3) Ivi p. aò' 3 . ( 5 l Ivi, p. 337. 

( 4 ) !▼*» P* * 64 . a$ò, ec. ( 6 ) Ivi p. 476. 
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»«>* ì proprietarj a condizioni, acconce a prevenire in fu- 
turo ogni tirannide ed oppressione sul basso popolo. 
Si determinò il valor delle tasse, che i magnati pre- 
tendevano usualmente dai loro vassalli e fu sotto se- 
vere pene vietata ogni ulteriore esazione arbitra- 
ria (i) . 

L’intiera provincia d’ Ulster essendo stata riunita 
alia corona in forza di un atto «li proscrizione con- 
tra i ribelli , fu stabilita in Londra una compagnia , 
diretta a piantar nuove colonie in questa ferace re- 
gione : si diviser le terre in parti moderate, la mag- 
gior delle quali uon eccedeva 2000 , acri (3x0,000 
pertiche): vi si mandaron livellar] dall’Inghilterra e 
dalla Scozia : gl’ Irlandesi , rimossi dalle montagne 
e dai luoghi capaci di difesa , furono trasferiti neh- 
l’ aperta campagna; si ammaestrarono all’ agricoltu- 
ra e alle arti ; si assicurò loro un’ abitazione stabi- 
le ; si punì il furto ed il saccheggio ; e con si fatti 
mezzi Ulster, dall'essere la più selvaggia e disordi- 
nala provincia di tutta l’Irlanda , diventò presto la 
meglio coltivata e la più civile ( 2 ) . 

Tali furono 1’ arti, con che Giacomo introdusse 
l’umanità e la giustizia tra un popolo, rimaso sempre 
sepolto nella più profonda barbarie . Nobili cure ! e 
superiori d’assai alla vana e rea gloria delle conqui_ 
ste ; ma bisognose di secoli di perseveranza e di stu. 
dio per condurre a perfezione ciò che si era cosi fe- 
licemente incominciato. 

Iu quel torno fu eseguito in Inghilterra un lode- 
vol atto di giustizia contro lord Sanquhir , ottimate 
scozzese, colpevole del vile assassinamento di Tur* 
ner, schermidore. La nazione inglese, che vedea ge- 
li) Il cav. Giovanni Ditìs, p. >78. (a) Ivi, p. 380. 
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neralmente dì mal animo gli Scozzesi, fu sdegnata lSl * 
da somigliante misfatto, non men codardo che atro- 
ce . Ma Giacomo la calmò con anteporre il rigor 
della legge all* intercession degli amici e della fami- . 

OO O 

glia del reo (1). 


( 1 ) Kennet p. 688. 
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CAPITOLO XLVII. 

Morte del principe A rrigo - Maritaggio della prin- 
cipessa Elisabetta col Palatino - Innalzamento di 
Somerset - Suo matrimonio - Overbury avvelena' 
to - Caduta di Somerset - Innalzamento di Buckin- 
gham - Consegnazione delle città di guarentia - Af- 
fari di Scozia . 

. * 

* 6, d * 1 J improvvisa morte d’ Arrigo , principe di Ga- 

novrmb. Ics, sparse quest’ anno un cordoglio nella nazione . 

Morte /-V * 

dti Quantunque la gioventù e la nascita regia , attratti. 
E” ve fortissime, sogliano preoccupar vivamente gli 
uomini in favor d’ ogni principe , gl’ istorici fan tut- 
tavolta menzione d’ Arrigo con tenerezza particola* 
re . E in ogni rispetto il suo merito sembra essere 
stato straordinario . Non aveva ancor diciolt’ anni 
c mostrava già più dignità nella condotta e impone- 
va più reverenza, che il padre, non ostante la sua 
età, dottrina ed esperienza . Nè l’alta fortuna , né la 
giovinezza lo avean sedotto ad alcuno irregolar pas- 
satempo . Sua sola passione par che fossero gli affa- 
ri e la gloria : e le sue tendenze , non che gli eserci- 
zj , erano al tutto marziali . L’ ambasci odor francese 
nel prender comiato da lui, mentre si addestrava al- 
la picca, gli chiese i suoi comandamenti per la Fran- 
cia . «Dite al vostro monarca « , gli rispose , « in 
n qual occupazione mi lasciaste impegnato» (i). 


(1) Il re di Francia avea particolarmente inculcato a- suoi ministri di col* 
tivar l’amistà del principe, che doveva presto, diceva egli , aver 1’ auto- 
rità principale io Inghilterra, dove il re e la regina eran tenuti in si po- 
ca estimazione . Vedi Dtp. de la Boderie, voi. 1 , p. 4 <>i* 4 1 5. voi. II » 
p. 16, 3^9 • 
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Aveva esso concepnto alletto e stima grande pel ,Sl * 
, prode eav. Gualtiero Raleigh : e solea dire: uSieura- 
» mente nessun principe, eccetto mio padre, terreb- 
» be un simile uccello in una gabbia (1) ». Sembra 
iu falli eh’ ei nutrisse pel re un troppo violento dis- 
prezzo a motivo della sua pedanteria e pusillanimi- 
tà : nel che si accordava coll’ irrequieta e bellicosa 
indole della nazione inglese . S’ ei fosse vissuto „ 
avrebbe probabilmente promosso la gloria , ma for- 
se. nou la felicità del suo popolo. L* infelice preoc- 
cupazione, nutrita comunemente dagli uomini in fa- 
vore dell’ ambizione , del coraggio e di altre virtù 
guerriere induce gli animi generosi ( oupidi sempre 
di rinomanza) a tali proponimenti che distruggon 
la pace>lor propria e quella del mondo. 

Si propagaron voci violente, come se Arrigo fos- 
se morto di veleno . Ma i medici, che ne apersero il 
cadavere, non trovarono segno veruno , il qual con- 
fermasse cotesta opinione (2) . La temeraria e rea 
malignità delle lingue e penne degli uomiui non ri- 
sparmiò in tal congiuntura nemmeno il re . Se non 
che sembra che il carattere di questo principe man- 
casse piuttosto nell’ estremo della facilità e dolcez- 
ea, che in quello della crudeltà e violenza. Grande e 
forse incauta lu la sua iudulgeuza verso d\ Arrigo 
nel dargli uno stabilimento ampio e iudependente 
anche in età si fresca. 

Il maritaggio della principessa Elisabetta con Fe. 
derigo. Elettor Palatino, ebbe compimento poco do- ltbbr, 
po la morte del principe e giovò a dissipar l’ afUizio- 
ne , sparsa da quella disavventura. Ma un tal mari- 

( 1 ) Scolari* di Coke, p. 3}. 

(a) K r ' in ' 1 - P- Cok-, p, Sj. Wtlwcod, p. »ja, 

TO*. Vili. SI I 

' / 


Digitized by Googl 



ói 5 


C A P If OL 0 XLVIt. 


/ > s, 3 gaggio , comechc celebrato con gioja e festa gran- 

^ dissimn, divenne esso medesimo un malaugurato 
B io .i^iTa evento pel monarca, non che per lo genero , ed eb- 
*(.«« be sinistri effetti così sulla fama, come sulla fortuna 
E (» cui di ambitine. Confidando 1’ elettore in un parentag- 
Palatino gio si poderoso, entrò in imprese superiori alla sua 
forza. E non essendo il re in condizione di sostener- 
lo nelle sue angustie, perde al tutto , in sul terminar 
della vita , quanto gli rirnanea di stima e d’ affetto 
ne’ sudditi. 

Ino alea- Tranne le sessioni del parlamento , gli annali di 
5 0 "^ s '^questo regno si possono con più proprietà chia- 
mar gli annali della corte, che qnelli della nazione. 
Un oggello importante avca per alcuni anni impe- 
gnato l’attenziou della corte. Era questo un favorito, 
amato da Giacomo di un amore sì largo einfinito da 
non lasciar luogo ad alcun rivale o competitore. In 
sul finire del i6og, Roberto Carte, giovane di ven- 
t’ anni e di baona famiglia scozzese , arrivò a Lon- 
dra dopo aver passato alcun tempo a viaggiare . 
Tutti i naturali suoi pregi consistevano in una bella 
presenza: e gli acquisiti in maniere facili e graziose. 
Aveva esso lettere commendatizie pel suo concitta- 
dino lord Haj : il qual magnate, come prima ebbe 
gettato gli occhi su «li lui, scoperse doti bastanti 
per renderlo immediatamente idoneo a fare una gran 
figura nel governo. Consapevole del trasporto del 
re per la gioventù , bellezza e comparsa esteriore , 
studiò tutto quanto esser poteva acconcio, percbò 
questo nuovo oggetto colpisse gagliardamente l’ani- 
mo suo . Senza far parola di esso alla corte, gli as- 
segnò, nella festa di un torneo, 1’ ufficio di presenta- 
re al monarca la divisa e lo scudo, sperando eh’ ci 


Dlgilized by Googl 



GIACOMO I. 


3 2 3 


Tosse per richiamarne a sè l’attenzione, Arrise la for- ,6 * 5 
tona a somigliante ilisegno con nn accidente, il qual 
ebbe da prima un aspetto contrario. Mentre Carte 
si avanzava per eseguir 1’ incarico , l’ indomito suo 
cavallo lo sbalzò di sella e gli ruppe una gamba iu 
presenza del principe . Appressatosi Giacomo a lui 
con interessamento e pietà, sentì nascer ('affetto al- 
la vista «Iella bellezza e dell'età giovanile; e ordinò 
subito che Tosse alloggiato in palazzo e con diligen- 
zà assistito. Egli stesso, dopo la giostrarsi recò a 
visitarlo nella sua canora e spesso vi ritornò lino al 
suo gunrìmento. L’ignoranza eia semplicità del gio- 
vane terminarono la conquista , incominciata già 
dalle grazie e dagli ornamenti esteriori. Altri prin- 
cipi si compi acquer di scegliere i prnprj favoriti 
dalle piu basse condizioni de’ sudditi, riposando su 
di essi con men riservata fiducia ed affezione; per. 
che la persona era debitrice d’ogni onoranza ed 
acquisto alla loro bontà. Volle Giacomo che il suo 
favorito derivasse da lui anche tutto il suo buon sen- 
so , le cognizioni e l’esperienza . Nella grande idea, 
che aveva egli della propria saviezza, godea d’im- 
maginare che quel rozzo giovane riuscisse presto , 
mercè le sue lezioni e insegnamenti , a pareggiare i 
suoi più avveduti ministri e iniziarsi ai piu profondi 
misteri del governo , ai quali conferiva un sì alto 
valore. E perchè sì fat|p genere di creazione era più 
perfettamente opera sua propria che d’ altri, sembra 
che la sua gran tenerezza per quel prediletto avan- 
zasse perfino quella che sentiva pe’ figli . Nè andò 
guari che il fece cavaliere ; lo creò Visconte Ro- 
chester ; gli concedè 1’ ordine della giarrettiera e lo 
ammise nel consiglio privato. Avvegnaché non gli 
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l5 assegnasse ia principio veruna carica speciale , gli 
appoggiò nondimeno la direzione di tutti i suoi affa- 
li e interessi politici . Convenienti a questo rapido 
avanzamento in confidanza ed onore furono le ric- 
chezze da esso accumulate sul suo povero favorito. 
E mentre Salisburj e ogni più savio ministro poteau 
appena trovar compensi bastevoli per tener in molo 
la sopraccaricala macchina del reggimento, versava 
Giacomo a larga mano tesori su quell’ insignificante 
e inutil crialo ( i) . 

Vuoisi che il re trovasse il suo pupillo cosi mal 
educato da ignorar persino i più infuni rudimenti 
dellu lingua Ialina e che il monarca, lasciando da 
parte lo scettro , prendesse nelle sue regie mani la 
sferza, istruendolo ne' principi della grammatica. Al- 
la qual nobile educazione servivano d’ intermedio gli 
affari di stato . E il giovanetto fu iu condizione di 
rendere in politica ciò, che avea ricevuto in ammae- 
stramenti grammaticali. Simili scene e circostanze 
sono più ridicole che odiose , inqtiantochc la passio* 
ne di Giacomo sembra non aver coutenoto nulla di 
pravo, nè di malvagio. L’ istoria assume volentieri 
H racconto cosi degli enormi delitti , come delle 
graudi virtù del genere umano ; ma par che decliui 
dalla sua dignità , allorquando è costretta a tratte- 
nersi intorno ad avvenimenti si frivoli e a personaggi 
si oscuri . • 

Il favorito in principio non fu lauto inebbriato del- 
I 1 innalzamento da non esser consapevole della pro- 
pria ignoranza e inesperienza. Ricorse pertanto al- 
T ajuto e consiglio di un amico : e fu nella scelta pii» 
avventurato di quel che soglia accadere a unvczzeg- 
j[i> JCcimel, p. (585, C 36, ec. 


Digitized by Google 



GIACOMO r. 


021 


jjiato taìgnone . Incontrò nel cav. Tommaso Over- 
burv uno schietto e giudizioso consigliere, il qual, 
fondando ogni speranza di avanzamento suo proprio 
su quello «lei giovane favorito, cercò d’ instillare nel- 
1‘ aniino suo massime di prudenza c discrezione. Con 
prestare zelantemente P opera ina a chicchessia , fu 
Carte ammaestrato ad abbatter P invidia , che ac- 
compagnar polea P improvviso suo elevamento. Con 
mostrare uua preferenza per gl’ Inglesi imparò a 
schivare i pregiudizi , che prevalevano contro la 6ua 
patria. E buche si lasciò governare dagli amichevoli 
consigli di Overbury, godè (cosa rarissima !) il mas- 
simo favore del principe , senza esser odiato dal po- 
polo . 

Per mettere il colmo alla felicitò d’nn cortigiano 
nitro non mancava che una gentile amica . E dove 
P alta sorte concorre colle grazie della giovenlh e 
della bellezza , una tal circostanza non é di malage- 
vole acquisto. Ma il favorito andò appunto qui a 
rompere contra lo scoglio, che mandò in rovina ogni 
sua fortuna e lo immerse per sempre in un abisso 
d’infamia, di miseria e di colpa. 

Come prima ebbe Giacomo asceso il trono d’ In- 
ghilterra , gli tornò avanti la sua amicizia per le sven- 
turate famiglie di Howard e Deverenx, perseguitate 
già per aver aderito alla causa di Maria e sua pro- 
pria. E restaurato il giovane Essex nc’ suoi dritti e 
dignità, e conferiti i titoli di Suffolk e Northatnplon 
a due fratelli della casa di Norfolk , si procacciò 
P altra compiacenza di unir quelle famiglie, mercé 
il maritaggio del conte ili Essex con lady France- 
sca Howard, figlia del conte «li Suffolk . L’ una avea 
sol tredici anni e P altro quattordici : sinché fosse- 
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•«il r0 arrivati entrambi agli anni della pubertà, si stimò 
conveniente di mandar lui per alcun tempo a viag- 
giare (i) . Reduce in Inghilterra dopo quattro auui 
d’ assenza, si rallegrò di trovar la contessa nel pie- 
no lustro della beltà e oggetto dell’ amore e dell’ am- 
mirazione di tutta la corte.- Ma quando il conte si 
accostò a lei, reclamando i privilegi di marito, non 
incontrò che segni di avversione e disgusto, e ua 
aperto rifiuto di ogni ulteriore dimestichezza . Laon- 
de si rivolse a’ parenti di lei, che la costrinsero a 
seguitarlo in campagna e a dividerne seco il lettor 
ma nulla valse ad abbattere la sua rigida asprezza e 
pertinacia : c si alzò dal fianco di Essex, senz’ ave- 
re participato ai piaceri nuziali . Disgustato questi 
dalle iterate repulse, cessò all’ultimoda ogni altra in- 
sistenza ; c separandosi da lei, ne abbandonò la con» 
dotta alla sua volontà e discrizione. 

Cotesta freddezza ed avversione in lady Esse* 
era cagionata da attaccamento per nn’ altra persona. 
Il favorito avea fatte scopertamente le sue dichiara- 
zioni, ed era stato troppo avventuroso nelfar impres- 
sione sul tenero cuore della giovine contessa ( 2 ) . 
Ella imaginò, che sintantoché ricusasse gli abbrac- 
ciamenti di Essex, non si riputerebbe mai Bua mo- 
glie, e che la separazione e ’l divorzio poteano aprir 
tuttavia la strada per un nuovo maritaggio coll'ama- 
to Rochester (3). Avvegnaché la loro passione fos- 
se tanto violenta e si frequenti le opportunità di 
corrispondere, da esser venuti già a tutte le dilet- 
tanze doli’ amore; nondimeno si lamentavan sempre 
dcH’iafelice lor sorte, per non esser la loro unione 
e piena e indissolubile. Talmentechè 1’ una e l’altra 


(*) K^nnel, p. 686". 

( 3 ) Proemi di Siilo, voi. I, p. aa8. 


(a) Ivi, p. 687. 
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erano impazienti, insino a che lo scambievole ardo- ,r ’ 5 
re non fosse coronato dalle nozze. 

Un affare di tanto momento non era da conchiu- 
dere senza consultare Overbtiry, al quale soleva Ro* 
Chester far parte d’ogni segreto. Fintantoché quel fe- 
dele amico avea considerato l’attaccamento del suo 
protettore per la contessa di Essex puramente come 
un’ affare di galanteria amorosa, ne avea favoreggia- 
to i progressi; e’1 Imon esito delle istanze di Roche- 
ster era in parte dovuto alle ingegnose e appassio- 
nale lettere, che gli avea dettale , Alla foggia di un 
esperto cortigiano, pensò Overbury che una conqui- 
sta di tal fatta fosse per dar lustro al giovane favori- 
to e contribuire a renderlo maggiormente caro a 
Giacomo, che godea d’ udir gli amori della sua cor- 
te e ascoltava con attenzione ogni novella di simil 
genere. Ma grande fu f inquietudine di Ovcrbury, 
allorché Rochester gli comunicò il disegno di sposar 
la contessa: e pose in opra ogni mezzo per dissua- 
der l’amica da un si folle progetto. Gli fece presente 
quanto fosse odiosa e malagevole l’impresa di procu- 
rarle il divorzio dal marito, e quanto periglioso e turpe 
lo ammettere al suo letto una femmina dissoluta, che, 
maritata a un giovin patrizio di primo grado, non si 
facea scrupolo di prostituire il proprio carattere e 
conceder favori all’oggetto di una capricciosa epas- 
seggera passione. E portò lo zelo e l’amicizia tan- 
t’ oltre, da minacciar Rochester, che si distaccherei)- - 
be per sempre da lui, se metter poteva in non cale 
l’onore e l’interesse al segno da perseverar nell’idea 
di si fatti sponsali . 

Ebbe Rochester non solamente la debolezza di 
palesare somigliante conversazione alla contessa di 
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,6| 3 Essex, ma eziandio di premier parile a’ suoi furibon- 
di proponimenti, quanti' ella proruppe in sensi dì 
veemenza e di rabbia verso Overbory, e di {ritirar 
vendetta contro la persona, che gli area dato limas- 
simo testimone di sua fida amistà . Per I’ eseguimen- 
to del qual disegno essendo mestieri di mia qualche 
invenzione, s'indirizzò Rochester al re. E dopo es- 
sersi rammaricato che la sua indulgenza per Over- 
bury avesse generato in lui un' arrogauza oltremo- 
do spiacevole, gli procurò 1’ ambasciata di Russia, 
eh' ei rappresentò come un lucroso e onorevol ritira 
per 1’ amico. Quando fu consultato da Overbury, lo 
dissuase caldamente dall’accettarc una simil offerta, 
prendendo sopra se stesso l' incarico di reuderpago 
il monarca, se avesse in alcuna maniera disapprova* 

Aprile to il rifiuto ( 1 ). Ricondottosi al priucipe, aggravò 
l’insolenza della condotta di Overbury; e ottenne 
l’ordine di farlo rinchiuder nella Torre: con che in- 
tendea Giacomo di dargli un lieve gastigo per la 
sua disubbidienza. Ma il luogotenente della Torre t 
creatura di Rochester e messo poco innanzi in quel- 
la carica appunto per simile oggetto, imprigionò O- 
verbury così strettamente , che 1’ infelice detenuto 
fu privato perhn della vista de’ suoi congiunti piò 
prossimi ; C per lo spazio di sei mesi . eli’ ei visse in 
carcere , non gli fa conceduta la minima comunica- 
zione con altri . 

Rimosso un simile ostacolo, continaaron gli amanti 
nel loro divisameuto : e i’istesso monarca immemore 
dell a dignità del proprio carattere e dell’ antica amicizia 
per la famiglia di Essex, entrò con calore nell’inten- 
to di procacciare alla contessa il divorzio dal mari- 

'i) Processi di Stalo, voi. I, p. a 3 6 , «37, ec. 
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to . Ed Esse* medesimo , abbracciando 1‘ opportn- l6 ‘* 
nità di separarsi da una cattiva femmina , che l'odia- 
va , non isdeguò di favorire un tal riuscimento con 
ogni onorevol compenso. Il pretesto per un divorzio 
fu la sua incapacità di adempire i doveri cOnjugali . 

E confessò che, rispetto alla contessa , ei conosce- 
va in se cotesta infermità, contuttoché la faccenda 
andasse diversamente con altre . Si pretende altre* 
si che le fosse sostituita una giovane intatta e co- 
perta da una maschera per esser sottoposta a una 
legai ispezione di un giurì di matrone . Dopo il qual 
comprovamento, secondato dal predominio di corte 
c invigorito dalla ridicola opinione di una malia o Sor- 
tilegio, si proferì la sentenza di divorzio tra il conte 
di Essex e la sua sposa (i). E per coronare la scena, 
temendo l'istesso principe che il nuòvo matrimonio 
facesse perdere alla dama alcunché del suo grado, fu 
sollecito di onorare il favorito col titolo di conte di 
Somerset . 

Nonostante un simil saccesso , la contessa di So- 
mersct, non satisfatta , sinché non si fosse maggior- 
mente vendicata d’ Overbury , indusse il marito , 
non che lo zio cónte di Northampton nell’ atroce 
disegno di liberarsene col mezzo del veleno. Alcu- d' 
ni tentativi , replicati con veleni deboli , rimasero Dvrr 
senza (rutto . Ma finalmente uno gliene amministra- bur T 
rono cosi violento ed improvviso , che i segni si rea- D ata 
deron visìbili a chiunque gli si accostò ( 2 ). Fu sot- 
terrato colla massima prccipitanza . E comeché sor- 
gesse tosto nel pubblico un grave sospetto, la com- 

(1) Proctiti di Stalo , voi. I. „ p. aa 3 . 224. ec. Annali di Frankfyn, 

p *. 3 . ec. 

( ’t ) Ktnuet , p. 6^3- Proc«*>> di Srato, voi. I p *35. *?4 
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•»«»3 pjuta prora del misfatto non fu però messa in luce, 
che alcuni anni dopo . 

La fuuesta catastrofe d’ Overbury accrebbe q ge- 
nerò il sospetto , che anche il principe di Galles fos. 
se stalo avvelenato per opera di Soinerset . E uon 
si pose niente , che molto piu giusta era 1 ’ illazione 
opposta , Se in quest’ arte abbomiuevole era Somcr- 
set tanto novizio, da non riuscire , nel corso di cin- 
que mesi , di liberarsi altramente, che in modo sì 
grossolano , efi un uomo , suo prigioniero, c in ma- 
no de’ suoi soli emissarj , come indursi a credere 
che un*gioranc principe , nel mezzo della sua corte 
e attorniato da’ suoi servitori ed amici , esser potes- 
se esposto ai cimenti di Somerset e portato via da 
un veleno talmente sottile ( se uno ve n’ ha di tal 
sorta ) da iogaunar 1 ' arte de* medici i più esperti? 

Venuto a morte (i) il conte di Salisbury , il piu 
avveduto fra tutt’ i ministri di Giacomo , era sotten- 
trato nella sua carica, SulTolk , uomo di capacità 
mezzana, al qual perteneva allora l incarico di prov- 
vedere , con un erario esausto, alla profusion del 
monarca e del suo giovane favorito. Fu messo in 
vendita il titolo di baronetto . già inventato da Sa- 
lisbury , e dispensate dugento patenti di cavalierato 
per altrettante miglinja di lire sterline. Ciascun gra- 
do di nobiltà avea parimente un prezzo determina- 
to (j). I sigilli privati andarono in giro fino alla som- 
ma di 200,000 lire : si levaron benevoglienze per 
5 z,ooo ( 3 ): e si eresser monopoi) , comechc non di 
molto valore . Ma tutti sì fatti espedienti non furon 
bastevoli a sovvenire ai bisogni del principe , quan- 
d’ anche incominciasse ad adottare qualche sistema, 

(i) >4 Maggio iSia. (a) Frankly», p. n. 33. (3) Iti, p. io. 
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diretto a sminuire il dispendio (i). E per quanto ,Sl * 
fossero scarse le speranze nella riuscita , si dovette 
convocare un altro parlamento e sperimentare an- 
che una volta quel pericoloso compenso; che tale 
era allor divenuto . 

Allorché i comuni si furono congregati , paleserò- & 

.. . . . .. n ° . 1 . - «(Jiiia 

no una straordinaria inquietudine a motivo del ro- 
more sparso al di fuori e concernente gl’ intraprendi- uoiU-o 
tori C undertakers ) (*). Si disse che varie persone , 
addette al re , si eran collegate fra loro: e, concer- 
tato un regolar sistema per le nuove elezioni , avean 
distribuito il proprio credito in tutta T Inghilterra 
e assunto di assicurare la pluralità de’ suffragi alla 
corte . E i comuni eran talmente ignoranti , che non 
conobbero esser quella circostanza il primo infulli- 
bil segno di una libertà stablilita . Se si fosser egli- 
no contentati di seguitar le massime de’ predeces- 
rori , i quali ( come disse all’ ultimo parlamento il 
conte di Salisbury ) nel corso di seicento anni ri- 
cusarono un sussidio solamente tre volte ( 3 ) , non 
si sarebbcr trovati in condizion di temere che la 
corona si fosse mai mescolata nelle loro elezioni. 

Gl' istessi monarchi insistevan già, perchè non si no- 
minasse membro del parlamento alcnno della capa 
reale . E quantunque la carta fosse dappoi dichiara- 
ta di nessun effetto , nientedimeno Arrigo VI, mos- 
so da gran favore per la città di York , conferì a’ 
suoi cittadini uno special privilegio , che gli esenta* 

(O FrankJjrn , p. 49- (a) I«t. Parlata, voi. V. p. * 86 . 

(5) Gioro. 17 febbrajo i 6 oq. Appariate tutiavolta che Salisburj prendesse 
qualche abbaglio in lai fallo , Pert (orchi , se il parlamento non ee^ò 
piò spesso i sussidi a* suoi principi . fu solamente parchi questi si aspo- 
aer poche volte al rischio di ricevere una repulsa . Ma 4 certo che » 
parlamenti inglesi portarono anticamente la parsimonia all* eccesso e di 
rado si potato indurrà a dare al governo il eoste^oo naie Mari? . 
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4 fa da quell’ imbarazzo (i). E cosa uotoria ette 
ne’ tempi antichi mi posto nella camera essendo 
considerato come un carico, non acromp^gnato ne 
da lucro, nè da onoranza , era mestieri che le con- 
tee e borgate pagassero cmulamenti ai respetlivi 
rappresentanti . In qnel torno un tal posto inco- 
minciò a riguardarsi come un onore ; e i gentiluomi- 
ni di campagna gareggiavano per ottenerlo contut- 
toché non cessasse del tutto la pratica degli slipcndj, 
I membri del parlamento non principiarono a goder 
di un prolitto e onoranza, se non luugo tratto appres- 
so , allorché la libertà fu appien raffermata; e le as, 
scmblce popolari entrarono iu ogni ramo di pubblici 
licgozj. La corona trovò quindi necessario di distri- 
1 buir fra essi ogni riguardevol carico del reame. 

Nel regno di Giacomo era ne* cortigiani sì scar- 
sa 1’ arte o i mezzi per condur I’ elezioni, che que- 
sta camera di comuni mostrò piuttosto un più forte 
spirito di libertà, che di prevalenza. E a vece d’en- 
trar subito nell' affare del sussidio , come incalza- 
va il re, che fece loro parecchie liberali offerte di 
grazia (z) , ripigliaron tosto il subbictto , rimaso in- 
terrotto nell’ ultimo parlamento e contrastarono al re 
la facoltà di levarnuove gabelle e imposizioni in for- 
za della sola autorità della sua prerogativa. Ella è 
cosa notabile che ne’ dibattimenti su colesla ma- 
teria i cortigiani allegarono spesso come una pro- 
va I’ esempio dell’ altre monarchie ereditarie d’Eu- 
ropa , e mentovò soprattutto i re di Francia e Spa- 
gna i nè un siini! ragionamento fu ricevuto dalla ca- 
mera con islupóre o indignazione (3). I membri del 

(O Coke, Istituti , parte 4* cap. *. diplomi di 

(3) Gioiti. 11 aprile iói 4 - ( 3 j G.oro. 21 majgio i 5 t^. 

1 
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partito ppposlo o si ristrinsero a negare la ginrtezzn * s *< 
della conseguenza o disputarono la verità dell os- 
servazione ( i ) . E in particolare un deputato , caldo 
d’ amor patrio , il cav. Ruggero 0"en , negli stessi 
suoi argomenti contra le imposizioni dichiaro con 
molta franchezza essere il re d Inghilterra dota- 
to di ampia potestà e prerogativa, come qualunque 
principe del cristianesimo ( 2 ) . Si può osservare 
che in quel secolo le nazioui del continente godean 
tuttavia d’ alcuni piccoli avanzi di libertà e poco 
piti ne possedean gl' Inglesi , 

I comuni chiesero ai pari una conferenza concer- 
nente le nuove imposizioni . Un discorso di Nelle , 
vescovo di Lincoln , che andava a percuotere la ca- 
mera bassa , fece nascere qualche altercazione co' 
pari (*) : e il re afferrò 1’ opportunità per disciogliere 
all’ istante e con indignazione grande un parlamen- g lUg „, 
to , che avea mostrato si ferma risoluzione di meno- 
mare la sua prerogativa scnz’ alleggerirne , in con- 
traccambio , col più pioeoi sussidio i bisogni , Portò 
Giacomo il risentimento si avanti , da far carcerare 
perfino coloro che avean mostrato più ardenza nel- 
f opporsi alle sue disposizioni (3). Indarno allegò , 
a discolpa 4> questa violenza , l’esempio d’ Elisabet- 
ta e di altri priucipi della stirpe di Tudor , non che 
di Plautagenelo . Non potea nè il popolo , nè il par- 
lamento uniformarsi ad alcuno di quegli esempi, co- 
munque antichi e frequenti , senz’ abbandonar per 
sempre ogni lor libertà . E qualora si ammettesse 
1’ autorità di simile esempi , si potrebbe inferii- tut- 

( t ) (ìiorn. |S » tt maggio ( 2 ^ Gioro, i8. aprili t6i4* 

<*i \ «di li noia (EE) ia fio* de! Yofn . e . 

Keaue! 4 p. óy5, [ 
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>4 io al più essere stala la costituzione d’ Inghilterra 
in quella stagione un edificio incompatibile , le cui 
parti , fra lor discordanti , dovean presto distrugger- 
si a vicenda ; e dalla dissoluzion dell’ antico far na- 
scere qualche nuovo ordine di civil reggimento , più 
solido ed uniforme . 

Benché nella pubblica e dichiarata condotta del 
re e della camera de’ comuni in tatto questo regno 
apparisca un bastevoi seme di querela e disgusto , 
una è tuttavolta da credere esser questo il solo 
fondamento della gelosia, che prevalse tra loro . Av- 
venne spesso ne’ dibattimenti della camera che un 
membro particolare, più ardente e zelante del resto, 
spiegasse sentimenti- altissimi di libertà, che i comu- 
ni si contentaron d’ adire in silenzio e con appa- 
rente approvazione : c il monarca , informato di si- 
, ne trasse la conseguenza esser tut- 
tnquaata la camera infetta da eguali massime e col- 
legata a danno della sua prerogativa . D' altra parte 
avvegnaché il principe tenesse in gran pregio la sua 
regia politica e non fosse per avventura al tutto in- 
capace di dissimulazione , sembra non pertanto a- 
ver avuto in dose molto scarsa il dono della secre- 
tezza; attesoché scopertamente, alla propria mensa 
« in ogni compagnia , iuculcava i monarchici doni- 
mi , de’ quali era s\ fortemente imbevuto . Erasi e- 
spresso egli medesimo davanti a una numerosa udien- 
za , e con grande avvilimento della legge municipa- 
le d’ Inghilterra , avea dato , ne’ più gagliardi ter- 
mini , la preferenza alla legge civilo. Per la quale im- 
prudenza si vide obbligato a giustificarsi in un’ ora- 
zione , indiritta al primo parlamento ( 1 ) . Per dare 
(ij i*i rj GiitoiUo, p. 632. 
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tin saggio della consneta sua libertà di parlare , si »M 
può addurre un fatto ( benché seguito alcun tempo 
appresso) il qual s’ incontra nella vita di Waller 
e che questo poeta solea ripeter sovente . Quando 
Waller era giovane , avea la curiosità di recarsi al- 
la corte : e si trovò una volta rtel numero degli a- 
stanti mentrechè Gioiamo desinava , Sedean , tra 
gli altri , alla sua mensa i due vescovi Neile e An- 
drews . Il re propose a voce alta il quesito, S’ci non 
potea , senza tutte le formalità di parlamento , levar 
danaro dai sudditi, quando ne bisognava. uE perchè 
* nò? « « replicò Neile « u Noi non respiriam che per 
r> voi » . Si dispensò Andrews dal rispondere, di- 
chiarando di non essere a bastanza perito in casi 
parlamentar) . Ma incalzato dal principe, che gli di- 
chiarò di non ammettere alcun’ evasione, lo satisfece 
molto piacevolmente eoo dire : « Io penso che vo- 
» atra maestà possa prender legittimamente il danaro 
,, del mio collega Neile; perciocché ne fa egli stes- 
r> so I' offerta ( 1 ) . 

Il favorito si era lin allora sottratto alle indagini 161 5 
della giustizia, ma nou già a quella voce sorda, che 1 
si può far udire in mezzo a tutto il tumulto e laS oioeust 
lusinga di una corte , e colpisce il reo con una giu- 
sta rappresentazione de’ suoi piu occulti misfatti . 
Consapevole dell’ assassinamento dell’ amico , scar- 
sa consolazione potè raccor Somerset dai godimen- 
ti dell’ amore o dall’ eccessiva bontà e indulgenza 
del principe. Le grazie della giovinezza si andarono 
a grado a grado in lui dileguando , si offuscò la 
giocondità delle sue maniere , e la politezza e ’l con- 
tegno obbligante si trasinntarono in malumore e 

(t) Prefazione «He opere di Wr.lìer, 
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»*>4 taciturnità. E il monarca, le cui affezioni erano stale 
prese da qae’ superficiali ornamenti , cominciò ad 
alienarsi da un uomo , die avea cessato di ricrearlo. 

Gli avveduti cortigiani osservarono i primi segui di 
somigliante disgusto , e i nemici di Somerset , af- 
ferrando I' opportunità , offersero ai re un altro mi* 
gnone . Giorgio Villiers , giovane di ventun anni 
e cadetto di buona famiglia, tornava allora da’ suoi 
viaggi ed era notalo per la bella persona , l’aspet- 
to gentile e 1’ abbigliamento alla moda . Collocato 
pensatamente alla rappresentazione di una comme- 
dia sotto gli occhi di Giacomo, ne richiamò tosto 
gli sguardi e insieme 1’ alletto (i). Ma vergognan- 
dosi questi di uu attaccamento cosi subitaneo , cer- 
cò , benché in vano , di celar la sua parzialità per 
quel leggiadro strauiero e impiegò tutta la sua pro- 
fonda politica per fermarlo al suo servigio , scu- 
sa mostrare d’ esserne ansioso . E dichiarando il 
proponimento di non conferirgli carica alcuna , 
qualora non fosse per intercessione della . regina , 
affettò di non volerlo ammettere presso la sua per- 
sona , se non per compiacere alla scelta della mo- 
glie . Perloché si fece subito istanza a quest’ultima. 
La qual conoscendo però 1’ estremo , a cui portava 
il re le proprie affezioni , ricusò iu principio di pre- 
stare appoggio a quella nuova passione . E non con- 
descesa a impegnare il favor del marito per lui, sin- 
tantoché non si presentò a pregarla Abbot , arcive- 
scovo di Canterbury , decoroso prelato , ed ano de’ 
più prevenuti contra di Somerset (z) . Giudicarlo 
allora il principe che fosse appieno salvata ogni ap- 
parenza , non contenne più al lungo 1' affetto ; c in- 

II) Frnnklyu , p. So. JC-nnot, *ol. II. f». 6q8, 

(t) Coke , p. 46. 47* Rulli , fui. 1. p- Aov. 


Digitized by Google 


GIACOMO I. 


307 

coutaneute concedè al giovine Villiers la carica di i6,i 
coppiere. 

Tutta la corte fn tratta in fazioni fra i due rivali . 
Mentre alcuni cercavano di promuovere la nascente 
fortuna di Villiers , -'stimavan altri cosa più sicura 
di attenersi allo stabilito credito di Somerset . L’ i- 
stcsso monarca , diviso tra 1' inclinazione e ’l deco- 
ro, humentò il.dubbio e 1’ ambiguità dei cortigiani: 
e 1’ aspra gelosia del primo favorito , che sdegnò 
qualunque dimostrazione di amistà per parte del 
competitore , diede origine a querele perpetue tra i 
loro diversi aderenti . Ma la scoperta del delitto di 
Somerset nell’ eccidio d’ Overbury decise in ulti- 
mo la controversia , e lo espose alla rovina e igno- 
minia si ben meritata. 

Ritiratosi a Flessinga il garzon di bottega d’ uno 
speziale , impiegato già nel comporre i veleni , si 
diede a parlare assai liberamente di tutto il secreto: 
tantoché I’ affare giunse finalmente all’ orecchio di 
Trumbal , inviato del re ne’ Paesi Bassi. E con tal 
mezzo essendone istruito il cav.Randolfo Winwood, 
secretarlo di Stato , questi lo portò subito a cono- 
scenza di Giacomo . Colpito il principe dal trovare 
una colpa si enorme in un uomo , ammesso già nel 
suo petto , mandò pel cav. Eduardo Coke , primo 
ministro di giustizia , e gli ordinò con calore il più 
rigoroso e imparziale scrutinio. Si fatta prescrizione' 
fu eseguita eoo industria e severità grande . Si ri- 
schiarò con diligenza tutto il iaberinto della colpa . 

I meno colpevoli , cioè , il cav. Gervasio Elvis , luo- 
gotenente della Torre , Franklin , Weston , e M. r ‘ 
Turuer furon processati e condannati i primi. So- 
merset e la moglie si trovarono rei successivameu- 
T051. vin. * 2 2 
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(tino , li ridonò Giacomo alla libertà dopo alcuni 1,1 
anni di prigionia c assegnò a’ medesimi una pen- 
sione , Con questa si ritirarono e languiron poi sina 
alla vecchiezza nell’ oscurità e nell’ infamia. I loro 
colpevoli amori si convertirono in un odio il più mor- 
tale ; ed essi passarono alcuni anni insieme in un’ i- 
stessa casa, senza la minima corrispondenza scam- 
bievole (1) . 

Parecchi storici (2) , in riferir questi eventi , han- 
no molto insistito sulla dissimulazione di Giacomo, 
allorché diede Somerset nelle mani del primo mini- 
stro della giustizia ; sulle arroganti minacce di quel 
reo ; sul suo perentorio rifiuto di assoggettarsi a ou 
processo e sull’ estrema inquietudine del monarca 
in tutto il progresso di un simil affare. Daudo anche 
per vere sì fatte circostanze (alcune delie quali sono 
sospette, se non palpabilmente false ( 3 ) ), il grande 
avanzo di tenerezza, clic Giacomo sentiva tuttavia 
per Somerset, può forse bastare a spiegarle Questo 
favorito era di spiriti alti e più presto risoluto di 
perire , che viver nell’ obbrobrio , che gli stava di- 
nanzi . Conoscea Giacomo che il perdono , con- 
ceduto a un sì gran delinquente , già odioso per se 
medesimo , sarebbe ancor più dispiaciuto al popolo, 
se il suo pertinace contegno nel corso del processo 
avesse aumentato il pubblico abbomiuio contra di 
lui (<{.). Per lo manco , la piena fiducia , con che si 
era il principe abbandonato a Ini per varj anni , ren- 
der potea Somerset padrone di tanti segreti , che , 
senza un maggior lume , è impossibile assegnar la 


{il Keiinst ■ f». 6 pò* ( 2 ) Cakf , W*ldou. **c. 

V*»di la Biojr. Brit. Articolo Coke, p. 1*84 
Baione, voi. IV . p. 617. 
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causa della gran superiorità, che, secondo si narra, 
parve eh’ egli assumesse , 

La caduta di Somerset e il suo sbandimento dal- 
la corte , aperse a -Villiers la via di salire in un trat- 
to all’ apice del favore , delle onoranze e deli’ opu- 
lenza. Se la passione di Giacomo fosse stata go- 
vernata dai comoni dettami della prudenza , la cari- 
ca di coppiere avrebbe attaccato Villiers alla sua 
persona e potuto contentare un uomo delia sua età 
e famiglia ; nè alcuno , il qual non fosse cinicamen- 
te austero , avrebbe censurato la singolarità della 
scelta del re ne’ suoi favoriti ed amici . Ma si fatto 
avanzamento era di lunga mano inferiore alla fortu- 
na , eh' egli apprestava al favorito . Nel giro di po- 
chi anni lo creò Visconte Villiers , conte , mar- 
chese e dtica di Buckingham , cavaliere della giar- 
rettiera , grande scudiere , primo ministro della giu- 
stizia in Eyee, governatore de’ cinque porti , presi- 
dente del banco del re. soprantendente di Westmin- 
ster , contestabile di Windsor , e lord grande ammi- 
raglio d’ Inghilterra (i) . Sua madre ottenne il tito- 
lo di contessa di Buckingham: il fratello fu nominato 
Visconte Purbeck : c una numerosa schiera di pa- 
renti bisognosi venne promossa in autorità ed in 
credito . Per sì fatta maniera , mentre quell’ affet- 
tuoso principe, con aggravarlo di premature e disor- 
bitanti onoranze , intendea di far da tutore al suo 
prediletto e iniziarlo nelle norme della prudenza e 
della politica , adottò un infallibil metodo di ren- 
derlo per sempre temerario , impetuoso cd arro- 
gante , 

Satisfar il piacere di un giovane favorito c fornir 

Fraaklyo , p. 5#. Cliren l'jn, 0 eilix. voi. I. p. IC. 
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di ricchezze ana necessitosa famìglia , erano impre- 
se troppo graudi pel voto erario di Giacomo . Per- 
lochè , all’ oggetto di ottenere un po’ di danaro , fa 
mestieri di rimettere agli Olandesi le città di gua- 
tentìa : passo , già severamente censurato da quasi 
tatti gl' istorici , avvegnaché io possa arrischiar d'as» 
ferire essersi una simil censura portata molto al di 
là della rcal importanza del passo medesimo . 

Quando la regina Elisabetta anticipò somme di 
danaro a Sostegno della nascente repubblica , oltre 
alla veduta d’ assicurarsi contro la possa e I’ ambi- 
iion della Spagna, ella si riservò sempre la prospet- 5 n,i.on» 
tiva della rimborsazione t e volle chele si dessero d ' 11 * 

etti* 

in mano le tre importanti rocche di Flessinga , la '*■ *“*- 
Brille , e Rammekins , Come pegni della dovuta pe- 
cunia . Indulgente verso la povera condizion degli 
Stati , ella Convenne che il debito non portasse in- 
teresse ; e stipulò che se l’ Inghilterra facesse una 
pace separata colla Spagna, ella pagherebbe le gen- 
ti , che presidiavano quelle fortezze (i). 

Conchiusa che fu la tregua frà la Spagna e le pro- 
vinole Unite , fecer gli Stati una convenzione eoi 
re , che il debito, portato allora a 800,000 lire ster- 
line , fosse pagato in rate annue di 4o,ooo lire cia- 
scuna . E per essere scorsi cinque anni , il debito si 
ridiiceva a 600,000 lire : talmentechè in quindici 
altri anni , ove si fosse rinnovala la tregua, sarebbe 
venuto finalmente ad estinguersi (*) . Ma di cote- 
sta somma 26,000 lire P anno si spendevano negli 
stipendj della guarnigione, e non andava ili mano del 
re che il rimanente . Per la qnal cosa gli Siati , pon- 


Rrnitr . tnm. XVI. p. 3^t* Winword * *ol. 11. p. 36». 
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,s dorando le circostanze stimaron di fare a Giacomo 
un’ offerta assai vantaggiosa , quando , contro la re- 
trocessione delle città di guarentìa , si mostraron 
disposti a sborsargli subito a 5 o,ooo lire sterline e a 
incorporare nel loro esercito i presidj inglesi. Riflet- 
ti parimente il principe che I' istesso pagamento 
delle 4 <>>ono lire annue era precario , dipendendo 
esso dall’ accidente della rinnovazione della tregua 
tra la Spagna e i Paesi Bassi . Se rompea la guer- 
ra , il mantenimento delle guarnigioni spettava tutto 
agl’ Inglesi : carico inutilissimo e troppo grave per 
le scarse rendite di quel reame , che anche mentre 
durava la tregua , gli Olandesi , stretti da altre spe- 
se , mal potean esser esatti ne’ loro impegni ; e i 
presidj erano allora in pericolo di ammutinarsi per 
mancanza di vettovaglie : che le annue i^.ooo lire , 
le quali avanzavano dopo le spese per le guarnigio- 
ni , non formavano in quindici anui più di 210,000 
lire ; dovcchc se ne proponevau subito 25 o,ooo e 
qualora sì computasse il danaro al consueto interes- 
se del dieci per cento , venivan gl’ Inglesi a conse- 
guir più del doppio (1) : che se^Giacomo aspettava 
fino alla total estinzione del debito , le schiere de’ 
presidj restavano a suo carico e non potean esser 
rimosse senza ricever qualche considerazione pe’ 
servigj passati : che le città-di guarentìa eran sola- 
mente un freno passeggero per gli Olandesi ; e uel- 
1 ' attuai emergenza , la colleganza d’ interesse tra 
l‘ Inghilterra e la repubblica era si intima , che ren- 

■» . T 

(l) Un* ammalila di 14.000 lire p«r quindici anni, col danaro al dieci per 
cento d' intere«*e , non Tale, a conti fatti , che 106.600 lire, laddove 
Giacomo ne riceteVa 360.000. Con tut lodò il contratto era buono e (ter gli 
Ol.mdeti e pel principe , attesoché renifao tutti liberati dal pe*o di guar* 
pigioni inutili , 
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dea superfluo ogni altro legame : e non avrebber gli 16,6 
Olandesi mancato di fare alcun ragionevol passo pel 
mutuo sostegno . quand’ anche non avesser piti di- 
pendalo da quelle guarnigioni : che l’erario delia re- 
pubblica era sì poco provveduto , da renderle mala- 
gevole , singolarmente dopo la cessazion de’ sussidj 
per parte della Francia , di mantenersi in quella di- 
fensiva attitudine , eh’ era necessaria, sintantoché 
durava la tregua colla Spagna : é che gli Spagnuoli 
insistevano di continuo col re per la restituzione di 
quelle città, come perteuenti alla loro corona; e non 
potea mai farsi cou quella unzione alcuna lega sin- 
cera , mentrechè si trovavano in mano degl’ Ingle- 
si (1). Le quali ragioni , unite all’ urgenza de’ suoi" 
bisogni , indussero il re ad accettare l’ offerta di Ca- 
ron , ambasciador degli Stati a Londra , e sgombe- 
rò le città di guareutìa , le quali teneva» gli Stati in s di 
una certa soggezione , c che un principe ambizioso 6 ut ' 10 
e intraprendeute avrebbe riguardato come il suo 
piu apprezzabil possesso . É questa la data della 
piena libertà della repubblica olandese . 

Quando la corona d’ Inghilterra fu devoluta a - 

v *0*7 

Giacomo, poteano preveder gli Scozzesi die T in- 
depcndeuza del proprio reame ( oggetto pel quale 
i loro antenati aveano sparso tanto sangue ) sarei)- 'Storia 
be svanita ; e che se i due Stati persistevano a man- 
tener leggi e parlamenti separati, il più debole sen- 
tirebbe la soggezione più assai che se fosse stato 
sottomesso affatto colla forza dell’ armi : ma sì falle 
vedute non occorsero generalmente . La gloria di a- 
ver dato un sovrano al loro potente inimico, gli av-, 
vantaggi della pace c calma attuale , e le ricchezze 
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i6, 1 acquistale per la munificenza ilei proprio signore , 
ermi considerazioni , che assienravan la rispettosa 
loro ubbidienza ad un principe , che dava ogni 
giorno s'i manifeste prove di amicizia e parzialità ver- 
so di essi . Non inai 1’ autorità di alcun re , che ri- 
sedesse tra loro , si trovò cosi fermamente stabilita 
come quella di Giacomo , anche quando fu assente. 
E perché si era fin allora condotta 1' amministrazio- 
ne con grand’ ordine e tranquillità . non era segui- 
to nulla , che richiamasse I’ attenzion degl’ inglesi . 
Ma nell’ istate di quest’ anno determinò il re di 
far una visita al paese nativo , a fili di rinnovar I’ a- 
mistà e i legami d’ un tempo e introdurre nella di- 
sciplina c nel governo ecclesiastico quel cambiamen- 
to di disciplina , a cui bramosamente mirava . I tre 
punii principali di cotesto genere , proposti da Gia- 
como , per mandarsi ad effetto col suo viaggio in 
Iscozia , si riferivano ad allargar 1’ autorità vescovile, 
a statuire alcune egemonie nel culto pubblico e a 
determinare la superiorità della giurisdizion civile su 
1’ ecclesiastica . 

Ma tnttaquanta 1’ istoria e nessuna pili che quel- 
la di Giacomo e del suo successore promuove l’os- 
servazione , che quando lo spirito religioso si me- 
sce colla fazione, contiene in sé alcunché di sopran- 
naturale e d'inesplicabile; e, nelle sue operazioni su- 

g . 

se conosciute , di quel che apparisca in qualunque 
altra circostanza di reggimento . La qual riflessione 
può ad un tempo somministrare un motivo di biasi- 
mo contra que’ principi , che leggermente trascor- 
rono ad innovazioni in s'i pericolosa materia; e d’ a- 
— pologia per quelli, che, trovandosi impegnati in un 


li uomini , gli effetti corrispondon manco alle cau- 
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cimento di si fatta natura, veggon l’esito mal corri- »$>• 
spendere alle sperante , ond’ è cbc 1’ impresa vien 
manco . > 

Come prima la nazione scozzese fu invasa da 
quello zelo per la riforma , il quale , sebben cagio- 
nasse allora qualche perturbamento , divenne poi 
tanto salutare nelle conseguenze ; i predicatori , as- 
sumendo un carattere , di poco inferiore al profeti- 
co ed all’ apostolico , sdegnarono ogni dependeuza 
da’ legislatori spirituali della chiesa , dai quali eran 
punite e contrariate le loro innovazioni . I proventi 
del clero in carica non considerati più come sa* 
cri , furono o ritenuti dai possessori attuali , od oc- 
cupali dai baroni più poderosi : e quel che rimase , 
dopo gravissime dilapidazioni , si aggregò, in virtù 
di un atto del parlamento, alla corona. Nulladi- 
rneno i prelati e abati conservavano le temporali 
giurisdizioni e i respettivi posti in quell’ assemblea . 

G contuttoché i secolari fosser talvolta dotati di ti- 
toli ecclesiastici ; la chiesa , ad onta delle sue fre- 
quenti protestazioni in contrario, si snppnnea però 
sempre rappresentata da que’ pari spirituali negli 
stati del regno . Dopo molti contrasti aveva il mo- 
narca , anche prima del suo avvenimento al soglio 
d’ Inghilterra , acquistato sul clero scozzese tanta , 
preminenza , da estorcergli nn riconoscimento della 
ginrisdizion parlamentaria de’ vescovi ; comeché non 
disgiunto da molte cautele a (ine d' assicurarsi con- 

O 

tra le spirituali usurpazioni di quell’ ordine ( 1 ) . 
Quando fa re d’ Inghilterra , lo indusse (benché con 
gran repugnanza ) a far nn passo più avanti,* e a ri- 
cevere i vescovi, come presidenti o moderatori per- 
(») i4$8. 
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»*‘j petui , ne’ loro sinodi ecclesiastici , reiterando le 
proteste contra ogni giurisdizione spirituale de’ [ire- 
lati o facoltà di sovrauteudcnza su i presbiteri! (1). 
E con queste graduali innovazioni , sperava il prin- 
cipe d’ iutrodur quietamente I’ autorità vescovile . 
Ma perchè si vide sin da principio il suo scopo fi- 
nale , ogni passo ulteriore partorì nuovi motivi di 
scoutentezza; c in vece di rattemprar l’abborrimen- 
to contra la prelatura , lo aggravò . 

Quel che rendè pili manifesto il disegno del prin- 
cipe , furon gli sforzi , da esso fatti ad un tempo , a 
hn d’ introdurre in Iseozia alcune ceremonie della 
chiesa d’ Inghilterra. Cosicché si presagì di leggie- 
ri che non avrebbe indugiato a venir dietro anche 
il resto . Il fervore della divozione . eccitato dalla 
navità , e via più acceso dal contrasto, avea talmen- 
te invasi gli animi de' riformatori scozzesi , che si 
rigettò con disdegno ogni rito e ornamento, e perfi- 
no ogni ordine di liturgìa, come carico inutile ed 
acconcio soltanto a ritardar I’ imaginativa negli e- 
statici suoi rapimenti e a imbarazzar le operazioni 
di quello spirito divino, da cui si credevano animati. 
Si statuì una forma di culto la più nuda e semplice 
che mai ; e tale che non prendea nulla dai sensi, ma 
*i riposava iutieramente nella contemplazione di quel- 
la diviua Essenza , che al solo intelletto si scopre . 
La quale specie di devozione, così degna dell’ Ente 
Supremo , ma sì poco dicevole alla fragilità umana, 
fu origine di gravi perturbazioni negli animi , e , in 
molti rispetti , confuse ogni ragionevol massima di 
condotta. Con isforzarsi a simili estasi straordina- 
rie, conseguite appena con brevi agguardatnenti ; 

(l) l6o6. 
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inabissarsi ili nuovo nella propria debolezza e riget- 
tare ogni csterior soccorso di pompa e ceremonia , 
fu lo spirito cosi occupato in cotesta vita interiore , 
che si alienò da qualunque commercio di società e 
da que’ lieti passatempi, che possono addolcire o 
mansuefare il carattere . Appariva cosa ovvia ad o- 
gni occhio veggente, e non era sfuggito al re, che la 
preminenza del fanatismo induceva nel popolo una 
certa disposizione , burbera ed oscura ; uno spirito , 
ostinato e pericoloso , iudependente e disordinato , 
mosso ugualmente da disprezzo verso 1’ autorità e 
da odio per qualunque altra maniera di religione e 
sovratlutto per la cattolica . AH’ oggetto di maturar 
simili umori , cercò Giacomo d’- infonder nel culto 
nazionale una piccola dose di ceremonia , e d’intro- 
dur tali riti, che potessero in qualche modo occu- 
par I’ animo e piacere ai seusi , non dipartendosi 
però troppo da quella semplicità, che distingueva la 
riforma . Anche le bell’ arti , comechè sempre rozze 
in que’ reami settentrionali , erano impiegate ad or- 
nare le chiese . E la cappella reale , dove si eresse 
un organo e si esposero alcune statue e pittore , fu 
proposta come un modello al resto della nazione . 
Ma la musica era ingrata alle pregiudicate orecchie 
degli Scozzesi : la scultura e la dipintura appariva- 
no stronfienti d'idolatria : la colta era un cencio del 
papismo , ed ogni molo o gesto , prescritto dalla li- 
turgìa, un passo verso quella spiritual Babilonia, sì 
grande oggetto d’ orrore e d’ avversion pe’ medesi- 
mi. Si stimava empia ogni cosa , eccettochè i loro 
mistici conienti sulla Scrittura, che idolatravano , e 
il cui profetico stile orientale s’ impiegava da essi in 
ogni comune occorrenza , 
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iSt l Non sarà necessario il dar qui un ragguaglio par- 
ticolare delle cerimonie , che il monarca era sì an- 


sioso di stabilire . Simili discipline sono giudicate , 
per un tempo , o tròppo divine , perchè derivale da 
tutt’ altro Ente che dal supremo Creatore dell’ uni- 
verso, o troppo diaboliche « perchè da altri non pro- 
venute che da un demonio infernale . Ma subitdchè 


la moda o la controversia è passata , si discopre uni- 
versalmente esser elleno di sì poco momento da 
potersi appena ricordar con decenza tra 1* ordinario 
corso degli umani avvenimenti . Basti dunque nota- 
re , che i riti , introdotti da Giacomo , riguardaro- 
no lo inginocchiarsi al sacramento , alla comuniode 
e battesimo privato , alla cresima de’ fanciulli e al- 
f osservanza del Natale e di altre feste ( 1 ). Gli at- 
ti , con che si determinaron cotcste ceremonie , fu- 
ron noti dappoi sotto il nome di articoli di Perth , 
dal luogo , dove li ratificò I’ assemblea . 

Non potea Giacomo sperar mai di stabilire nna 
conformità di disciplina e di culto fra le chiese d’In- 
ghilterra e di Scozia , come aveva in animo, se non 
con procacciar prima un riconoscimento dell’ auto- 
rità sua propria in ogni causa ecclesiastica : il qual 
riconoscimento era il piti contrario che mai alfa 
pratica , non che alle massime del clero presbiteria- 
no. Le corti ecclesiastiche avean la facoltà di fulmi- 
nar la scomunica : ed oltre alle spirituali conseguen- 
ze , che si supponean derivare da essa, immediali 
effetti , di genere importantissimo , accompagnavan 
sì fatta sentenza. La persona scomunicata si schi- 
vava da tutti come profana ed empia: c i suoi beni 
mobili erano incamerati a profitto della corona, sua 


(i) Frank! yn, j». t5. Spoiiwood. 
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vita durante ; e gl’ immobili , in perpetuo . I passi , 
richiesti avanti di proferire il giudicio , non erano uh 
formali , nè regolari in proporzione dell’ importanza 
di essa . Senz’ accusatore , senza citazioni , senza 
processo , qualunque corte ecclesiastica , benché in- 
feriore , pretendeva talvolta di pronunziare in mo- 
do sommario una sentenza di anatema per qualsi- 
voglia causa e contra chicchessia t quand’ anche 
non dimorasse entro i confini della sua podestà ( 1 ). 
E con simili mezzi , benché senza tribunale d’inqui- 
sizione, se ne introdusse nel regno tutta la tirannide. 

Ma il clero non si contentava dell’ illimitata giu- 
risdizione , da esso esercitata in materie ecclesiasti- 
che. Si arrogava una potestà censoria sovra ogni ra- 
mo d’ amministrazione : e in ogni predica e nell’ i- 
stesse preghiere mescolando la politica colla reli- 
gione , inculcava massime le più sediziose e turbo- 
lenti . Black , ministro di s. Andrews, trascorse 
in un sermone tant* oltre (a) , da dichiarar figli del 
diavolo tutti i monarohi : appellò ateista la regina 
d’ Inghilterra : disse che la perfìdia del cuore del 
principe era appien discoperta ; e nelle preci per la 
regina usò queste parole! » Noi dobbiam pregare 
» per lei per servire alla moda, perocché non ne ab- 
» biamo alcuna ragione. Ella non ci farà mai alcun 
bene ». E quando fu citato davanti al consiglio pri- 
vato , ricusò di rispondere a una corte civile per 
qualunque cosa aveste pronunziato dal pulpito, quan- 
d’ anche il delitto , che gli s’ imputava , fosse di 
natura civile . La chiesa adottò la sua causa e su- 
scitò una sedizione in Edimburgo (3). Il re si trovò 
per alcun tempo nella mani dell’ arrabbiata marma- 


(»; Sj'ouwood, 
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>Sl 1 glia: e senza il coraggio e la destrezza sua propria 
avrebbe difficilmente potuto trarsi d' impaccio (i). 
Pochi giorni appresso, un altro sacerdote predican* 
do nella chiesa principale di quella metropoli , disse 
che il monarca era invasato da un demonio; e che es- 
sendone stato espulso uno, u’ erano sottentrati sette 
altri, peggiori di quello (s). Al che aggiunse che i 
sudditi poteau legittimaneute sollevarsi e strappar la 
spada di mano del principe .Anche nella più oscura 
notte di superstizione papale è malagevole il trovar 
simili esempi di usurpazione ecclesiastica , come 
ne presenta 1‘ attuai periodo degli annali di Scozia. 

Co’ quali stravaganti sforzi di potestà e col pa- 
ziente contegno di Giacomo la chiesa incominciò a 
prender terreno anche prima dell’ avvenimento del 
re al soglio Inghilterra. Ma come prima ebbe ciò 
luogo, fece sentire al clero scozzese, esser egli dive- 
mito il sovrano di un gran regno, da lui governalo con 
molta preminenza. Contuttoché si fosse già reputato 
felice per aver latto secolui una bella partizione del- 
l’autorità civile e sacerdotale ; determinò tnltavolta 
d’esercitare una suprema giurisdizion nella chiesa, u- 
gnalmeiitecbè nello stalo, e porre un termine alle se- 
diziose tur pratiche. Si era convocata un’ assemblea 
ad Aberdeen (3) ; ma, in risguardo al suo viaggio a 
' Londra, la prorogò aU’anno susseguente. Alcuni del 
clero, che non riconoscevano la sua supremazia ec- 
clesiastica, essendosi congregati, ad onta del suo di-, 
vieto, nel tempo stabilito da prima, li fece Giacomo 
imprigionare. Quelli che si sottomisero, confessan- 
doli fallo, ottennero il perdono: soggiacquer gli altri 
al processo e alla condannazione di alto tradimen- 
ti; 8;>»UVTood. (») Iti . {il Luglio i6o4- 
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t<>. Il re fece grazia a* medesimi della vita , ma gli » 6, 7 
sbandi dal reame : sei di loro subiron la pena (i). 

L assemblea generale s'indusse dappoi (z)a ricono^ 
seer l' autorità del re nel convocare le corti ecclesia- 
stiche, e a sottomettersi alla podestà e visitazione de’ 
vescovi. Anche la sua favorita sentenza di auatema 
fu dichiarata invalida, qualora non fosse confermala 
dall’ ordinario. Il principe raccomandò alle corti in- 
feriori i membri, eh’ elleno eleggerebbero per quel- 
1 assemblea ; e il tutto fu quivi condotto con poca 
apparenza di scelta e di libertà (3). 

In virtù della sua prerogativa , che in quell’ occa- 
sione parve da esso ampliata , eresse parimente il re 
una corte di alta commissione (4). 8 forma dell’altra, 
statuita in Inghilterra . I vescovi e pochi del clero , 
convocali già insieme, riconobber di buona voglia 
si fatta corte; e procedetter subito all* esame degli 
affari , come se la sua autorità avesse avuto per fon- 
damento il pieno consenso di tutta la legislatura. 

Ma si riservava Giacomo il colpo finale per quau> ,j j; 
do avesse fatto una visita alla Scozia. Propose per- 
tanto al parlamento, allor congregato, di decretare 
che u qualunque cosa si determinasse dal principe 
» nell'esterno reggimento della chiesa, con I' assen- 
« so degli arcivescovi e vescovi , e di un corape- 
* tente numero di ministri , avesse forza di Jeg- 
« ge (5) « , Qual numerosi stimasse poi competen- 
te , non fu determinalo : e si fatta nominazione si la- 
sciò affatto all’ arbitrio del re. Talmentechè, se un 
tal progetto fosse stato ammesso , la sua autorità 
ecclesiastica si sarebbe stabilita nella massima esten- 

( i’i SpnHwood • (i) 6 Giugno 16,0. . 

( 4 ; AÒ fsbbrajo lóio • (Ó) SyoUTVuo 4 . 
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•ione . Alcuni del clero protestarono in contr-' ;io . 
Paventava!» essi che , mediante quella nuova utori- 
ta , la purezza della loro chiesa sarebbe macchiata 
dai riti e dalla liturgia di quella d’ Inghilterra . E te*‘ 
mendo Giacomo il clamore e 1’ opposizione , lasciò 
cader I’ atto , stato già adottato dai pari: e affermò 
che 1’ inerente prerogativa della corona conteneva 
più potestà che non si riconoscesse dall’ atto mede* 
simo . Poco appresso convocò a S. Andrews un’a- 
dunanza de’ vescovi e di trentasei ecclesiastici tra i 
più eminenti: e dichiarò qui la risoluzione di esercì, 
tar la sua prerogativa e di statuire, d’autorità propria 
le poche ceremonie , inculcate già a’ medesimi. Lo 
supplicarono di convocar piuttosto un’assemblea ge- 
nerale e di guadagnarne 1’ assenso . E avendo il re 
domandato , u qual sicurezza potcan essi avere del 
» consentimento dell’ assemblea ? » risposero , non 
veder eglino ragione in contrario e conoscere che 
V assemblea si arrenderebbe a qualunque ragionevo- 
le inchiesta di sua maestà . « Ma se 1’ affare andasse 
» altramente» , replicò il re , « e la mia domanda 
fosse ricusata , il mio imbarazzo diventerebbe mag- 
» giore . E quando usassi poi della mia autorità nel- 
» lo stabilire le ceremonie , sarei chiamato tiranno 
» e persecutore » . Gridando qui tutti ad una voce , 
che nessuno sarebbe s'i folle ,‘ f Nientedimeno », soj- 
» giunse il principe , « l’ esperienza mi dice che ciò 
» può di leggieri succedere. Laonde, qualora non mi 
» si assicuri, non darò luogo ad alcun’ assemblea » . 
Dicendo Galloway, nno de’ ministri , che I’ arcive- 
scovo di S. Andrews rispondesse per lei, questi se 
ne dispensò, adducendo , esser egli stato ingannato 
da essa, e avere sperimentato a bastanza la violazio- 
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ne della sna promessa. Allora Gallowaj ripigliò: ,6l 7 
» Se vostra maestà vuol fidarsi di me, risponderò io 
» per essi (i).”. Al che avendo Giacomo aderito, si 
convocò un assemblea pel a5 del successivo no- 
vembre . 

Contottooiò sì fatta assemblea . che adunossi do- 
po la dipartita del re dalla Scozia , eluse tutti i suoi 
indirizzi : e solamente nell’ anno appresso fu in con- 
dizione di procarare un voto per 1’ ammissione delle 
sue ceremonie . Traverso ad ogni passo, latto in si- 
roil affare, mostrò la nazione , cosi nel parlamento , 
come nelle assemblee generali , la massima rrpu- 
gnanza per coleste innovazioni : e la sola iusis'cnza 
e autorità di Giacomo arrivò ad estorcere un appa- 
rente consenso, che si trovava smentito dall miei no 
sentimento il’ ogni classe del popolo . Anche i po- 
chi , non dominati dai pregiudizj religiosi . stiminoli 
sacrilicato I’ onor nazionale da una senile imitazio- 
ne delle maniere di cullo , praticale in Inghilterra . 

G ogni uomo prudente coucorse a condannar le dis- 
posizioni del principe, il quale con un intempesti- 
vo zelo per ceremonie inconcludenti area lasciato 
traspirare , benché in foggia opposta , un’ egual ri- 
strettezza dì mente colle persone , da esso trattale 
con somigliante disprezzo . Si pensò che se a vece 
d’ irritar cotesti pericolosi umori coll’ opposizione , 
si fosser lasciati svaporar quietamente , si sarebbo- 
no all’ ultimo abbassali entro i confini delia legge e 
dell’ autorità civile : e , siccome ogni fanatica reli- 
gione circoscrive naturalmente a limiti molto angu- 
sti il numero e le ricchezze degli ecclesiastici ; così 
appena che il primo suo fuoco c spento , perde ogni 

{i) Sjwliwowl . Frnnklyo , p. 1$. 

T0310 Vili. 2J 
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,6l 1 credilo fra il popolo e lo lascia sotto il benefico c 
naturai predominio d-elle civili e morali obbligazioni. 

Menlrechè Giacomo urtava in sì violenta manie- 
ra le massime religiose de’ sudditi di Scozia agiva in 
opposizione con quella degl’inglesi. Avea, nelle sue 
corse per I’ Inghilterra, potuto notare che una giu- 
daica osservanza della Domenica audava tuttodì (spe- 
cialmente col mezzo de’ puritani)- guadagnando ter- 
reno su tutto il reame e che sotto colore di religione 
e contro alla pratica antica si toglievano al popolo 
qne* sollazzi e ricreazioni , che contribuivano alla 
salute e al passatempo' ( 1 ), Le feste, che in altre na- 
• zioui ed età son consacrate parte al colto pubblico, e 
parte al tripudio e alla compagnia, eran qnì totalmen- 
te destinate agliofiizj di religione e servivano a nutri- 
re quelle austere e cupe contemplazioni , alle quali 
era il popolo per se stesso così sventuratamente sog- 
getto. E imaginando il re che si potesse di leggieri 
infondere allegria in sì fatto osenro spirito di divo- 
zione , promulgò un editto, con che concedea e ani- 
mava , dopo il servizio divino, ogni genere di giochi 
ed esercii) leciti: e colla propria autorità cercò di 
confermare una pratica, riguardata da’ suoi sudditi 
come il massimo esempio di profanità e d’empiezza( 2 ). 

(O Xennet . p. 709. 

(a) Fraiiklyu.p. 3». Per da r «conoscere quanto |I'Iagle«i e principalmen- 
te i punt ini eran rigorosi iu »im»l particolare « fu nel 18. tuo anno del 
regno di Giacomo imeodotto nella camere de’ comuni un atto per una 
più stretta osserrauta Iella Domenica, eh’ essi affettavano di chiamar Sa- 
ltato . Uo Pastore si oppose a un sirail progetto ; disapprovò I* appellato- 
ne di Sabato , come punuuicr, difese il ballo sull esempio di Davidde ; 
e pare che ciu<ti$co*-.e altresì i divertimenti , presi intesi giorno. Per la 
qual profanili fu espulso dalla cameni a insinuazione di Mr. Pym . 1 »* 
camera de* pari andò lan»’ oltre nell’ opporsi a coteato puritanico spirito 
de* comuni , da proporre che !‘ appellazion- di Sabato si trasmutasse in 
quella di Giorno del Signore . Giorn. 1 5 - 16. febbrajo i6ao. *8. maggio 
»*?». Nella sentenzi del pittore , dice la camera che la sua offesa k 
aode , esorbitante t 10. udita. 
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Spedizione del cav. Uualtiero Raleig/i-Suo supplizio • 
Sollevazioni in Boemia-Perdita del Palatinato-Nego- 
ziati colla Spagna - Un parlamento - Partiti - Cadu- 
ta di Bacone - Rottura tra il re e i comuni-P rote sta- 
zio ne de' comuni . 

/ " * 

Quando il cav. Gualtiero Raleigh fa prima chiù- 
So nella Torre , il suo carattere riolento ed altero 

J ZlODS 

o area renduto 1 uomo il men popolare d* Ioghil-^* 1 c,r> 
terra : e la sua condannagionc si dorelle sovrattut- ro 
to al pubblico abbominio .. M« ne’ tredici anni di 
prigionia , da lui sofferti , i sentimenti della nazio- 
ne eran molto cangiali a suo riguado . Ebbe la gen- 
te il tempo di rimettere alla durezza, per non dir in- 
giustizia , della sua sentenza: compassionò I’ opero- 
so e intraprendente sno spìrito , che languiva tra i 
rigori del carcere : e colpita dal vasto ingegno del- 
T uomo, che allevato fra le imprese navali e milita- 
ri, avea sorpassato in ricerche di letteratura anche 
le persone di vita la più ritirata c sedentaria , ne am- 
mirava l’ inconcussa magnanimità , che all’età sua 
e in mezzo alle sue circostanze potè indurlo ad ac- 
cingersi e dar compimento a on’ opera sì grande , 
coni’ era la sua storia del mondo. E ad accrescer 
coleste favorevoli disposizioni , sulle quali fondava 
la speranza di recuperare la libertà , sparse la vo- 
ce di una miniera d’ oro , da lui discoperta nella 
Guiana , e bastevole , secondochè rappresentava , 

Don pur ad inricchire ogni ventuiicrc, ma a procac- I 
ciar eziandio tesori immensi alla nazione . Prestava 
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1618 j| re poca fede a sì larghe promesse , e perche non 
credea che dar si potesse in natura una miniera 
come la descritta da lui; e perchè stimava Raleigh 
uomo di fortuna disperata , che mirava soltanto a 
procacciarsi la libertà e ristabilirsi in autorità ed 
in credito . Pensando nondimeno aver egli subito 
un sufficiente gastigo , lo sprigionò dalla Torre . E 
quando le sue millanterìe , concernenti la miniera 
d’ oro , ebbero indotta la moltitudine a premier im- 
pegno secolui , le diede il re la permissione di tentar 
1’ avventura , e, secondo il suo desiderio , conferì a 
Raleigh autorità su i seguaci . Comechè fortemente 
sollecitato, negò tuttavolta mai sempre di conceder- 
gli il perdono , che pareva una conseguenza natu- 
rale , quando gli venne affidato e potestà e coman- 
do. Dichiarò Giacomo di diffidar tuttavia delle in- 
tenzioni di Raleigh , e disse che intendea di tener 
viva la prima sentenza per imbrigliarne il contegno. 

Ben sapea Raleigh quanto il re fosse alieno dal 
proponimento d’ invadere alcuno stabilimento spa- 
gnuolo . Laonde negò fermamente che la Spagna 
avesse piantato veruna colonia su quella parte della 
costa , dove giaceva la vantata miniera. E allorché 
Gondomar , ambasciadore di quella nazione , inso- 
spettito da’ suoi preparamenti , ne mosse doglianza 
col principe , Raleigh protestò sempre I’ innocenza 
delle sue intenzioni: e Giacomo assicurò Gondomar 
che s’ egli ardiva tentare alcun’ ( impresa ostile, pa- 
gherebbe colla propria testa il suo temerario cimen- 
to. Quel ministro concludendo però saviamente, 
non potersi allestire dodici navi armate , senza qual- 
che disegno d’ invasione , ne diede notizia alla cor- 
te di Madrid, che fece incontanente guarnire c af- 
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forlìGcare ogni suo stabilimento, e quelli «ovrattut- 16,9 
to lungo la costa di Guiana . 

Quando il coraggio e l’avarizia degli Spagnuoli e 
dei Portoghesi ebbero discoperto tanti nuovi mondi, 
coteste due nazioni determinarono di mostrarsi su- 
periori , non pur nelle arti e nelle armi, ma eziandio 
nella giustizia della qoerela, ai barbari idolatri, da 
essi invasi. Si rivolser pertanto ad Alessandro VI , 
che occupava la sede ponlitìcia ; ed egli generosa- 
mente concedè agl’ Ispani tutta la parte occidentale 
del globo ed ai Portoghesi tutta 1’ orientale. I pii» 
scrupolosi protestanti , che non riconoscevan 1’ au- 
torità del romauo pontefice , stabiliron la prima sco. 
perta come il fondamento del loro titolo . E se un 
pirata o ventorier maritimo della propria naziona 
non avesse fatt’ altro che innalzare un palo o una 
pietra sulla spiaggia , come una memoria del preso 
possesso, concludevano perteùere a* medesimi l’in- 
tiero continente e si stimavano autorizzati ad espel- 
lere o esterminare, come Usurpatori, gli antichi pos- 
sessori abitanti. Fu questo il modo , con che il car. 
Gualtiero Raleigh , intorno a ventitré anni prima , 
aveva acquistato alla corona d’ Inghilterra un dritto 
al continente di Guiana , regione cosi ampia come 
la metà dell’ Europa. E avvegnaché avesse tosto la- 
sciata In costa , pretendea nondimeno che il titolo 
inglese all’ intiera contrada fosse certo e immanca- 
bile. Ma segui nell’ intervallo che gli Spagnuoli, 
non sapendo o non riconoscendo quell’ imaginana 
pretensione e impadronitisi di una parte della Guio- 
na , avean formato uno stabilimento sulla riva dcl- 
J’Orenoco; e fabbricata quivi una piccola città. chia- 
mata S. Tommaso, stavano lavorando alcune minie- 
re di poco valore. 
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A onesta parte indirizzò Rnleigh il corso ; e fé?- 
matosi all’ imboccatura del fiume con le cinque navi 
più grosse , mandò il resto a S. Tommaso , sotto la 
direzione del figlio e del capitano Keymis , persona 
intieramente a Ini consacrata. Oli Spagnuoli, che si 
erano aspettata nna simile invasione , lecer fuoco sa 
gl’inglesi al loro por piede a terra; ma furono ribut- 
tati e inseguiti sin dentro la città . Il gioyane Ra- 
teigli , per incoraggiar le sue genti, gridò a voce al- 
ta , u Esser questa la vera miniera, e stolto chiua- 
i* qne andasse in traccia d* un’ altra « . E avanzan- 
dosi eontra gl* Ispani, ricevè un colpo di palla , del 
quale immediatamente spirò . Il che non disconfor- 
tò Keymis e gli altri . Ma scagliandosi all’ assalto , 
s* insignorirono della città , che successivamente ri- 
dusscro in cenere , senza però trovar quivi alcuna 
cosa di pregio. 

Non pretendea già Ralcigh d’ aver veduto egli 
stesso la miniera , della quale aveva indotta tanta 
gente a gire in cerca . Ei disse essere stato Rey- 
mis quegli , che 1’ avea già discoperta , recando a 
Ini 1’ ammasso d’ oro , che prometteva tesori si va- 
sti . Nientedimeno Keymis , il qual dichiarava non 
rimaner essa lontana dal luogo che due ore di cam- 
mino , ricusò , sotto i pih assurdi pretesti , di fare 
alcun passo efficace per rinvenirla ; e tornò subito a 
Ralcigh col tristo annunzio della morte del figlio , 
e del cattivo esito dell* impresa. Consapevole Key- 
mis del rimprovero e paventando un gnstigo per 
sì fatta condotta , si ritirò disperato nella propria 
capanna o pose fine a" suoi giorni . 

Gli altri venturieri inferirono allora , esser egliuo 
•tati ingannati da Raleigh ; non aver esso mai cono- 
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scìnta la miniera, di cni pretendea d’andare in trac- 1 
eia e avuto altro disegno che quello di saccheg-i 
giar S. Tommaso e animar le sue genti colle spo- 
glie di quella piazza, per continuar poi 1' invasione 
degli stabilimenti spagnuoli; sperar esso di riparare 
alla sua rovinata fortuna coh. imprendimenti si au- 
daci ; e confidar nei denaro ch’ei fosse per conse- 
guire , onde far la pace coll’ Inghilterra : o se que- 
sta veduta fosse andata a voto, disegnar di ritrarsi 
in alcun’ altra contrada , dove le sue ricchezze gli 
assicurassero un rifugio . 

o 

Il piccolo guadagno, venuto dal saccheggi amro- 
to di S. Tommaso , disanimò i compagni di Raleigh 
dall’unirsi a que’ proponimenti; contuttoché nell’ac- 
cordo e nelle ultime intelligenze tra le due nazioni 
non mancassero molte circostanze, capaci di allet- 
tarli a prender parte in una guerra da pirati oontra 
gl’ Ispatii , , , . 

Allorché F Inghilterra fermò la pace colla Spa- 
gna , seguì l’esempio d’ Enrico IV, che nella con- 
venzione di Vervius, in vista della difficoltà di com- 
porre ogni differenza, concernente il commercio del- 
Findie, aveva aderito a passare adatto sotto silenzio 
un simil particolare . Avendo gl’ Ispani promulgato 
sempre rigorosissimi editti contro il traffico di qual- 
sivoglia nazione europea colle loro colonie, interpre* 
taron cotesto silenzio in proprio favore , conside- 
randolo come uua tacita acquiescenza dell’ Inghilter- 
ra nelle stabilite leggi della Spagna. Prctendean per 
lo contrario gl’ Inglesi che siccome nessnu accor- 
do gli avea mai esclusi dal commercio con veruna 
parte dei dominj del monarca di Spagna ; così era 
lecito a’ medesimi il trafficar sempre co’ suoi stalli- 
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8 limenli urlile due Indie . reme praticavano co’ Suor 
tcrritorj europei. In conseguenza della quale amiti' 
guità molti venturieri d’Inghilterra, avendo fatto ve- 
la per le Indie spagnuole , soggiacquero a severo 
gastigo se furon presi ; e commiser frequenti depre- 
dazioni , allorché poterono guarentirsene . E quan- 
do si trovaron superiori , sforzarono un commercio 
cogli abitanti e fecero fronte ai governatori ispani 
e non di rado li saccheggiarono. Le quali violenze, 
portate già all* eccesso dai due lati , furono, in vir- 
tù di una convenzione , sepolte in nn’ assoluta di- 
menticanza, a motivo della riconosciuta diflicoltà di 
rimediarvi su qualche massima positiva. 

Ma perchè appariva differenza grande tra privati 
venturieri in legni particolari , e un naviglio , che 
operasse in forza di un ordine regio , giudicarono i 
compagni di Raleigh esser cosa piti sicura il ritor- . 
naie immantinente in Inghilterra , e condurlo seco- 
loro perché desse ragione della sua condotta . Sem- 
bra eh’ egli usasse molti artidzj prima per indurii 
a far impeto contra gli stabilimenti spagnuoli , e poi 
per ricovrarsi in Francia . Ma non essendo in ciò 
riuscito , fu consegnato nelle mani del re e stretta- 
mente sottomesso ad esame lui e i seguaci, davanti 
al consiglio privato . Il quale , dopo il conveniente 
scrutioio , non dubitò di pronunziare essere stati 
ben fondati i primi sospetti, concernenti le intenzio- 
ni di Raleigh ; aver egli ingannato il principe nel- 
le rappresentazioni della sua progettata avventura ; 
agito ostilmente conira i confederati del re , diversa- 
mente dalle ricevute instruzioni ; e deliberatamen- 
te incendiata e distratta una città del monarca di 
Spagna. Poteva Raleigh esser processato o colla 
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legge municipale per titolo di violenza e pirateria , ,S| * 
o con la marziale per violazione di comandamenti. 

Ma era massima stabilita fra i giureconsulti (i) che 
siccome rimanea sempre sotto proscrizione per fello- 
nìa ; così non si potea soggettare a un nuovo giudi- 
ciò per verun altro misfatto . Laonde , per satisfar 
la corte di Spagna , che gridava altamente contra 
di lui , il re fece uso della potestà , riservata a sè 
stesso per simile oggetto , e sottoscrisse 1* ordine 
per P adempimento della prima sentenza (*) . 

Vedendo Raleigh la sua sorte inevitabile , raccol- 
se tutto il coraggio . C comechè avesse già posti in 
opera molti abietti artifìzj , come di fingersi pazzo , 
inalato e preso da varie infermità , a ho di portar 
in lungo I’ esame e procurar di fuggire j determinò 
nondimeno di far la sua parte eoa bravura e risolu- 
zione . u E questo nn rimedio aspro, ma certo, con- 
» tra ogui sorta di mali » disse egli , al sentire il fi- 
lo della mannaja , eh’ era per troncargli la testa ( 2 ). 

La sua aringa al popolo fu placida ed eloquente. Ci - 
procurò di vendicar sé e aggravar del pubblico ab- 
bomiuio i nemici con forti asseveranze di fatti, che 
per lo manco sono da stimar molto dubbj (3) . Ci 
lasciò il capo sul ceppo e ricevè il colpo fatale 
colla massima indifferenza. C nella sua morte ap- 
parve P istesso grande . benché mal regolato spiri- 
to , da esso spiegato nel tenore di tutta la vita . 

Niun passo generò nel regno di Giacomo la 


(t) Vedi qoefia materia » discuoia nelle lettere di Bacone , pubblicete del 
Doti. Birch . p. 1 8 a . 

Vedi le 'note (FF) in fine del Tolnme.* ftì Franklyn , p. 3a. 

(3) Affermò Raleigh nella piò folcane maniere non arer esso contribuito 
nella minima parte elle morte di E»se* . Me 1* ultime lettera nella eoU 
leeiooe di Murd«o contiene le piu gagliardi pro?e io contrario . 
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»®‘ 8 scontentezza pubblica quanto il gastigo «lei cavalier 
Gualtiero Raleicdi. Il maudar ad effetto una seuten- 

D 

za, dura in origine e riin asa così lungamente sospe- 
sa e , per quanto parca , tacitamente annullata colla 
nuova commissione , che gli si affidò , fu stimato un 
tratto di crudeltà e ingiustizia . Il sacrificare a un 
occulto inimico dell' Inghilterra la vita del solo no- 
mo d’ alta rinomanza nella nazione , così per valore, 
come per esperienza militare , si riguardò come una 
viltà e un’imprudenza : e i forti legami , stretti allo- 
ra dal re colla Spagna , essendo universalmente a 
fastidio , renderon questa prova di sua compiacenza 
ancor piu odiosa e mal sentita dal popolo . 

Avca Giacomo conceputa un’ opinione partico- 
lare a se stesso , e non adottata da veruno de’ suoi 
predecessori ; cioè, esser indegno di un principe di 
Galles qualunque parentaggio, inferiore a quello di 
un gran monarca: altaiche non lascerebbe proporre 

^ per suo figlio altro partito fuor quello di una figlia 
di Francia o di Spagna (i) , Il qual orgoglio , che 
realmente ha in se una certa abbiettezza , come se 
potesse venirgli onoranza da qualsivoglia parentela, 
era sì ben conosciuto che la Spagna avea fondato 
su di ciò la speranza di governare, ne’ fatti di mag- 
gior momento , cotesto monarca . si poco celebre 
per politica o prudenza. Vivente Enrico, si era il re 
di Spagna mostrato propenso a concedere a qnel 
principe la sua figlia maggiore , maritata di poi col 
re di Francia, Luigi XIII. L' intento degli Spagnuo- 
li era quello d’ inJnr Giacomo a rimaner neutrale 
nella disputa, accesa fra la stirpe cattolica e la pro- 
testante per la successione di Cleves (2) . Ma Gia- 
como non si lasciò prendere all’amo : c in couse- 

* 1 ) K'Miavt , n. 7 J3. la) I\j tirarti, vj! (. j» 
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guenza della sua lega cogli Olandesi, ed Enrico IV ,5lfl 
di Francia inviò (i) 4>o°° combattenti, condotti 
dal cav. Eduardo Cecil , che unitosi agli altri allea- 
ti , pose il marchese di Brandeburgo e ’l Palatino 
di Newbourg in possesso di quel ducato. 

Era in quel tempo ambasciadorc Spagnuolo in 
Inghilterra Goudomar , nomo di lusinga la più astu- 
ta, perchè coperta col velo della franchezza e since- 
rità; e dipolitica pericolosissima', perchè celata sot- 
to la maschera dello scherzo e dell’ allegria . Egli 
offerse allora la secondogenita del re di Spagna al 
principe Cario, E per allontanare dal necessitoso 
monarca il caso d’ ogni resistenza alia tentazione , 
lo portò a sperare un’ immensa fortuna, che accom- 
pagnerebbe la principessa , La corte di Spagna , 
sebben risoluta di non contrar parentaggi con un 
eretico (z), entfò con Giacomo in trattative, ad ar- 
te da lei prolungate , € in mezzo ad ogni difficol- 
tà raddoppiò sempre la confidenza' nella riusci- 
ta (3). Gli avvenimenti dell' Alemagna , cosi rile- 
vanti per la grandezza austriaca , diveniva» tutto di 
un novello motiro per si fatta duplicità di contegno. 

Nel gran rivolgimento di costumi , seguito nel H 
secolo decimosesto ,'le sole nazioni , eh' ebbero l’o- zioni m 
norevole, ma sovente tristo avvantaggio di fare uuo °' m * 
sforzo per gli spiranti lor privilegj , furon quelle , 
che in un colle massime di libertà civile si trovaro- 
no animate da zelo pe’ dommi e partiti religiosi. Ol- 
tre all’ irrcpugnabil possanza d’eserciti permanenti , 
era favorevole ai principi europei la circostanza di 
esser discesi dalle antiche famiglie reali e di con- 
tinuar V islesse appellazioni di magistrati , e I’ i*tes« 

(»; Itti l6kO, (a) L* Bwderie, voi. li- p. 3o. Ftatkljro, p. 71 , 
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16,1 sa apparenza di civil reggimento * Dimodoché , ri- 
stringendosi entro le forme di nn’ amministrazione 

«7 

legale , poteano insensibilmente imporre il giogo sui 
maldifesi vassalli. Anche le nazioni germaniche , le 
quali , spezzando già le romane catane , recuperaro- 
no la libertà al genere umano , perderono allora la 
propria libertà e vider cou rammarico fermamen- 
te stabilita fra essi I’ assoluta autorità de’ proprj so- 
vrani . Nella lor condizione un solo un pio fervore, 
il qual posponga ogni motivo d’ umana prudenza , a- 
limcutar potea ne’ medesimi alcuna speranza di con- 
servare più lungamente i privilegi , tramandati loro 
per tante etiji.dai proprj antenati. 

Siccome la casa d’ Austria col mezzo anche del- 
la religione , di cui fu sempre ferma sostenitrice, fis- 
sato avea la base di uno stabile dominio in tutti t 
suoi vasti Stetti ; cosi ella iucontrò resistenza per 
una massima eguale. Il culto cattolico stava , al 
solito , per la monarchia ; e il protestante per la 
libertà. Avendo gli stati di Boemia prese le armi 
contra 1 imperador Matteo, coulinuarono la ribellio- 
ne contra il suo successor Ferdinando e reclamaro- 
no l’osservanza di tutti gli pditti , promulgati in fa- 
vore della nuova religione e con essi il restaurameli- 
to delle leggi e costituzioni di un tempo. I principa- 
ti confinanti, la Slesia, la Moravia , I’ Alsazia, l’Au- 
stria e I’ istesso reame d’ Ungheria presero parte 
alla querela i e lo spirito di discordia e di guerra ci- 
vile si diffuse universalmente per tutte quelle popo- 
lose e marziali provincie (i), 

1619 Ferdinando II, il qual possedeva più vigore e a- 
bililà , benché cou più dolcezza e moderanza , di 
quel che d’ ordinario apparisca ne’ principi au- 

(l) fìusliVYorlh, voi. L ji. 7. tt. 
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striaci , si armò fortemente per la rccuperazione ,Sl » 
delta sua potestà . E oltre all’assistenza di que’ tra* 
suoi sudditi , che professavano il culto anlioo, rin- 
vigorì la propria causa con una valida lega de’ po- 
tentati vicini. Ogni principe cattolico . dell’ impero 
ed anche I’ elettor di Sassonia , il più poderoso fra i 
protestanti, aveano abbracciato la sua difesa. Si era 
dichiarata per lui non men la Polonia (1). E sovrat- 
tutto il monarca spagnuolo , stimando i suoi van- 
taggi strettamente congiunti con quelli del più gio- 
vin ramo della sua famiglia , dispose grapdi soccor- 
si in Italia e ne’ Paesi Bassi; e somministrò pari- 
mente ampie somme per lo sostegno di Ferdinando 
e della religion cattolica . 

Gli Stati di Boemia, impauriti da que’ gagliardi 
apprestamenti , incominciarono a sollecitare ancor 
essi un ajuto straniero : e insiem coll’appoggio, che 
ottennero dall’ evangelica unione in Alemagna , 
procacciaron di collegarsi co’ principi di maggior 
forza . E posando gli occhi su Federigo , elettor Pa- 
latino , poser meute che oltre al guidar un esercito 
suo proprio non dispregevole , egli era genero del 
re d’ Inghilterra e nipote del principe Maurizio , la 
cui autorità si era fatta quasi assoluta nelle Provin- 
cie Unite. Speraron essi che que’ principi . mossi 
dai legami del sangue , non che da quelli della co- 
mmi religione , impegnandosi in ogni fortnna di Fe- 
derigo, ne promovessero la grandezza. Le proposer 
perciò la corona , considerata da essi come eletti- 
va : e ’l giovane Palatino , stimolato dall’ambizione, 
senza consultar nè Giacomo , oè Maurizio (z) , de* 
quali presagiva la contrarietà , accettò incontanen- 

u; Huckwurih , vul. L p. a 3 . ì'i- (3) Fratti!; u , p. ^9. 
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» Sl » te 1’ offerta e condu jse tutte le sue schiere la Eoe* 
mia a sostegno rie’ nuovi vassalli . 

Come prima giunse in Inghilterra la notizia di 
codesti avvenimenti , arse in tutto il reame il desi- 
derio di prender parte alla querela . Appena fu pib 
grande l’ardenza, con che ogni stato d’Europa cor- 
se ne’ secoli anteriori a liberar Terra - Santa dalla 
dominazione degl’ Infedeli . La nazione era tuttavia 
lince, intente affezionata alla stirpe de’ proprj mo- 
narchi , e considerava come strettissimo ed intimo 
il suo vincolo col Palatino , che avea sposato nna 
figlia d’ Inghilterra . E all’ udir che i cattolici por* 
tavan I’ armi é la persecuzione contra i protestanti, 
ella credette gravemente impegnato in ciò il proprio 
interesse , e riguardò la sua neutralità come un vile 
abbandono della caasa d' Iddio e della sua santa 
religione. Per Una simil contesa si sarebb’ essa por- 
tata volentieri sino all’ opposta estremità dell’ Eu- 
ropa ; e immergendosi in un caos di politica ale- 
manna, avrebbe profuso e sangue e tesori per soste- 
nere una contestazione colla casa d’Austria nell’ i- 
slesso tempo c luogo, in cui era ella piti potente e 
pressoché invincibile. 

Ma Giacomo , oltre al mancar d’ ardire per sì va- 
ste imprese , era frenato da un altro motivo , che 
ue predominava I’ animo grandemente . Laonde ri- 
cusò di dar mano alla sollevazione de’ sudditi con- 
tra il proprio monarca. Al primo avviso, che n’ eb- 
be, negò al genero il titolo di re di Boemia (i): proi- 
bì che nelle chiese si pregasse per lai sotto cotesta 
appellazione: e sebben confessasse di non aver pun- 
to disaminate le pretendenze , i privilegi e la costi- 

(ij Rmhwcrih, tol. I p. »a. i3. 
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lozione degli stati ribelli ( 1 ), egli era nondimeno co- l6, f 
si esaltato dalla propria idea de’ dritti de* princi- 
pi , che ne inferi dovere i sudditi aver sempre il 
torto , ogniqualvolta si mettono in contrasto con 
quelli, che hanno acquistato od assunto quel titolo 
maestoso . Per sì fatto modo anche ne’ passi fon- 
dati sulla vera politica mescolava Giacomo tanti 
piccoli pregiudizi , che, sminuendone 1’ autorità, lo 
esponevano all* imputazione di debolezza e d’errore. 

Frattanto gli affari si affrettaron per tutto a una 
crisc . Raccolse Ferdinando gran forza , capitana- 
ta dal duca di Baviera e dal conte di Bucquoy , 
c si portò sul nemico in Boemia . Ne’, Paesi Bas- 
si adunò Spinola un esercito veterano di trenta- 
mila Combattenti. E quando Edmoudo , residen- 
te del re a Brussclles , fece qualche rimostran- 
za al duca Alberto , ebbe in risposta essere stati 
gli ordini per quell’ armamento trasmessi a Spinola 
da Madrid e notala sua 1 destinazione a lui solo. 
Dichiarò Spinola stesso al ministro che quegli e- 
rano tuttor suggellati : ma se Edmondo volesse ac- 
coniTpagnarlo a Coblentz , quivi gli aprirebbe eco- 
sì potrebbe appien satisfarlo ( 2 ) . Era cosa piò 
facile il vederne le iutenzioni , che prevenirne 1’ esi- 
to , Si seppe quasi ad un tempo in Inghilterra che ' 
Federigo era rimaso sconfìtto nella grande e de- 
cisiva battaglia ili Praga e fuggito colla famiglia in 
Olanda; e che Spinola , dopo aver corsa il Palati- 
nato senza incontrar resistenza , ecceltochà ne’ 
principi dell* unione e in un reggimento inglese di p»i*iì- 
a{oo soldati, diretti dal prode cav. Orazio Vere (3), n,,<> 

i t ) Franklyo , p. 4^* , p. 44* Ru J ^irorfh . tJ. X. p. i4- 

(jj Ivi, p. 4^* 45 . Raslm*rih, voi. I. p. i. Kenuwt , p. 7 a3. 
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*»j» aveva io picciol tempo sottomessa la più gran parie 
di quel principato . 

Alti furono allora i mormorii e i lamenti contra 
la neutralità c inoperosa tempra del re. La felice e 
tranquilla condizione della propria contrada era di 
disgusto agl’ Inglesi , quando volgean 1’ animo alle 
oppressure e miserie de’ confratelli di Alemagna . 
Né consideravano che il loro intervenimento nelle 
guerre continentali , sebben conforme al fervor reli- 
gioso, non si potea giustificare con veruna sana 
massima di politica : che per quanto la grandezza 
austriaca fosse disorbitante , il pericolo era tutta- 
via troppo lontano per inspirar giusta inquietudine 
all’ Inghilterra: che tanti poderosi e guerrieri prin- 
cipi e stati di Aleni agna opporrcbbon sempre una 
gagliarda resistenza avanti di piegare il collo al gio- 
go : che la Francia , indotta a centrar colla casa 
d' Austria un doppio legame, dovrebbe di necessità 
sollevarsi dal suo letargo e far fronte ai progressi 
di una sì odiosa competitrice : che in uua continua* 
zion di conquiste anche i vantaggi de’ due rami di 
quell' ambiziosa famiglia dovean trovarsi in contra- 
sto e generar diffidenza e opposizione scambievo- 
le : che una guerra terrestre, portata in tanta distan- 
za, profonderebbe il sangue e i tesori della nazione 
inglese , senz’alcuna speranza di riuscimento : clic 
una guerra marittima contra la Spagna esser potea 
bensì e sicura e fortunata ; ma non colpirebbe il ne- 
mico in parti sì fattamente vitali da trattenerne la 
trionfai carriera in Alemagna e fargli abbandonare 
gli acquisti : e che il prospetto di recuperare il Pala- 
tinato essendo allora fuor d’ ogni vcrisimiglianza . 
T affare si riduceva a questo semplice quesito : Se la 
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pace e ’l commercio colla Spagna Tollero ila ante- ,6 *« 
porre alle incerte vedute di bottino e conquista nel- 
r Indie? Quesito, che in sul cominciamento del regno 
di Giacomo era già stato sciolto, e forse a ragione, 
in favore de’ primi avvantaggi , 

Potea Giacomo aver difeso le sue pacifiche dis- w.go» 
posizioni con sì plausibili argomenti. Ma parve che 
questi molivi , scbben principali , non fossero i soli s r a B»» 
che lo governarono . Aveva esso conceputa l’idea, 
che siccome la sua giustizia e moderazione avean 
sì eminentemente spiccato in tutti qua’ fatti ; così 
la casa d’ Austria , benché non intimorita dalla pos- 
sanza dell’ Inghilterra , fosse da mera reverenza per 
la sua virtù indotta a sottomettersi a un arbitrio 
sì equo. E si prometteva del pari , che dopo aver 
esso formato, col maritaggio del tìglio , uno stretto 
legame col monarca ispano, il solo impulso dell’ a- 
mistà e personale attaccamento fosse per procacciar 
la restituzione del Palatinato . Non comprendeva 
egli che tanto più la sua inoperosa virtù si esponeva 
al disprezzo , quanto appariva essa più alta ; nè che 
all’ istesso contratto colla Spagna eran congiunte 
difficoltà sì gravi, che tutta 1’ arte de’ negoziato- 
ri sarebbe stata appena in condizione di vincere; 
e molto manco doveva, in buona politica , aspettar- 
si che da un simil contratto dipender potessero i 
mezzi di procurare sì straordinar) vantaggi. Il suo 
carattere pacifico , aumentato ancor dall* età, lo 
confermò via più ne’ suoi errori e lo fece risolve- 
re a cercar la restaurazione del genero più presto 
con rimostranze e preghiere , e con argomenti cd 
ambasciate, che con lo spargimento del sangue e la 
violenza . E l’ istesso difetto di coraggio , che lo te« 

TOMO viu. 
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ifi*i nnvn in soggezione delle genti straniere , lo conten- 
ne altresì dai contrariate i pregiudizi de’ sudditi e 
dal dichiarare alla scoperta i paesi , eh’ egli era nel 
proponimento di muovere. O si persuadeva fora’ an- 
co di rivolger que’ pregiudizi a suo prò* e col loro 
mezzo indnrre il popolo a sovvenirlo di sassidi , 
de’ quali i peri’ eccessiva sua parsimonia t gli era 
stato sin allora sì avaro (i). 

Sperimentò Giacomo da principio il compenso di 
una benivoglienza o dono gratuito da’ particolari ; 
sotto pretesto che 1' urgenza del caso non lascias- 
se il tempo di adottar qoalch’ altra disposizione . 
Ma lo spirito di libertà era allor sollevato ; e la na- 
zione riguardava quelle pretese benevoglienze come 
vere estorsioni contrarie alla legge e pericolose 
alla libertà t comunque autorizzate da esempi anti- 
chi. Vedendosi perciò in un parlamento il solo com- 
penso , acconcio a procurare un ampio sussidio , si 
IT» par-diede corso alle solite lettere per convocare qnel 
Jamaato gran consiglio della nazione (*) . 

, 6ai In questo parlamento non si mostrò da prima 
^ che rispetto e sommissione per parte de’ comuni , 
giugno parendo eglino determinati a sacrificare ogni cosa 
per mantener la concordia col principe . Non voller 
che' si facesse parola delle nuore gabelle o impo- 
sizioni , combattute già così aspramente nell’ ulti- 
ma assemblea ( 2 ) . Mossero alcuni doglianza intor- 
no alla carcerazione de’ membri di quel parla- 
mento : ma , per 1’ autorità della pili grave e 
prudente parte della camera , un simile abuso re- 
stò sepolto nell’ obblivione (3) . E informati i cono- 

(l) Fraoklyo , p. fa. Rushworth , v i. I. p. ai. % 

(*) Vedi la nota (GG) in fina dal volume. 

(a) Giara, b dtctmbra 1691. (. 3 ) In $ «a. 16. Fabbraj® ifiaa. 
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In» .Avere 51 monarca rimesso parecchie riguarderò' 
li somme di danaro al Palatino , gli destinarono 
due sussidj ( 1 ) ; il che seguì al bel principio dell’ a- 
donante , contro le massime frequentemente adot- 
tate dai loro predecessori . 

Procedelter dappoi , ma in modo assai tempera- 
to , all’ esame degli abusi. Troraron eglino esser- 
si concedute patenti al car. Giles Mompesson e al 
cav. Francesco Michel , per la licenza delle locan- 
de e delle osterie da render birra : esatte grosse 
somme di danaro sotto colore di sì fatte licenze ; 
e aspramente puniti con multe , prigionie e infeste 
persecuzioni que’ locandieri, che pretesero di con- 
tinuare le proprie faccende, senza satisfare alla ra- 
pacità de’ patentati. 

Le stesse persone arean procurato altresì una pa- 
tente , da essi diriga col car. Eduardo Villiers , fra- 
tello di Buclsingham , per lo privilegio di compor 
hlo e gallone d’oro c d’ argento; e ottenute facoltà 
molto straordinarie , a fin d’ impedire ogni gara in 
simili manifatture . Eran essi muniti d’ autorità per 
cercar ogni effetto» il qual potesse nuocere alla loro 
patente; ed anche per gastigare ad arbitrio i fabbri- 
canti , introduttori e venditori di coleste derrate . 
Molli avean già gravemente sofferto per quella di- 
sorbitante giurisdizione : e il gallone , composto dai 
patentati , si trovò universalmente adulterato e fatto 
più di rame , che di metallo prezioso . 

I comuni rappresentarouo al re somiglianti abusi 
e ottennero un’accoglienza molto graziosa e cordia- 
le. Parve Giacomo anche grato a’ medesimi per Te- 
sata informazione 5 e dichiarò fli recarsi a vergogna, 

filtro. >6 faLbrojo iSao. 
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‘* 11 che, senza sua saputa, si fossero introdotti nella sua 
ninmiuistrazione abusi di tal sorta. « Io vi assicuro », 
diss’egli , « che se di sì fatte doglianze fossi venuto 
in cognizione prima , avrei fatto l’ ufGcio di un re 
giusto , c fuori dell’ assemblea gli avrei puniti così 
severamente, e forse più , che voi non intendiate di 
fare adesso » (i). Si concordò in una sentenza per 
lo gastigo di Michel e Mompesson (a). Sul primo 
tu mandata ed effetto : il secondo ruppe la prigio- 
ne e fuggì . Nell’ istesso tempo si conferì pensata- 
mente a Villiers una commissione in paese straniero. 
E la sua colpa essendo manco enorme o apparente, 
che quelh» degli altri , fa più di leggieri protetta dal 
credito del fratello , Buckingham ( 3 ). 

Ca lala Inanimiti da un simil successo , portarono i co* 
Bacóo. rauni scrutinio ( e sempre pon reverenza ) in altri 
abusi d’ importanza . Il gran sigillo trovavasi allor 
nelle mani del celebre Baeone , creato Visconte di 
Sant’ Albano , uomo universalmente ammirato per 
la vastità dell’ ingegno e amato per la dolcezza e 
benignità del carattere . Era esso il grande orna- 
mento della sua età e nazione : e per formar quello 
altresì della natura umana altro non gli mancava, 
se non se una forza d’ animo , atta a reprimere in 
lui la stemperata bramosìa di avanzamenti , che nul- 
la polcan aggiungere alla sua dignità ; e a restrin- 
gere la sua larga propensione a un dispendio non 

(i) Franiti yn . p. 6». Rushworth', p. a6. 

(a) Franklyn , p. 6a. Rushworth » voi. L p. 27. 

( 5 ) Yelvarton , procurator generai» , fu accusalo dai c minai di stender le 
patenti per simili monopoi j , • di sostenerli . E» si difesa con dire, esser a 
ciò sfuriato Ja Buckinjhara , e supporre che foste di piacere del prioi 
cip 9 . Rimasero i pari talmente offesi da un* apologia sì fatta , com^chà 
necessario al procurator generale* che Io sottoposero a un'ammenda dì 
io. 000 lire, da pagarsi al re e 6.000 al duca . Cootuitociò le multe fu* 
fon dappoi cjaioaète , FrauUja, p. 55 . I\u»liVToriiij voi. I. p. « 3 *. Ò4. «V» 
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richiesto nè «In II’ onore , nè dal suo mantenimento, ,gj * 
Senza economia e troppo indulgente co’ familiati. 
si trovava ridotto in molti bisogni : e per supplire 
alla sua professione era trascorso, in maniera mollo 
scoperta , a prertder regali da' postulanti nella cou- 
cìjellaria . Pare che la pràtica «li accettar presenti 
fosse stata ammessa da' cancellieri , suoi predeces- 
sori : e vuoisi che Bacone , il qual seguitava l’isles- 
sa perigliosa scuola , avesse costantemente mante- 
nuta, nella sede della giustizia, F integrità di un 
magistrato e proferiti giusti decreti contro le per- 
sone medesime , dalle quali avea ricevuto que’ pe- 
gni d’ iniquità . Si palesaron su tal particolare «In* 
glianze altissime; e giunte in ultimo alla camera «le* 
comuni, questi mandarono ai pari una querela contrà 
di lui. Il cancelliere, consapevole della Colpa implorò 
il perdono dai giudici e con una ricoguizion gene* 
rale si studiò di sottrarsi alla vergogua di un’ inda- 
gine pili rigorosa. Ma insistendo i pari sur ima per- 
icolar confessione d’ ogni suo prevaricamento egli 
convenne in ventotto articoli ; e fu condannato a 
pagare una multa di £0,000 lire sterline, a rimaner 
chiuso nella Torre a piacimento «lei re e ad esser 
per sempre incapace di qualunque nflicio , posto od 
impiego, e a non seder mai piò in parlamento o por 
piede entro la giurisdizion della corte. 

Alla quale spaventosa sentenza ( spaventosa per 
nn nomo delicato in fatto d’ onore ) sopravvisse Ba- 
cone cinque anni i e liberato in breve dalla Torre , 
la sua mente, ancor vigorosa , si sostenne tra l’im- 
harazzo delle circostanze e l’abbattimento dello spi- 
rito , e risplendè per opere letterarie, che hanno 
indotto In posterità a dimenticare o perdonar la sua 
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1 colpa o debolezza . In vista dell’ eminente sno meri» 
to , il principe lo assolvè dalla multa , non che dal? 
le altre parli della sentenza ; e , assegnatagli una 
ricca pensioue di 8,000 lire sterline annue , tentò 
ogni mezzo per alleviare il peso dell’ età e delle 
disgrazie . G quel gran filosofo riconobbe in ultimo 
con rincrescimento, aver egli troppo negletta la ve- 
ra ambizione di un ingegno elevato: e con ingolfar? 
si nel tumulto de’ negozj , i quali richiedono molto, 
minor capacità , ma più gran fermezza d’ animo , 
che le ricerche scientifiche, si era esposto a cala- 
mità s'i gravi (1) . 

Aveano i comuni conceputo l’idea di esser eglino 
1 gran protettori del popolo e dover proceder da ess} 
l’emendazion di ogni abuso: alla qual massima eran 
principalmente debitori della pubblica reverenza , 
In adempimento di simile ufficio, tenueressi le orec? 
chie aperte alle doglianze d’ ogni genere e si por? 
tarono a indagar molti abusi , che , quantunque di 
non grave momento , non si potean toccare , senza 
urtar fortemente il re e i ministri . La prerogativa 
sembrava invasa ogni momento 1 1’ autorità del mo- 
narca era in qualunque articolo disputata. E Giaco? 
mo, che piegava a corregger gli abusi della propria 
potestà , vedea di mal animo eh’ ella fosse dispu- 
tala e contraddetta. Perlophè , dopo esser la ca- 
mera rimasa in adunanza circa sei mesi e non aver 
ancora portato alcun riguardevol affare a una fina| 
ppuclusipne , risolvè il monarca , sotto pretesto del- 

(l'I Si pensa che gli appelli dalla cancelleria alla camera da* pari reniccer 
la prima tolta in pratica , mentre Bacone teneva il grati sigillo. Gli appel- 
li sotlo forma di lettera cC errore, erano stati denti osia ti cantra If 
Ctrl» ii legislatura assai prima. Comeoiario di Blackstooe, toL IH. p. 
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la stagione avanzata , d’ interromperne le operazio- 
ni , e le mandò a dire esser egli determina^ di ri- 
metter fra poco le assemblee all inverno successivo, 
I comuni s’ indrizzarono ai pari , domandandone 
r intervento in un istanza , diretta a rimuovere SÌ 
fatta disposizione ; il che si ricusò dalla camera al- 
ta. Riguardò il principe cotesto progetto di una pe- 
tizione unita , come un tentativo per obbligarlo a 
desistere dal passo ideato; e rendendo grazie ai pa- 
ri per essersi astenuti dal concorrere , dichiarò che 
qualora fosse per condescendere al loro desiderio , 
muterebbe proponimento , ma che la sua compia- 
cenza non andrebbe tant’ oltre verso la camera bas- 
sa (i). E cos», in que’ grandi affari nazionali, l’istes- 
sa amarezza, che nelle alterazioni private, trae fuo- 
ri una querela dai più insignificanti principj, generò 
una scambievol freddezza e disgusto fra il monarca 
e i comuni - 

Mentre durò la separazione del parlamento , ten- 
tò il re ogni via per reudersi popolare colla nazione 
e calmare il nascente malumore de’ suoi rappresen- 
tanti , Aveva egli per se stesso offerto al parlamento 
di circoscrivere la sua prerogativa e renqnziar in 
futuro alla facoltà di conceder mopopolj. Laonde re- 
vocò ogni patente di tal genere , e provvide a tutti 
gli abusi, in numero di trentasettc , de’ quali si era 
mosso doglianza nella camera de’ comuni (z) ; ma 
non conseguì 1' intento che aveva nell’ animo. La 
scontentezza , che s’ era manifestata nel dipartirsi 
)’ uno dall’ altro, non potea così di subito dileguar- 
si . Egli area spinto altresì l'imprudenza a) segqo , 

(i) Rnslmorih , rol. 1. p. 3S. 

t|; Jtia *ol. L p. ftepuH , p. 733, 
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«in far rarcrrarc il cav. Esilino Saodj's (i) , genz'al- 
Ira oniisa notoria . che «Iella vigorìa . spiegata nel- 
f riempimento del proprio dovere, come membro del 
parlamento . E sorrattiilto gli avvenimenti dell’ Ale- 
magna , congiunti alle cautele , negoziati c indugia* 
menti del re, bastavano a infiammare la gelosia d’o- 
nore c di religione , che prevaleva nel popolo ( 2 ). 
Nella presente estate si promulgò il bando dell’ im- 
pero coulra I' Eleltor Palatino ; e ne fu commesso 
1’ adempimento al duca «li Baviera (3) . Con<prislò 
esso in breve termine I’ Alto Palatinato ; e si dieder 
nell' impero le opportune disposizioni per conferire 
a (juel principe la dignità elettorale , ond’ era spo- 
gliato il Palatino. Federigo viveva allora colla sua 
numerosa famiglia nella povertà e miseria or in O- 
ianda. or a Scdan Coi duca di Boaillon, suo zio. E 
iu tulli i novelli conquisti , così ne' due Palatinati , 
come iu Boemia , Austria cd Alsazia , i progres- 
si «lelL armi austriache furono accompagnali da se- 
verità grandi contra chiunque professava la religion 
riformata . 

Lo zelo de’ comuni li mosse a prendere irt consi- 
mb. derazione cotesti fatti , al primo ior congregarsi : e 
stesero nua rimostranza , eoi disegno di produrla 

(l) Giorit. 1 dfcenbr* *Sai. 

Per inoltrare a qoal grado era la nazione accesa rispetto al Palatinato « 
occorre io qaest’ adunatila una storia notabile . Un certo Floyd , cattoli- 
co, «^tenuto nella Fleet , si era lasciato sfuggire alcune espressioni, come 
ce si fosse compia cimo delle sventure del Palatino e sua moglie. 1 comu- 
ni arser di adeguo. E presumendo esser eglino una corte dì giudicatu- 
ra e di cancelleria , lo condannarono a nn severo gastigo . La camera 
de’ pari si oppose a simile usurpazione ; e ciò che fu più straordinario • 
qnnlor si consideri I' umore della camera bassa , quest* ultima si unifor- 
mò ai sentimenti de* pari. È questa pressoché la sola pretenderne, nella 
quale i comuni inglesi non prevalessero . Fortunatamente per la nazione 
essi aveao gii trionfato in quasi tutte le precedenti . Vedi Ist. Parlane, 
voi. V. p. 438 4 a 9 * •€. Gioro. 4. 8* >3. maggio 1621. 

( 3 ) Franklyn . p. 73. 
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èl monarca. Rappresentarmi essi che l'enorme in- 
cremento della potenza austriaca minacciava le li- 
bertà d’ Europa ; che i progressi della religion cat- 
tolica in Inghilterra generava la più trista inquietu- 
dine per tema eh’ ella potesse guadagnar di nuo- 
vo una preponderanza nel regno ; che 1’ indulgenza 
di sua maestà verso i riformati area dato impulso al- 
la loro baldanza e temerità ; che le assolute con- 
quiste , fatte dalla famiglia austriaca in Alemagna , 
fomentavano grandi espettazioni ne' papisti inglesi; 
ma sovrattuttoche la prospettiva del maritaggio spa- 
gnnolo li sollevava tant’alto da indurli a sperare una 
piena tolleranza , se non un total ristabilimento del- 
la propria religione . Perlochè i comuni supplicaro- 
no il monarca a voler seuz’ indugio accingersi alla 
difesa del Palatino e sostenerlo colla forza del- 
1’ armi; a rivolger la spada contro la Spagna , i cui 
tesori ed eserciti eran l’appoggio principale del par- 
tito cattolico in Europa : a non aprire alcun nego- 
ziato pel matrimonio del figlio , se non con una 
principessa protestante : a togliere ai genitori i figli 
de’ papisti renitenti , per darli in cara a maestri pro- 
testanti ; e ad esigere col massimo rigore le confi- 
scazioni ed ammende, alle quali erano i cattolici 
soggetti per legge (t) . 

Con questo passo ardito, da molti anni senz’esem- 
pio in Inghilterra e pressoché inaudito in circostan- 
ze pacifiche , i comuni assalivano a Un tratto ogni 
favorita massima di governo del re , il suo cauto e 
posato contegno , la sua dolcezza verso il culto 
romano e’1 suo attaccamento alla lega spagnuo- 
la , da coi si prometteva s'i grandi avvantaggi. Ma 

( i ) Fr-nklyo , p. 6B. 69. RusliTyrih , u>l. I. p, tp). K-ronet, y 
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» quel che più gli andava all* animo , era 1' apparenta 
loro invasione della sua prprpgatjva e il pretendere, 
sotto cplor di consiglio , di guidar la pua condotta 
in que’ punti . che si ricpnobber sempre appartener 
solamente al maneggio e alla direzion del sovrano . 
Era esso in quel tempo assente a Newmarket . Ma 
come prima venne a sapere la disegnata rimostranza 
de’ comuni , scrisse all’ oratore una lettera , con 
phe censurò aspramente la camera , per discuter ps- 
sa alla scoperta materie superiori alla sua compren- 
sione e capacità ; e le vietò strettamente d’ ingerirsi 
|n cose, relative al suo governo o a gravi argomen- 
ti di stalo, e di toccar sovrattptto il matrimonio di 
suo figlio con la principessa di Spagna , o di aggra- 
var I’ onore di quel monarca o di qualunque altro 
de’ suoi amici e confederati . Per via più intimorir 
re i comuni , ricordò a’ medesimi la carcerazione 
del cav. Eduardo Sandys. E comechò negosse che 
la prigionia di cotesto individuo derivasse da veruna 
trasgressione , commessa nella camera, disse però 
in chiari termini eh’ ei si tene a pienamente auto- 
rizzato a punire ogni fallo in parlamento , c o si in 
tempo di adunanza , come dopo la sua dissoluzione, 
e che d’ indi in poi intendeva di gastigar chiunque 
somministrasse cop 1’ arrogautp condotta un qual* 
phe motivo d’offesa (i). 

Questa violenta lettera , nella quale il principe , 
benché avesse dalla parte sua qualch’ esempio anti- 
co , si può pensar tuttavolta eh’ ej non agisse al 
tutto sulla difensiva , ebbe 1’ effetto , eh’ era natu- 
ralmente da aspettare . I comuni furono accesi, non 
atterriti. Sicuri della loro popolarità e della tenden- 
ti) Fraoklyu . p. §o. Ruihirpcil) . rol. I. p. 43. K<noei . p. j 4 «. 


Digitized by Google 



GIACOMO I. 379 

fa della nazione a una guerra coi cattolici al di 
fuori, e alla persecuzione del papismo in casa , po- 
pò si smarrirono alle minacee di un principe , non 
Sostenuto da forza militare, c ’l cui carrattere , dol- 
ce per se medesimo , ne disarmava si presto il rigo- 
re . Laonde , in una nuova rimostranza insistendo 
sempre sul primo parere , dichiararono, avvegnaché 
in rispettose parole, aver eglino la facoltà d’ inter- 
porre il proprio consiglio in ogni materia di reggi- 
mento : essere un’ intiera libertà di parlare ne’ di- 
battimenti su i negozj pubblici, un diritto antico e 
indubitato e un retaggio trasmesso loro dagli avi; 
e se alcun membro abusasse di una tal libertà , ap- 
partenere alla sola camera, testimone della snaman? 
canza, lo assoggettarlo a una convenevol censura (1 ). 

Una risposta così vigorosa non era punto acconr 
eia a calmare il monarca . Si narra, che ali’ esser 
fatto consapevole delj’ avvicinarsi del comitato, che 
dovea presentargliela , comandò che si recassero 
dodici seggiole a bracciuoli , perciocché venivano a 
lui altrettanti re (2) . La sna replica fu pronta ed 
aspra . Disse alla camera esser la sua rimostran- 
za più simile a un’ intimazione di guerra , che a un 
indirizzo di sudditi reverenti; e la pretendenza d’in- 
vestigar senza eccezione ogni affare di stato , npa 
tal plenipotenza , che nessuno de* maggiori , anche 
sotto il regno de’ più debpli principi , si era mai 
arrogata : dipendere i pubblici fatti da una compli- 
cazion di vedute e da un’ intelligenza , di cui era la 
camera affatto mancante: non poter ella dar meglio 
a conoscere la propria saviezza e reverenza , ch$ 

(il Franklyn , p. fio. Rushwrorth , p. 44 p. 

K.eunet , p. 43. . 


tfn CAFITÓLO XLVIli. 

col tenersi dentro la propria (i) sfera ; e in ogrti af j 
fare , concernente la aita prerogativa , non aver es- 
sa alcun titolo d’ interporsi col suo parere, salvochò 
quando gli piacea di chiederlo . E conchiuse con 
queste memorande parole : « E quantunque non si 
n possa per noi approvare il vostro stile nel far men- 
ti /.ione de’ vostri antichi e indubitati diritti e re- 4 
n taggio. e avessimo piuttosto bramalo d' udirvi di* 
* re, essere i vostri privilegi provenuti dalla grazia e 
» permissione dei nostri antenati c di noi stessi fper- 
n ciocche la più parte ha origine da esempi , i quali 
»t dimostrati più presto una tolleranza, che an rctag* 
» gio); tutta volta a me piace di darvi la nostra reale 
« assicurazione, che sino a che vi conterrete entro i 
« termini del vostro dovere , noi saremo sempre sci- 
ti leciti di conservare le vostre legittime libertà e pri- 
» vilegj .quanto praticò mai chiuuque dc’nostri pre- 
ti decessoli , egualmentechè di conservare la nostra 
» reale prerogativa ( 2 ) « j 

La qual’ aperta pretensione del re generò natu- 
ralmente grande inquietudine nella camera de’comu- 
ni . Vedeva essa il proprio dritto ad ogni privilegio, 
se non palesemente negato, considerato almeno co- 
me precario. Poteva perderlo per 1' abuso ; e ne a* 
veva abusato di già . Perlocliè stimò conveniente di 
>8 dì Oppor subito pretensione a pretensione . E fatta una 

decemb. . ... • . ... 11 i*i 

protesto , in cui ripete ogni primo diritto alfa Ifber- 
P »°one" tà di pariaree un’ illimitata autorità d’ interporre il 
comuni P ro P r, ° avT,S0 e consiglio , affermò. » Che le liber- 

(l) Ne suior ultra ere piti am-. La qual' espressione sembra par avventura in- 
solcala a disobbligarle; an era <ies«a no proverbio Ialino, falsili arroga. • 
usato in ogni occasione . 

(a) Fraokljrn , p. ba. o'3. *>4- Raihwor.h , voi. I. p. 4$* 47- * c * mt ‘ K' 1 ** 
nci , p. 745 . 
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*> tà , franchigie , privilegi e giurisdizioni del parla- •*** 
" mento , sono l’antico v indubitato diritto di nasci- 
« ta , ed ereditaggio de’ sudditi d’ Inghilterra » (* * ) . 

Informato Giacomo della crescente effervescenza 
e gelosia della camera , tornò senz’indugio in città. 

£ fatti subito recare a se i giornali de' comuni . la- 
cerò colle proprie mani, davanti al Consiglio, quella 
protesta (1), e volle che s’ inserisser le sue ragioni 
noi libro del consiglio medesimo. Dichiarò esser 
egli doppiamente disgustato della protestazione del- 
la camera bassa, cosi per la forma come pel tenere: 
aver essa ottenuto un suffragio tumultuario, in ora 
tarda , e in adunanza poco numerosa : ed esser e- 
spressa in termin sì generali ed ambigui , da poter 
servire di fondamento alle pretendenze le più enor- 
mi e ai più illeciti usurpamenti sulla regia preroga- 
tiva (2). 

Il congregarsi della camera , dopo uds sì violenta 
rottura , avrebbe potuto divenire pericoloso . E men- 
tre si trovavan gli animi in somigliante disposizio- 
ne , non era più possibile il dar fine ad alcun affare . 

Per la qual cosa il re prorogò il parlamento e po- 
co appresso lo sciolse con un editto , nel quale giu- 
stificò eziandio col pubblico la propria condotta . 

I principali membri della camera, i car. Eduardo 
Coke, Roberto Philips furon chiusi nella Torre: 
Selden, Pym e Mallory in altre prigioni ( 3 ). I cav. 
Dudley Di^ges , Tommaso Crew , Nathaniel Rieh , 
e Giacomo Perrot, uniti in commissione con altri , 
si mandarono in Irlanda, per eseguir colà qualche Gm> 


(•) Vedi la noia |HRì in fina del rol'.m* . 

4 •) Giorn. 18. decambra 1621. (sì Frarklyo , p. 66. 

( 3 ) Franki) o , ji. 66. Rush^orih , voi. I. p. 65 » 
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Tt* ulte le istorie ( dicevano i fautori della corte) , 
non escluga quella d’Inghilterra, giustiBcano la po- 
sizione del principe, rispètto all’ origine de’privilegj 
popolari ; e ogni uom ragionevole dee convenire clie, 
siccome una monarchia è la più .semplice forma di 
reggimento, così debh’ esser occórsa la prima all’u- 
iriart genere, rozzo ancora ed incolto. Le altre com- 
fdicàte ed artiBziali aggiunte furon successivamente 

I opera de’ monarchi e legislatori; o se elle vennero 
imposte al monarca da sudditi ribelli, la loro deriva- 
zione sembrar dee per si fatto motivo più incerta e 
meo favorevole . In ogni eslerior forma di reggimen- 
to e nel comune stil della legge , 1’ autorità del re 
d’ Inghilterra apparisce affatto assoluta c sovrana : 
nè il vero spirito della costituzione, qual si mostrò 
sempre in pratica, discorderebbe da simili apparenze. 

II parlamento è creato per volontà sua è per sua vo- 
lontà è discioito . La sua volontà sola , comechè a 
richiesta delle camere , è quella che conferisce auto- 
rità alle leggi. Presso tutte le nazioni straniere la so- 
la maestà del principe sembra meritar attenzione e 
riguardo . E niun suddito, che incorse nell'indigna- 
zione reale, può sperar di vivere con sicurtà nel re- 
gno ; e, a norma della legge , don può tampoco la- 
sciarlo senza il consentimento del suo signore. Ore 
un magistrato di tal possanza e splendore , conside- 
rando la propria autorità come sacra , riguardi sè 
stesso come l’unto del ciclo, le sue prelóndenze am- 
metter possono una spiegazione assai favorevole. O 
dato ancora , non esser elleno che pie fraudi . non 
è da maravigliare che in quell’ irrequieta e inquisiti- 
va stagione s’impiegasse dal re d’Inghilterra il mede- 
simo stratagemma, praticato già da Minosse da Nu- 


16»» 
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>® , ‘ ma c dai piti rinomati legislatori dell’ antichità. I sud- 
diti , non sollevati al disopra della lor qualità, ben- 
ché radunati in parlamento, dcbbon sempre al prin- 
cipe I’ istesso umil rispetto e deferenza . Nè il privi- 
legio , con che li compiace, di mettergli sott’ occhio 
gli abusi domestici , de’ quali si suppone esser egli- 
no meglio istruiti , gli autorizza ad ingerirsi audace- 
mente in ogni provincia di governo. £ a qualunque 
osservator giudizioso «leve apparire “ Clic si eece- 
n dono i limiti del dovere tanto con un più indepen- 
« dente e men rispettoso esercizio di facoltà ricono- 
n scinte , quanto coll’ usurpazione di quelle che sono 
•» e nuove ed insolite 

In modo assai diverso ragionavan per tutta la na- 
zione gli amanti della libertà. Indarno, dicean egli- 
no, discopre il monarca la prima origine del gover- 
no inglese , per rappresentare i privilegi del parla- 
mento come dependeuti e precarj . La prescrizione 
e la pratica di tanti secoli aver debbono assai pri- 
ma d’ ora confermate sì fatte assemblee , quand’ an- 
che non partissero da un’ origine più nobile di quel- 
la , che assegna loro il principe. Se, coni’ egli affer- 
ma, i registri scritti della nazione inglese rappresen- 
tano i parlamenti come provenuti dal consenso de’ 
monarchi , le massime della natura umana , quando, 
in fatto di governo , andar si voglia un passo piii 
oltre , ne mostreranno , dovere i monarchi l’ intiera 
autorità loro alla volontaria sommissione del popolo. 
Ma , di vero, non si può additare alcuna età , nella 
quale il goveruameuto inglese fosse una monarchia 
pura, senz’ altra mescolanza . E se i privilegi de ’ sii il- 
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diti furono in qualche particolar periodo^ sopraffatti **»« 
da violente irrnzioni, di forza straniera, o di usurpa- 
menti domestici, il generoso spirito del popolo afferrò 
sempre la prima opportunità per ristabilire 1’ antico 
reggimento e costituzione , Avvegnaché nello stile 
delie leggi , e nelle consuete forme d’amnainistrazio- ' 
ne, si possa rappresentare l’autorità regia come sa- 
cra e suprema ; nientedimeno quel che resulta essen- 
ziale all’ esercizio della potestà sovrana c legislativa 
si dee riguardar sempre come ugualmente divino e 
inviolabile. O se cotesto rispetto ammette una qual- 
che distinzione , la preferenza è sicuramente dovuta 
a que' nazionali consigli, per la cui interposizione so- 
no ristrette le disorbitale della potenza tirannica , 
ed è conservala quella sacra libertà , che gli spiriti 
eroici d’ogni tempo stimarono ancor più preziosa del- 
la vita . Nè basta il dire, che la dolce ed equa ammi- 
nistrazione di Giacomo, somministra poco o nessun 
motivo di doglianza . Essendoché , per quanto sia in 
lui moderato l’esercizio della prerogativa, ed esatta 
l'osservanza delle leggi e della costituzione ,<« S’egli 
» fonda la propria autorità su massime arbitrarie e 
» pericolose, è d’ uopo invigilare colla medesima cu- 
» ra, e opporsi a lui coll’istesso vigore , come se si 
» fosse lasciato trasportare a tutti gli eccessi di cru- 
« deità e tirannide 

Tra somiglianti controversie, la parte savia e mo- 
derata della nazione cercò di conservare , per quan- 
to era possibile, un'equa neutralità fra i partiti oppo- 
sti : e quanto piu rifletteva all’ andamento de’ pubbli- 
ci negozj , tanto più vedea malagevole il determinar 
sentimenti giusti a riguardo loro . Considerava da un 
lato l’ istcsso nascere di fazioni contrarie come un fe- 
TOB. Viti. ' 2 5 
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«*»» lice pronostico di libertà: nè in un governo misto ella 
potea sperar mai di godere di un sì inestimabil benefi- 
cio sena’ assoggettarsi a cotesto inconveniente , il 
qual non fu mai disgiunto da reggimenti di tal gene- 
re. Ma qoaudo ponca mente dall’altro alle necessarie 
pretensioni e vedute de' due partiti, eramessa in pen- 
siero dagli effetti , e non potea discoprire alcun ese- 
guibil sistema d’ aggiustamento fra loro . Per la lun- 
ga pratica, la corona venneallor proveduta di sì esor- 
bitante prerogativa , che non bastò per la libertà il 
rimanere sulla difensiva o studiarsi di assicurare il po- 
co terreno che le avanzava . Laonde fu forza lo ac- 
cingersi a una guerra offensiva , e circoscrivere den- 
tro più stretti , non men che più esatti confini , 1’ au- 
torità del sovrano . Dopo le quali provocazioni altro 
non era da aspettare, se non se che il principe , co- 
munque giusto e moderato, si rivolgesse a reprimere 
gli oppositori. E perchè si trovava sull’orlo della po- 
testà arbitraria, era da temere che , senz’ avvederse- 
ne , foss’cgli per varcare i limiti , non precisamente 
segnati dalla costituzione . Il turbolento governo d* 
Inghilterra, anche ondeggiante fra il privilegio e la 
prerogativa, somministrerebbe una varietà d’esempi, 
che si potrebbono addur dai due lati. In questioni sì 
delicate doveva il popolo esser diviso . Le armi del- 
lo stato eran tuttavia nelle sue mani. Ne dovea quin- 
di seguire una guerra civile : una guerra civile nella 
quale il biasimo-non sarebbe giustamente attribuito 
ad alcuna delle fazioni, e il probo e virtuoso individuo 
saprebbe appena quai voti formare , qualora la liber- 
tà così bisognevole al perfezionamento dell’umana fa- 
mig lia, non bastasse a farne perder l’affetto verso la 
parte de’ suoi difensori. 



NOTE 


m 
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Nota {A) a p. 4- 

È agevole il concepire l'estrema animosità di Maria contro 
Elisabetta: e scoppiò in quel torno per un accidente, che 
può parer singolare . Nel tempo che Maria era custodita 
dal conte di Shrewsbury , ella visse lungamente in grande 
intrinsechezza con sua moglie . Ma questa , insospettita di 
questa tresca amorosa fra la regina e ’l marito , converti 
I’ amistà in rancore: e Maria si vendicò in maniera da ren- 
der pago il proprio dispetto contro la contessa e quello in- 
sieme centra Elisabetta. Ella scrisse pertanto a quest,’ ulti- 
ma , informandola di tutti i maligni e scandalosi racconti, 
che asseriva fatti sul conto suo dalla contessa di Shrewsbu- 
ry : aver , cioè , Elisabetta promessa la mano a una certa 
persona, ammessa indi più volte al suo letto: essere stata 
egualmente docile con I* agente francese Simier e col du- 
ca di Anjou: entrar nel novero de' suoi amanti anche Hat- 
* ton , il qual era altresì nauseato della sua tenerezza eccessi- 
va ; comechè , in altre occasioni, ella fosse avarissima, non 
che ingrata e rare volte benefica , non risparmiar tuttavol- 
ta spesa veruna per satisfare le sue passioni amorose: mal 
grado i suoi licenziosi amori, non esser fatta come 1’ altre 
donne, e quelli, che aspiravano alia sua mano, dover essere 
alla fine delusi: aver essa una cosi alta idea della propria 
bellezza , da inghiottire le più stravaganti lusinghe per par- 
te de’ cortigiani , che in simili congiunture non lasciavan 
di farsi beffe della sua follia : esser eglino soliti dirle cbe il 
lustro della sua avvenenza gli abbarbagliava come quello 
del sole , talmentechè non potean sostenerne la vista con 
occhio fermo. Ed aggiunse aver la contessa affermato che 
la miglior politica di Maria sarebbe stata quella d’indurre 
il figlio a far all’ amore colla regina, senza tema d' esporsi 
a far prender la sua proposta come uno scherno: tanto era 
ridicola 1’ opinione , ch’ella nutria delle proprie attrattive. 
E pretendea di più averla colei qualificata non manco 
odiosa nel carattere , che dissoluta ne’ costumi e assurda 
nella vanità: esser ella trascorsa a batter si fattamente una 
giovane , per nome Scudamore, che le avea rotto un dito ; 
e , per copril e un simil tratto , aver attribuito cotesto acci- 
dente alla caduta d'un candeliere : e finalmente aver essa 
■ col temperino fatto un taglio alla mano di un'altra, ch’ebbe 
la disgrazia di offenderla. Aggiunse Maria, essere stata in- 
formata dalla contessa eh’ Elisabetta avea subornato Rol- 
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stone, perohé cercasse l’ amicizia di Maria stessa , coll’ og- 
getto di sedurla e infamar cosi la propria rivale. Vedi 
Carte di Stato, di Murden, p. 558. La qual imprudente e 
maliziosa lettera, scritta poco avanti la scoperta della con- 
giura di Maria, contribuì certamente a rendere più rigoro- 
so il processo . Qual fede sia da prestare a somiglianti im- 
putazioni contra Elisabetta , può per avventura apparir co- 
sa dubbia . Ma l’estrema sua tenerezza per Leicester , Hat- 
ton ed Esse* (senza far menzione di Mountjoy ed altri), 
aggiunta a quel che di lei e dell’ ammiraglio Seymour nar- 
ra Haynes , ne rendono la castità molto sospetta. Besulta 
da altre autorità irrefragabili , essere stata cosi stravagante 
l’ idea, da essa nutrita della propria avvenenza , che anche 
quando era vecchia, permetteva a'suoi cortigiani di adular- 
la intorno alle sue squisite bellezze . Birch , voi. 1 1 , p. 58. 
E non mancan neppure assai vivi esempi del suo tempera- 
mento, facile a lasciarsi trasportare. Il por le mani addos- 
so alle sue damigelle d’ onore non era per lei cosa insolita. 
Vedi le Carte di Sydney, voi. li. p. 58. La guanciata, che 
ella diede ad Essex in presenza del consiglio privato , n’è 
un'altro testimone. Esiste nel Museo una lettera del conte 
di Huntington , nella quale si lagna non poco per esser 
sua moglie stata fortemente pizzicata dalla regina a moti- 
vo di qualche altercazione, seguita fra loro. Se quella prin- 
cipessa fosse nata in condizione privata, ella non sarebbe 
stata al certo molto amabile : ma la sua potestà assoluta 
nel dare un pieno sfogo alla sua passione la pose in grado 
di compensare i proprj difetti con molte segnalate virtù. 

Nota (B) a p. 18. 

Camdem, p. 5i5. 11 testimone era il suo secretano Curie, 
ch’ella riconosceva per uomo onestissimo e che, insieme 
con IVau, avea dato prove della sua integrità j con mante- 
ner si lungamente que’ rilevanti secreti, dalla cui discoper- 
ta aver potea raccolto un profitto sì grande . Pensava Ma- 
ria in somma d’aver sì poca ragion di dolersi del deposto 
di Curie, che nel testamento, scritto il giorno avanti la sua 
morte , gli lasciò una riguardevol somma di danaro . Goo- 
dall. voi. t. p. 4 i 5. E non dimenticò neppur Nau, tuttoché, 
in altri rispetti, men satisfatta del suo contegno. Ivi. 

Nota (C) a p. 1 8. 

Le particolarità di questa congiura sono in una lettera del- 
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la regina di Scozia a Carlo Paget, suo gran confidente . Si 
fatta lettera è del 20 di maggio 1 586 e inserita nella col- 
Iezion manoscritta .del dott. Forbes, attualmente posseduta 
da lord Royston. È dessa una copia, attestata da Curie, se- 
cretano di Afaria , e risegnata da lord Burleigh. Ne prova 
P autenticità indubitata quel che s' incontra nella collezio- 
ne di Murden, p. 5i6; cioè, aver Maria scritta in quel 
medesimo giorno una lettera a Carlo Paget . E di più , nel- 
la lettera manoscritta ella si riferisce a un’ altra di Carlo . 

Faget e del 10 d’aprile. Ora, si trova in Alurden, p. 5o6 
cbe Carlo Paget le scrisse appunto una lettera di tal data. 

La qual violenza di spirito è assai conforme al carattere di 
Maria. L’affetto materno erain lei troppo debole, per oppor- 
si al compiacimento delle passioni, e sovrattutto all’orgoglio, 
all’ambizione e al baccbettonismo di quella principessa . 

Avendo suo figlio tentato in vano di associarla a sè nel pro- 
prio titolo e veduto impraticabile un simil disegno a causa 
de’ pregiudizi de’ suoi sudditi protestanti, alla fine vi renun- 
zió e contrasse una lega coH’ingbilterra, senza comprender- 
vi la madre. Per la qual condotta, da essa creduta irreve- 
rente, fu presa da tanta rabbia che scrisse alla regina Elisa- 
betta non curarsi ornai più di sapere quel cbe fosse per ac- 
cader di essa e del figlio in questo mondo : la maggior sod- 
disfazione che aver potesse prima di morire esser quella 0 

di veder lui e tutti i suoi aderenti divenire un segnalato 
esempio di tirannide, d’ingratitudine e d’empiezza ; e sog- 
giacere alla vendetta d'iddio per la loro malvagità; non 
mancarle nel Cristianesimo altri eredi : e non dubitar di 
porre il suo retaggio in mani , capaci di fermamente con- 
servarlo : dopo simigliarne vendetta , non esser per pensar 
più a sè stessa; e la morte più pronta riuscir per lei la più 
aggradevole. Assicurò inoltre Elisabetta che se Giacomo 
perseverava, essa lo avrebbe rinnegato per figlio, data la 
sua maledizione e diseredato non pur de’ possessi attuali , 
ma eziandio d’ogni altro che potesse da lei aspettarsi , ab- 
bandonandolo non pure a’ suoi sudditi , perché facesser di 
lui quel governo , che avean fatto di lei ,- ma altresi a qua- 
lunque straniero , perchè ne sottomettesse e conquistasse i 
dominj . Dichiarò esser vano lo impiegar le minacce; at- 
tesoché il terror della morte o' “altre sventure non sarebbon 
mai per indurla a fare un sol passo o proferire una sillaba, 
al di là di quanto avea determinato : e voler più presto mo- 
rir con onore , nel mantener la dignità , a cui l’avea solle- 
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vata Iddio , che avvilirsi colla minima pusillanimità od 
axione, indegna del suo grado e della sua stirpe. 

Disse Giacomo a Courcelles, ambasciator francese, aver 
esso veduta una lettera , scritta di propria mano dalla ma- 
dre, ove Io minacciava di diredarlo, riducendolo alla signo- 
ria di Darnley, il solo possedimento, che gli provenisse dal 
padre . Lettere di Courcelles , MS. del doti. Campbel. Si 
trova in Jebb , voi. II. p. S'jo , una lettera di Maria, in cui 
gli fa l’ istessa minaccia. Resulta che il progetto d’ impa- 
dronirsi del re di Scozia per darlo nelle mani del papa o 
del re di Spagna fu proposto a Maria da Morgan. Vedi 
Murden, p. 5a5. Esser dovea molto violenta quella madre , 
alla quale si osava fare una simil proposta. E pare ch’ella vi 
consentisse. 


Nota ( D) a p. ao. ’ 

Il volume delle Carte diStato, raccolte da Mùrden, prova 
fuor d’ogni controversia , essere stata Maria lungamente in 
corrispondenza con Babington, p. 5i5, 5i6, 55a, 555. Altra 
ne mantenne con Ballard, Morgan e Carlo Paget , co’ quali 
ordì una sollevazione e invasione dell’ Inghilterra per parte 
della Spagna, p. 028 , 55 1 . Le istesse carte mostrano esser 
avvenuta un’interruzione nella corrispondenza di Babington; 
il che apparisce conforme al racconto di Camden , vedi 
Carte di Stato, p. 5i5, dove Morgan raccomanda a Maria 
di rinnovar la corrispondensa con Babington. Le quali cir- 
costanze provano non potersi conferir verun peso alla ne- 
gazion della colpa di Maria e la sua corrispondenza con 
Babington contener particolarità , ch’ella non volle ricono- 
scere. 

Nota (E) a p. al. 

Con tre supposizioni si possono spiegar le lettere, scritte 
da Maria a Babington, escludendo la concorrenza di Ma- 
ria neilacongiura per trucidare Elisabetta. La prima e quel- 
la, che sembra essersi abbracciata da Maria, si òche avessero 
i suoi secretar] ricevuto lettere da Babington e senza prodito- 
ria intenzione, arrischiato di rispondere, non comunicando 
mai l’affare a Maria . Ma è cosa tutta fuori della probabi- 
lità, se non impossibile che una principessa di tanto animo 
e giudizio fosse in una materia di quella importan- 
za trattata in tal guisa da’suoi servitori, che vivean seco 
in un' istessa casa e avean ogni momento 1 ’ opportunità di 
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farla partecipe del secreto. Se la congiura andava a vóto, 
dovean temere il più severo gastigo dalla corte d’ Inghil- 
terra : se poi riusciva, la più lieve pena, che potessero aspet- 
tare dalla propria padrona, era la perdita della sua grazia, a 
motivo della loro baldanza; lasciando da parte la quasi as- 
soluta necessità della concorrenza di Maria , per effettuar il 


disegno della sua fuga . Ed essendosi progettato di assalirne 
le guardie , meatre si trovava alla caccia, ella dovea con- 
certare il tempo e '1 modo coi cospiratori. La seconda sup- 
posizione è che que’due segretari fosser già traditori, e 
guadagnati da Walsingham, av esser fatto una replica nel- 
la cifra della padrona per trarla nel misfatto della con- 
giura. Ma coloro avean vissuto lungamente colla regina di 
Scozia; godean tutta la sua fiducia e non eran mai caduti 
in sospetto nè di lei, nè de’suoi partigiani. Sappiamo da 
Camden che Curie domandò in appresso una ricompensa 
da Walsingham sotto pretestodi certa promessa: ma rispo- 
se Walsingham non dovergli alcuna ricompensa ; peroc- 
ché non avea fatto nell' esame la minima scoperta, la qual 


non si conoscesse appieno da tutte le parti . Ea terza suppo- 
sizione è che nè la regina , nè i due secretar] , Nau e Cur- 
ie , avesser mai veduto alcuna lettera di Bpbinglpn o fen- 
duto alcuna risposta: ma che Walsingham, dopo aver dici* 
ferata la prima , inventasse una replica. Ma una simi! sup- 
posizione indurrebbe a tener -per falsa tutta l’ istoria, narra- 
ta da Camden intorno all’accesso di Gifford alla famiglia 
della regina di Scozia e al rifiuto di Paulet in riguardo al 
permettere che i suoi servitori ai lasciasser corrompere; 
non facendo parola che siccome, ritenuta questa supposizio- 
ne, la testimonianza di Nau e Curie sarebbe stata- estorta 


dalla violenza e dal terrore,- così, per la propria discolpa, , 
sarebbono stati necessariamente portati a dir la verità in ap- 
presso; e sovrattutto quando Giacomo ascese al soglio d’In- 
ghilterra . Ma Camden pe informa che , anche dopo un si- 
mile avvenimento, Nau persistè sempre nell’ istesso de- 


porto . 

i È da considerare altresì chele due ultime supposizioni fa-, 
rehbono credere in Walsingham c quindi in Elisabetta 
( perciocché la cosa non poteva esserle. occulta ) una con- 
dotta sì mostruosamente prava, ^be sorpassa ogni canfin dei 
credibile . Ovest ponga mente alla condizione delle circo- 
stanze e ai pregiudizi de’ tempi , I’ assenso di Maria alla 
congiura di Bahington apparirà molto più naturale e prò- 
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battile . Ella reputava Elisabetta un’ usurpatrice ed eretica, 
e sua personale e violenta nemica . Sapea che i disegni di 
trucidar gli eretici erano in quel secolo assai familiari 
e generalmente approvati dalla corte di Roma e dai papisti 
fanatici . La sua liberazione e sovranità eran collegate col* 
1’ esito di quell’ imprendi mento . E sembrar non può atra* 
no, ohe quando personaggi del 'merito di Babington esser 
potean dal solo bacchettonismo trasportati a un cimento si 
reo. Maria, la qual era mossa dall’ istessa cagione , oltre a 
"tante altre, avrebbe consentito a un disegno proposto da’ suoi 
amici. Si può essere anticipatamente sicuri che, ove le 
fosse mai stato fatto un simil progetto con qualche probabi- 
lità di riuscimento , ella vi avrebbe annuito .. Conveniva al- 
lo scopo di Walsingham e del ministero inglese . Io age- 
volar la comunicazione di que’ proponimenti , dappoiché 
avean trovato un mezzo per sorprenderne le risposte e sve- 
lar la congiura . A dar ragione delle lettere , rimasse a Ba- 
bington , è'perciò indispensabile il supporre in Walsingham 
la conoscenza dell affare. \ 

(guanto al non esser Nair e Curie stati puniti da Elisa- 
betta , si può notare non esser cosa di pratica il gastigare 
, i meno colpevoli , che hanno deposto contra il principale . 
Ma quel; che ne deve indurre a rigettar quelle tre sup- 
posizioni,' si è> oh’ elle si voglion tutte considerare come 
nude probabilità . Produr non possono i fautori di Maria 
alcun» ragione per antepar i’ una all’ altra ; e non apparisce 
là pili piccola testimonianza ; che le sostenga . Nè allora, nè 
poi - i numerosi aderenti di Maria , che ne aveano abbrac- 
ciato la difesa e in casa e fuori , hanno scoperto la minima 
circostanza . la qua) Tte porli a tener per vera alcuna di co- 
teste supposizioni : tantoché sembra non aver sinora i suoi 
stessi apologisti dichiarata quella che ammettono. La posi- 
tiva provo di due testimonianze credibilissime, sostenuta da 
altre particolarità non men forti , riman sempre senza con- 
traddszione. Babington , al quale importava piucché mai 
d’intendersi colla regina di Scozia, pensò d’aver trovato 
un mezzo di ‘corrisponder con lei e ne avea ricevuto una 
risposta. Si egli, che i congiurati morirono in quella per- 
■ suasione : nè occorre , dopo quel tempo , alcun argomento, 
che attesti esser eglino stati in inganno. Qual motivo può 
dunque indurre a dubitar oggi della vera opinione ? L’ isies- 
MvCamden, cbmecbè aperto difensor di Maria, è. costret- 
to a narrare il fatto in maniera , da lasciar evidentemente 
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supporne la colpa : tanto era impossibile anche per un uo- 
mo di parte e contemporaneo il trovare alcuna bastevol 
ragione in contrario ! 

Sotto quest’ aspetto si può esser mostrato 1 ’ affare anche 
mentre si processava Maria. Ma quel, che rende ora indu- 
bitato il suo delitto , è il seguente passo della lettera da 
lei scritta a Tommaso -Morgan , in data del 37 di luglio 
i 586 . 

u Quanto a Babington, egli si è gentilmente offerto d’ im- 
« piegar sé ed ogni suo mezzo in tuttoquanto potessi esi- 
« ger da lui . Laonde io spero d’ averlo compiaciuto con \ 

« due diverse lettere , a lui scritte , dopoch’ ebbi ricevuto 
« la sua. Me la mandò egli, insiem colla nostra anteceden- 
n te, pel mezzo da me indicato n. Murden , p. 555 . Con- 
fessò Babington eh' ei le propose di trucidar la regina . Il 
che apparisce dall’ aver essa accettato I’ offerta . Per si fat- 
ta maniera , cade a terra qualunque supposizione , relativa 
a uno stratagemma di Walsingbam o alla temerità o per- 
fìdia de’ segretarj di Maria. 

Nota (F) a pag. 26. 

Questo parlamento concedè alla regina un sussidio e due 
quindecimi . E rimano poscia interrotto , si congregò di 
nuovo dopo il supplizio della regina di Scozia . Seguirono 
allora alcuni accidenti notabili , che può star bene di non 
omettere. Noi li riferiremo colle parole del cav. Simone 
P’ Ewes, p. 4 10, 411, trascritte quasi affatto dal Giornale 
di Townsend. Lunedi, 37 di febbrajo, M. Cope, dopo aver 
alquanto parlato su la necessita di un ministero illuminato 
e l’emendazione di qualche abuso nello stato ecclesiastico , 
presentò alla camera un atto e un libro scritto . Conteneva 
quello una petizione , diretta a far decretare che ogni leg- 
ge allora in vigore , e concernente il governo ecclasiastico , 
venisse annullata ; e che le preghiere quivi inserite , si do- 
vessero esclusivamente ricevere e usar nella chiesa. Il libro 
conteneva la formola dellé preghiere e dell amministrazio- 
ne de’ sacramenti., co’ diversi riti e ceremonie da praticarsi 
nella chiesa medesima e domandò che si potesse leggere . 

Si oppose l’ oratore con dire aver sua maestà ingiunto 
prima d’ allora alla camera di non ingerirsi di si fatta ma- 
teria e promesso di emendar que’ disordini in maniera da 
contentar pienamente il suo popolo . Laonde avvisava che 
si tralasciasse di leggere il libro. Volle nonostante la carne- 
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ra , chi: si leggesse . Onci’ è che l’ oratore disse a! cancel- 
liere di leggere. E la camera si apprestava ad udire , allor- 
ché Mr. Dalton fece una mozione contro quella lettura , 
dicendo , non esser cosa dicevole il leggere una nuova for- 
inola de' sacramenti e ceremonie della Chiesa a scapito del 
libro delle preghiere ordinarie e di tutto lo stato : il qual 
atto provocherebbe contro la camera l’indignazione di sua 
maestà, che avea preso specialmente sopra di sé 1’ incarico 
e la direzione di simili provvedimenti. Su di che parlò Mr. 
Lewkenor; e mostrando la necessità de' predicatori e di un 
ministero istruito , diede il voto per la lettura della petizio- 
ne e del libro . Ragionaron suil'istesso argomento Mr. Hur- 
leston , e Mr. Bainbrigg : e cosi essendo trascorso il tem- 
po , non si lesse nè libro , nè petizione . Dopo di ciò sua 
maestà mandò per l'oratore, facendosi recare questa e quel- 
lo, non cbe un’altra petizione e un altro libro , presentati 
già per simil effetto nell’ ultima sessione del parlamento . 
Nel martedì, 36 febbraio , avendo sua maestà fatto chia- 
mar l’oratore , fu cagione che la camera non tenesse adu- 
nanza . Il venerdì, pruno giorno di marzo, Mr. Wentworlh 
consegnò all' oratore certi articoli , contenenti al.cune do- 
mande, relative alla libertà della camera, ad alcuna delle 
quali si mostrò pronto a rispondere ; e chiese cbe fossero 
lette . Lo insinuò I’ oratore a sospendere sintantoché non 
fosse noto il volere di sua maestà, in riguardo alla petizione 
e al libro , antecedentemente prodotti alla camera : ma Mr. 
Wentworth, lungi dall’ esser di ciò soddisfatto , insistè per 
la lettura degli articoli . E »’ introdusse con lamentarsi 
eh’ egli e molti altri fossero imbarazzati a parlare per man- 
canza di cognizione ed esperienza intorno alle libertà della 
camera : e le inchieste furono come segue : Se il parlamen- 
to sia o no un luogo, dove qualunque membro, ivi aduna- 
to , può francamente e senza dipender da chicchessia o 
temer il pericolo delie leggi , esporre a voce o in iscritto le 
doglianze della nazione , concernenti il servigio di Dio e la 
sicurtà del principe e del reame ? Se , tolta la libertà di 
favellare in parlamento , sia possibile determinare il gran- 
d’onore , dovuto a Dio , non che il bene e ’l servizio del 
• principe e dello stato? Se, dopo il consiglio del parlamen- 
to , un altro ve n’ abbia , munito della potestà di fare esten- 
dere o ristringer le leggi del regno? Se sia o no un andar 
contro alle discipline di quel consiglio il tacere su qualche 
materia d' importanza , conosciuta dal principe oda chic- 
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«bestia , relativa all’ alto servixio verso Dio , il principe o 
lo stato? Se 1’ oratore o qualunque altro possa interrompe- 
re un membro del parlamento , mentre parla intorno ad 
alcun de’ servigi sovra indicati ? Sé sia lecito all’ oratore lo 
alzarsi e chiudere a piacer suo la session della camera , 
quando si è proposto un qualcbe subietto ? Se l’ oratore ab- 
bia la potestà di sovrantendere alla camera in ogni argo- 
mento o causa , di cui si tratti ; o se la camera regolar deb- 
ba lui stesso in ogni materia o no? Se il principe e lo stato 
possano sussistere e sostenersi e, conservarsi, senza parla- 
mento, o alterar il governo dello stato ? Alla fine di sì fatti 
quesiti , dice il cav. Simone d’Ewes, ho trovato scritta la 
breve nota o memoriale , che segue; e per la quale si può 
conoscere e quel cbe 1’ avvocato Puckering , oratore , fece 
di coteste domande, dopoché I’ ebbe ricevute, e quel che 
avvenne di simil affare, « Mr. Puckering si mise gl’ indi- 
vi cati quesiti in tasca; e al cav. Tommaso Henage, il qua- 
si le avea trattata l’istessa materia, fece vedere che Went- 
» worth era inviato alla Torre e cbe le sue richieste non 
» si tenevano in verun conto . Mr. Buckler di Essex, tradì 
» la propria fede , lasciando in abbandono l’affare; e non 
n si fece altro « . 

Al qual racconto ( continua il cav. Simon D’ Ewes ) del- 
P affare di Mr. Wentworth , descritto nel libro originai del 

S iemale , è soltanto annessa la seguente breve conclusione 
el giorno medesimo; cioè : «In questo giorno l’oratore 
n essendo stato chiamato dalla regina, la camera si separò». 
Nel giovedì , due di marzo, Mr. Cope , Mr. Lewkenor, 
Mr. Hurlston e Mr. Bainbrigg , furono appellati da my- 
lord cancelliere e da diversi del consiglio privato , e fatti 
accompagnare alla Torre . Nel sabato , quattro di marzo , 
il cav. Giovanni Higbam fece una mozione alla camera , 
rappresentando , esserle tolti varj stimabili e necessari indi- 
vidui , per indurla a pregar umilmente sua maestà a rido- 
narli ai loro uffizi . Al cbe il viceciamberfano rispose cbe 
se que s gentiluomini erano stati chiusi nella Torre per co- 
sa , la qual si trovasse entro la sfera del privilegio della 
camera, essa potea fare una petizione : ma in caso diverso, 
non farebbe che accrescere il dispiacere di sua maestà . 
Laonde avvisava di non far altro passo, avanti d’ esser me- 
glio istruita : il cbe non poteva andar molto in lungo . Dis- 
se in seguito, in riguardo al libro e alla petizione , cbe sua 
maestà avea , per varj buoni motivi, meglio a lei noti , iti- 
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mato opportuno di sopprimerli ambigue seni’ altra disami- 
na e che non credea dicevole al suo grado il render conto 
delle proprie azioni. Ma , prescindendo da ciò che il vice- 
ciamberlano adduceva , è probabilissimo che I* imprigio- 
namento di que’ membri provenisse dall’ essersi , contra il 
frequente divieto di sua maestà , mescolati in materie con- 
cernenti la chiesa, le quali avean dato luogo a tante dispu- 
te e adunanze tra le due camere nell* ultimo parlamento . 

Ecco a che si riduce tutto quel che di un simile affare 
s'incontra nel cav. Simon D’ Ewes e Townsend . E appa- 
risce che gl’ individui, dati in custodia , non furon liberati 
sinché non piacque alla regina. I quesiti di Mr. Wentworth 
sono curiosi . perchè contengono un qualche languido albo- 
re della presente costituzione inglese, avvegnaché di subi- 
to ecclissato dall’ arbitrario governo d’ Elisabetta . Effetti- 
vamente Wentwortb, cosi pel suo puritanismo , come per 
l’amore di libertà (due caratteri, di merito ineguale , ma 
che nascono e s’avanzano insieme ), fu il vero precursore 
degli Hambdens, de’Pyms e degli Hollises, che nell'ulti- 
mo secolo , con rninor coraggio , perchè con minor perico- 
lo, fecer trionfare cotanto le proprie massime. Io mi ri- 
stringerò a chiedere , se da tutti cotesti fatti non resulti a 
bastanza chiaro che ne’ due regni successivi fu il popolo 
che usurpò su) sovrano ; e non il sovrano. che, secondo si 
pretende , tentò di usurpare sul popolo ? 

Nota ( G ), a p. 68. 

Il discorso della regina nel campo di Tilbury era cosi 
conceputo: « Miei cari amici , io fui consigliata da alcune 
» persone, sollecite della mia salvezsa, a non arrischiarmi, 
» per tema di tradimento fra moltitudini armate. Ma siate 
« certi eh' io bramo più presto di non vivere, che mancar 
« di fidanza ne’ fedeli ed amati miei sudditi . Paventino i 
« tiranni. Io sempre mi condussi in guisa di ripor, dopo 
» Dio, la mia principal forza e salvaguardia ne’ leali petti 
e nel buon volere delle mie genti. Mi sono pertanto re- 
« caia ora fra voi, non per mia ricreazione o divertimento, 
■n ma ferma di vivere o morire con voi stessi fra il calore 
della mischia e consacrar l’onormio e sino all’ultima 
n stilla il sangue, pel mio Dio, pel mio regno e pel mio 
>i popolo . lo so non essere il mio braccio che quello di 
« una deboi femmina; ma ho il cuor d’un monarca e d’ un 
>-> monarca d’Inghilterra . lo non so pensar se non con dis- 
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» degno, ehe Parma, o la Spagna, o qualunque altro prin- 
» cipe d’ Europa ardisca d’invadere i confini de’ miei rea- 
li mi . Ala prima di soffrire un tal disonore, io stessa darò 
» di piglio alle armi e mi farò vostro capitano e giudice 
n e rimuneratore d’ogni vostra prodezza in campo. Cono- 
» sco dall’ardor che mostrate, aver voi meritato di già e 
» ricompense e corone: e sulla mia regia parola vi assicuro 
n che le otterrete come conviene. Frattanto il mio luogo- 
ri tenente generale farà le mie veci. Niun principe co- 
ri mandò mai a un più degno e nobil vassallo . Né dubito 
» che, mercè la vostra obbedienza al mio condottiero, la 
» concordia in campo e ’l valor nel conflitto, non siate per 
» riportar fra poco una segnalata vittoria su que’ nemici 
n del mio Dio, del mio regno e del mio popolo » . 

Nota (//) , a p. 76 . 1 

Strype, voi. Ili, p. 5a5. Nel 4 di settembre, poco dopo 
la dispersione dell’ armata spagnuola, mori il conte di Lei- 
cester, grande, ma indegno favorito d'Elisabetta . L’affetto 
della regina per lui continuò sino all’ ultimo. Quantunque 
nelle sue imprese militari non avesse dato prova di alcun'ar- 
te e cadesse in sospetto di codardia ; essa gli affidò nondi- 
meno la direzione degli eserciti inglesi , sintantoché durò il 
pericolo dell’ invasione ispana . La qual parzialità potea 
divenirle fatale, se il duca di Parma stato fosse in condizio- 
ne di sbarcar le sue genti in Inghilterra . Aveva Elisabetta 
fatto stendere altresì una commissione , con cbe lo costitui- 
va luogotenente ne’ reami d’ Inghilterra e d’ Irlanda . Ma 
Burleigh e Hatton le poser sotl’ occhio il pericolo di abban- 
donare in mano di un suddito un’autorità cosi ampia e pre- 
vennero l’eseguimento di un simil disegno. Non è da ma- 
ravigliare , se una condotta così differente dalla consueta 
gelosia d’ Elisabetta , desse origine al dubbio cbe la sua par- 
zialità avesse per fondamento qualch’ altra passione, diver- 
sa dall* amicizia. Ma parve cbe la regina non portasse 
l’affetto per Leicester più di là dalla tomba. Ella ordinò 
che ne fosser posti al pubblico incanto i beni a fin di pa- 
garsi d’ alcuni suoi crediti: e si osservò cbe la solita sua 
propensione al danaro prevalse al riguardo verso la memo- 
ria del defunto ., Era quel conte un grande ipocrita; ade- 
rente in apparenza alla più stretta religione , protettore 
de’ puritani e fondator di spedali . 
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Nota ( I) a p. 76 

Strype, voi. ili. p. 54 ». Ivi, Append. p. 459. Vi hanno in 
quest’ultimo discorso alcuni passi singolari, che possono me- 
ritare di esser conosciuti; massimamente per venir essi da 
un individuo che non era cortigiano ; stantecbè argomenta 
contra il sussidio. « E prima, » die’ egli , « quanto alla no- 
ti cessità di cotesto sussidio, non negherò che se fosse un 
» carico, imposto per ordine di sua maestà , o una doman- 
ti da proveniente da lei in forma d’insinuazione , io penso 
n non esservi alcuno tra noi, cosi mal pronto al proprio do- 
ti vere , o cosi sconoscente agl' inestimabili benefizj ricevu- 
ti ti per lei o da lei che non consentisse francamente colla 
n voce e col cuore , senza sottoporne ad irreverente scruti- 
ti nio le cause . Perciocché è di continuo in bocca di tutti 
« noi che le nostre terre , i nostri beni e la nostra vita sono 
» a disposizione del principe . La qual massima corrispon- 
» de ottimamente al passo della legge civile , che dice : 

« Quod omnia regis sunt. Ma come? Itatamen ut omnia 
n sint. Ad regem enim potestà s omnium pertinet; ad sin- 
ti gulos proprietas. Cosicché-, quantunque non si possa du- 
ri bitare che sua maestà ha sopra di noi e i nostri beni po- 
ri testatem imperandi; è vero nondimeno che sintantoché 
n dessa comanda ( e non comanderà certamente senza una 
n causa giustissima), ogni suddito ba la sua proprietatem 
n possidendi . Per tal modo , non avendo ricevuto un simil 
1 1* ordine dalla regina, io porto opinione (salvo un miglior 
n avviso ) , esser noi liberati dalla causa di necessità . E 
ti questa è la pericolosa situazion dello stato, ec. » . 

Il tenore del discorso tendeva piuttosto alla concessione 
di una benivoglienza generale, che di un sussidio . Percioc- 
ché la legge di Riccardo III contro la beniooglienta non si 1 
reputò mai d’alcuna forza. Quel membro affermò eziandio, 
sebben con qualche precauzione, avere il parlamento la fa- 
coltà di ricusare al principe la richiesta di un sussidio; del- 
la qual libertà esisteva un esempio sotto il regno d’“Arrigo 
III circa quattrocent’ anni prima . Sub fine . 

Nota ( K)a p. 79. 

Dell’estensione e importanza di simili abusi è lecito giudi- 
car dal discorso di Bacone contra i provveditori , pronun- 
ziato nella prima adunanza del primo parlamento del regno 
successivo e dal quale si può conoscere del pari non aver 
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Elisabetta riparato ad alcuno degli abusi medesimi di cui 
si movea doglianza . u In primo luogo », diss’egli, u pren- 
» dono in danaro ciò cbe non dovrtbbonc^rendere : secon- 
» do, levan derrate in una quantità molto maggiore di quel- 
» la che s.erva per uso di vostra maestà: terso, prendono in 
» modo irregolare, cioè, direttamente ed espressamente vie* 
» tato da varie leggi, (guanto al primo punto, io modiiico al* 
» quanto il loro nome : attesoché, a vece di prenditori, essi 
» diventano tassatori. In cambio di levar provvigioni per ser- 
» visio di vostra maestà, ne tassano il popolo ad redimen- 
ìi dam vexationem, con estorcer diverse somme di danaro, 
» ora per una volta tanto, ed ora in forma di slipendj, che 
» taluno paga annualmente, ne noceant, per esser immune 
» dall’ oppressione. Prendon essi perfino gli alberi ( il cbe, 
» secondo la legge, non possono ) ; ed alberi acconci al la- 
» voro, i quali, oltre al formar 1’ ornamento e il sostegno 
» delle case, furono lungamente coltivati e risparmiati dai 
» padroni ; e sono, cosi per lo diletto, come per 1’ uso, sii- 
» mati dieci volte più che non valgono; imperocché l’uomo 
» non può ripararne la perdita. Cosi fanno coloro ; e spo- 
» gliano e guastano le campagne e abitazioni de’ vostri sud- 
» diti, qualora non si venga a componimento colla lor cupi- 
» digia. E se un gentiluomo è poco per essi trattabile, meti- 
li tre si tr iva in casa, spiano il tempo, cbe non vi rimanga 
» se nr>*, un maestro di casa o un servitore, e menano allo- 
» ra V accetta alia radice dell’ albero, avanticbè il padrone 
» possa impedirlo . Usan di più una strana esazione e la piu 
» ingiusta che mai, obbligando i sudditi a pagare un tanto 
n per lira su quanto vostra maestà deve a’ medesimi . Co- 
li sicché, se un pover’ uomo ha per caso o fieno o legna o 
» pollame, di cui non ami disfarsi, per essere una prnvvi- 
» sione della famiglia, gli si tolgon que’generi a forza; e non 
» già al giusto valore, ma al disotto . E quando viene a ri- 
ti cevere il danaro gli fanno ancora un ribasso di dodici 
» soldi per lira, come una tassa sul pagamento di un gene* 
» re, comprato già a condizioni si dure. Commetton eglino 
» eziandio, come si afferma, 1’ eccesso ( e sarebbe appena 
» credibile, se da gente si fatta non si potesse aspettare ogni 
» cosa) di esiger due volte la’tassa di un tanto per lira; cioè 
» dopo la cooclusion del contratto e quando pagano il prez- 
» zo . Rispetto al secondo punto, concernente la quantità, 
» cb’essi prendono, al di là di quanto serve per usti di vostra 
» maestà, parecchi gentiluomini, degni di fede, assicurano co- 



4°o 

„ me un folto da poterai francamente dichiarare in vostra 
„ presenza. non esservi nel corso delle provigioni una li- 
»! ra a vostro |M>liito, la qual non ne costi tre di danno ai 
„ sudditi , senza parlare della scontentezza che universal- 
»i mente ne nasce . Che fanno in somma coloro per saccheg- 
»» giare con più sicurezza ? Siccome diversi statuti rigoro- 
>» samente dispongono che si registri ed attesti tutto ciò 
»» eh’ essi prendono, affinchè dal confronto di quel che leva* 
»» no dalla campagna con quello che somministrano alla 
»! corte, apparisca l’inganno; cosi, all’ oggetto di coprire in 
»i ultimo i proprj maneggi, omettono per quanto è possibile 
»! l’osservanza delle formalità che la legge prescrive. Per 
»» discender pertanto (se la maestà vostra il concede) al ter- 
» zo genere d’ abusi, relativo all’ irregolare maniera di ese- 
»i guir le provvigioni, la cosa è si evidente, ch’ella richiede 
»» più presto un’ enumerazione d' alcuni suoi particolari che 
« il racconto del tutto. La legge vuole che il prezzo delle 
»! derrate sia quello in cui si convenga col venditore : ma 
»i l’abuso lo cangia nell’ altro, che i provveditori iropongon 
»! per forza . Secondo la legge non dovrebbon fare se non 
n una stima sola nelle campagne vicine : dovechè , per I’ a- 
n buso , ne fanno una seconda alla portaceli» corte . E 
»! quando il bestiame , venendo di lunge molte miglia , ar- 
« riva è magro e affaticato pel viaggio, riducon «ssi il prei- 
»! zo di prima ad uno minore. La legge dispone cli’egì’oo deb- 
« ban raccogliere le provvigioni da un sole all’ altro ; 3 mer- 
»! cè dell’ abuso le fanno in sul crepuscolo e di notte ; il qual 
m tempo è opportunissimo pe’ malfattori . La legge vieta lo- 
ri ro di prender nulla sulle strade maestre ( protetto dall’al- 
»! ta prerogativa di sua maestà e dallo staluto, con parole 
n speciali di eccettuazione); e l’abuso li porta a non rispar- 
»! miar neppur quelle . A norma della legge dovrebber essi 
»! mostrare la lor commissione , ec. Vi hanno moli’ altre 
» particolarità, ec. »!. Opere di Bacone, voi. IV. p. 5o5, 
n 3o6. 

Eran questi gli abusi eh’ Elisabetta non permise mai 
a’ suoi parlamenti di toccare e eh’ ella non si determinò mai 
a correggere . Io credo , potersi confessar di leggieri che 
•’ questa piccola prerogativa sola, la qual passava quasi inos- 
»! servata tra altri rami d’importanza tanto più grande, sa- 
»» rebbe sufficiente ad estinguere ogni regolar libertà. Per- 
»! ciocché* qual elettore o membro del parlamento, o anche 
” giurato avrebbe ardito d' opporsi al voler della corte , 
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mentrechè, sottostava al flagello di una prerogativa cosi ar- 
bitraria ? Un altro ragguaglio delle gravi e incredibili op- 
pressure de’ provveditori si trova ne’ giornali della camera 
de’ comuni , voi. I. p. 190. Evvi tra esse l’ istoria di un car- 
rettiere , la quale può meritare di esser qui riferita . » Un 
n carrettiere avea fatto col suo carro tre viaggi a Windsor 
» per trasportare altrove , a norma dell’ordine avuto , una 
» parte delle stoffe della guardaroba di sua maestà . E , do- 
si po essersi presentato ogni volta . la gente della guardaroba 
n gli disse in ultimo, che quel trasportamento non dpvea 
» più eseguirsi . Il carrettiere , battendo allora la mano mi- 
si la coscia, ora veggo, esclamò , che la regina è una don - 
ss na come mia moglie. Le quali parole essendo udite dalla 
si regina, che stava alla finestra, chi è, diss'ella, cotesto scia- 
vi gurato? E gli mandò tre angeli (*), per chiudergli la boc- 
ss ca 11 . Ragguagli di Bircb, voi. I. p. i 55 . 

Nota (L) a p. 

In quest’ anno la nazione fece una perdita grande per la 
morte del cav. Francesco Walsingham , segretario di stato 
e uomo non men celebre per l’ ingegno cbe per l’integrità. 
Benché fosse passato per molti impieghi e stato parco nel- 
lo spendere , mori nondimanco si povero che la sua fami- 
glia fu costretta a dargli sepoltura privata . Non lasciò cbe 
una figlia , maritata prima col cav. Filippo Sidney Smith, 
indi col conte di Essex, favorito della regina Elisabetta, e 
finalmente col conte di Clanricarde irlandese , Nell’ anno 
stesso venne a morte e Tommaso Randolph, stato impiega- 
to dalla regina in diverse ambasciate nella Scozia, e il con- 
te di Warwic, fratello maggiore di Leicester. 

Nota (M) a p. 9 5 . 

Quest’azione del cav. Riccardo Greenviile è cosi singo- 
lare, che merita un ragguaglio più minuto. Egli si azzuffò 
da sé solo con tutta Tarmata spagnuoia di cinquantatrè 
vele e diecimila uomini . E dal cominciamento del con- 
flitto, che fu intorno alle tre pomeridiane, sino al far del 
di successivo, ributtò l’inimico quindici volte ; comechè 
questo sostituisse continuamente altri legni e truppe fre 
sche . Si era appena accesa la pugna, quando riportò egli 
•tesso una ferita ; ma non desistè mai dal comandare sul 
ponte, sintantoché per un’altra, cb’ei ricevè alte undici della 


(*) Monda diti va ture di dieci acellini, o vanti paoli circa. 
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notle, fa trasportato a basso . Mentre gli si stava fasciando 
la ferita, ebbe un colpo di palla nella testa; e il chirurgo fu 
steso morto al suo fianco . Gl’ Inglesi cominciarono allora 
a mancar di polvere : le loro armi più piccole eran rotte 0 
divenute inutili : e* {li cenlotre eh' eran essi in principio, 
quaranta furono uccisi e quasi tutto il rimanente ferito . 
Gli alberi erano abbattuti , il sartiame fatto in pezzi ; e 
non restava che la carena, incapace di muoversi per un 
verso o per l’altro . Nella qual condizione il cav. Riccardo 
propose ai compagni di abbandonarsi più presto alla mise- 
ricordia di Dio, che a quella degli Spagnuoli, e di distrug- 
ger la nave eglino stessi , anziché cederla all’ inimico . Il 
mastro cannoniere e molti della ciurma aderirono a si fatta 
risoluzione , ma altri si opposero e obbligarono Greenville 
a darsi prigioniero . Mori pochi giorni appresso ; e furon 
queste Tallirne sue parole: «Qui moro io, Riccardo Green- 
» ville con animo esultante e tranquillo : perciocché ho 
» compiuto la vita come si addice a un vero soldato, con- 
n battendo per la patria, per la regina, per la religione e 
» per l’onore . L’anima mia si diparte volentieri dal corpo, 
n mentre lascio dietro a me l’eterna fama di essermi con- 
» dotto come dee fare qualunque prode soldato, costante 
» nel proprio dovere « . In questo duro, benché ineguale 
conflitto, perdetter gT Ispani quattro legni, e circa mille 
uomini. E la nave di Greenville peri poco appresso con 
dugento Spagnuoli, che se n’erano impadroniti . Viaggi di 
Hackluyt , voi. II, parte a, p. 169 . Camden, p. 565 . 

Nota ( N),a p. laa. 

Ella è cosa consueta per l’oratore il parlar modestamen- 
te del proprio ufficio: ma le ragioni, addotte da questo, son 
così singolari, che possono meritare d’ esser trascritte. « Il 
n mio stato, ( dic’egli ) , non corrisponde per nulla al man- 
si lenimento di una tal dignità : poiché mio padre, moren- 
ti do, lasciommi a' carico un mio fratello, ancor giovinetto, 
» senz’altri mezzi che un piccolo assegnamento annuo. Cre- 
si sciuto indi all’adolescenza e iniziato a qu lche pratica 
« nella legge, presi moglie, da cui ebbi molti figli. Il man- 
” lenimento della mia famiglia impoverisce grandemente il 
« mio stato , e la mia sola industria giornaliera provvede 
* alla spesa del giornaliero viver nostro. Cotesta scelta non 
« si confà nè alla mia persona, nè alla mia tempra . Per- 
ii ciocché quegli che occupa un tal posto dovrebbe avere 
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ss bella e buona ciera, nobile aspetto, eloquenza, voce grata, 
si portamento maestoso, animo altiero e la borsa piena . 

« Dovechè io sono di piccola statura, non pariosi bene, ho * 
» la voce bassa, il portamento come quello di un giurecon- 
» sulto e a (Fatto comune : sono d’ indole dolce e timida ; 
r ed ho la borsa magra, leggiera e non mai abbondante . 

» — Se Demostene, quel dotto e facondo oratore, che non 
si fu mai sorpassato da alcuno, tremava in favellar davanti 
» a Focione in Atene, quanto più non dovrò tremar io, uo- 
« mo inerudito e senz’arte, in assumere la dignità, rincari- 
» co e l’imbarazzo di parlar dinanzi a tanti Focioni, che 
» son qui ? La difficoltà diventa poi massima in presenza 
» della inenarrabi] maestà e saora persona del nostro temu- 
» to e caro sovrano . Il terrore del suo aspetto potrebbe 
si sgomentare ed abbattere i cuori più vigorosi e ’l suo stes- 
« so nome far cadere il più fermo coraggio. Stantechè, 
ri quanto mai la condizione e'I nome di un principe non 
» giunge a deprimere il più altero petto de’ sudditi anche 
*> più riguardevoli » ? D Ewes, p. /pg. 

Nola (O ) a p. i3o. 

Cabbaia, p. i3^. Ragguagli di Bircb, voi. II. p. 386. Speed, 
p. 877 . L’intera lettera di Essex è talmente curiosa ed ani- 
mata, che al lettore non dispiacerà di conoscerla . « Mio ot- 
n timo lord . Comechè niun più di voi sceglier volessi per 
si giudice in un afFare , il qual m’importasse , dovete tolte* 

« rar eh’ io vi dica esservi alcuni casi , in cui debbo appel* 

*1 tarmi da ogni giudice della terra. E se uno ve n’ ha, cer- 
n tamente gli è questo, nel quale il più alto giudice del 
si mondo mi ha imposto il più grave gastigo, senza proces- 
si so e sena’ ascoltarmi. Giacché mi convien dunque rispon- 
di dere ad ogni vostro argomento o por la mia giusta dife- 
» sa in non cale, sforzerò I’ abbattuto mio capo a prestarmi 
» servigio ancor per un’ora. Negar deggio prima di tutto 
n che il mio scontentamento ( il qual fu sforzato ) e la sua 
» lunga durata derivino dal capriccio . E piuttosto che 
n prenderne disgusto contra di me, dovreste condolervene . 

11 È bensì aspettato quaggiù il corso naturale delle stagioni, 

» ma le strane e violenti procelle vengon dall’ alto. Nè v’ha 
» turbine che agguagli 1 ’ arrabbiata indignazione di un 
si principe . Contuttociò, quanto non è dessa intempestiva, 

» allorché si scarica su quelli che aveano ragion di aspet- 
si tarsi il frutto delle loro diligenti e penose fatiche! Quegli 


„ che fu una volta ferito, convien che provi il dolore, sin- 
„ tantoché la parte lesa sia guarita , o non senta piò nulla . 
„ Ma io non ispero alcun risanamento , mentre il cuore di 
« sua maestà è indurato contra di me . £ perchè sono di 
„ carne e sangue, non potrò mai non sentire. Io debbo, di- 
ri te voi , guardare al fine. Ma io fo più che questo; per- 
ir ciocché veggo il fine di qualunque mia prosperità ed ho 
« posto già fine ad ogni desiderio. £ in una tal situazione 
„ fo io qual cosa pe’ miei nemici? Quando mi trovava alla 
» corte, io li vedea quivi assoluti . Non è dunque meglio 
» eh’ essi trioniino soli , di quel ch’io mi strascini dietro al 
« loro carro? Abbandono forse gli amici? Allorché io era 
n un personaggio di corte, procacciar non poteva a’ mede- 
n sinu alcun frutto del mio amore per essi : ed ora che so- 
li no un eremita, si udirà senz’invidia il loro affetto per me. 
« O abbandono forse me stesso, perchè di me stesso io go- 
ti do? O getto io a terra la mia fortuna , perchè non me ne 
n compongo una si fragile (*) eh' esser possa rovesciata da 
n ogni soffio di vento ? O rovino forse I’ onor mio , perchè 
n cesso di cercar o portare il falso contrassegno di un’ ora- 
ti bra d’ onore ? Do io coraggio o conforto all'inimico ester- 
ni no, perchè mi astengo dals azzuffarmi con lui ? o perchè 
» serbo il cuore alieno dagli affari , sebbene impedir non 
» possa il decadimento della mia fortuna ? No , no , mio si- 
ti gnore . lo conferisco a ciascuna di queste circostanze il 
n debito peso: e quanto più le vo ponderando, tanto più mi 
» giustifico meco medesimo. Rispetto alle ultime due ob- 
li Eiezioni : cioè ch'io volto le spalle alla patria nel momen- 
ti lo che ha più bisogno di me e manco a quell’ indissolu- 
» bil dovere che mi stringe al mio sovrano, rispondo che se 
» la mia patria avesse ora bisogno del mio pubblico servi- 
si gio, sua maestà, che la governa , non mi avrebbe ridotto 
i» a una vita privata. Due sono i vincoli , che mi uniscono 
» alla mia terra : uno pubblico, per corrispondere con dili* 
» genza ed industria alla fiducia che mi vien compartita: 
» privato 1’ altro , per sacrificar per lei la mia vita, ch’ebbe 
» in essa alimento . Sono sciolto dal primo , perchè mi iro- 
si vo dimesso, esonerato e renduto incapace da sua maestà: 
» dell’ altro non mi può liberar che la morte. Laonde l'oo 
» casione di darne una prova non si presenterà mai cosi 
n pronta , eh’ io non la incontri sempre a mezza via. L’ in- 
vi dissolubil dovere ch’io sento per sua maestà, non è che il 

t (*) U testo dice of paper < vafls , di muri di certa. Il trad . 
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n dovere dell’ ubbidiente, al quale nè ho mancato, nè potrò 
» mancar mai . Il dovere di farle corteggio non è indissolu- 
» bile. Il mio dovere per sua maestà è quello di un conte 
ri e di un lord maresciallo d’Inghilterra. Fui coutente di 
ss esercitare verso di lei il servigio , annesso a’ miei uffizj ; 
» ma non potrò mai servirla come uno scellerato o uno 
» schiavo. Voi soggiugnete ch’io debbo cedere al tempo: 
n e cosi fo. Perciocché, vedendo che la tempesta si avvici- 
» na, ho preso il porto. E sentenza di Seneca, che bisogna 
vi cedere alla fortuna . E sapendo io che questa è cieca e 
n forte , mi tengo più che posso lontano dal suo cammino . 
n Dite di più , non essere un rimedio il contrastare . Ma io 
ri nè contrasto, nè cerco un rimedio. E pensate altresì ch’io 
n debba cedere e sottomettermi . Ma io non posso cedere 
ss all’essere stimato colpevole, nè riconoscer per giusta l'im- 
ss putazione, di cui mi si aggrava. Io debbo tanto all’ Auto- 
si re di ogni verità che non potrò mai chiamar vero il fal- 
si so , nè falso il vero . Io ne diedi la causa , direte voi: e 
si s’ io promossi lo scandalo , perchè querelarmene? No ; io 
si non diedi alcuna causa; e mollo meno alla doglianza di 
ss fimbria contro di me: talmentechè posso dire, totum te- 
« lum carpare recipere : ricever tutta la spada nel corpo . 
ss Sostenni ogni cosa con pazienza ; e sentii appieno quello 
ss che ricevetti , allorché venni colpito da quella calunnia : 
ss nè fui mai più moderato di quando mi si praticò la più 
ss vile di tutte le indegnità , ec. « . È questa la dignitosa let- 
tera che Bacone, arringando contra di Essex, chiamò auda- 
ce , presuntuosa e offensiva per sua maestà . Ragguagli di 
Birci), voi. II. p. 388. 

Nota (P) a p. i6a. 

La più parte de’cortigianid’Elisabetta fingeva amore e de- 
siderio per essa e s’ indirizzava a lei col tuono della passio- 
ne e galanteria. Essendo il cav. Gualtiero Raleigh caduto 
in disgrazia , scrisse la seguente lettera al suo amico , cav. 
Roberto Cecil , certamente col disegno che fosse mostrata 
alla regina, u II mio cuore non fu mai abbattuto piucchè in 
ss quest’ oggi, mentre odo che la regina se ne parta . Io che 
« la seguitai per tant’ anni e in tanti viaggi , con si grande 
ss affetto e bramosia , sono adesso lasciato indietro , solo e 
» in un’oscura prigione. Sinché le rimaneva si presso da 
« poterne saper le novelle ogni due o tre giorni, il mioram* 
» roarico era men vivo: ma ora ho il cuore involto nella 
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*> più profonda miseria . Io che solea vederla’cavalcare co* 
» me Alessandro , cacciar come Diana , passeggiar coma 
»> Venere ; ed ora muoversi al pardi una Ninfa, mentre una 
r> dolce auretta agitava le belle chiome intorno alle pure 
o sue guance; ora sedere al rezzo eguale a una Dea ; ora 
» cantare a simiglianza d’ un Angelo ; ed ora sonar come 
« Orfeo ( oh vedete il dolore di questo mondo ! ) mi trovo 
n presentemente spogliato di tutto da una sola sventura . O 
» tu, gloria, che solo risplendi nell’infortunio, che avvenne 
» mai della tua fidanza? Ogni ferita si cicatrizza, fuorché 
» quella dell’immaginazione: si placa ogni sdegno, eccetto- 
» che quel delle femmine . Qual è il giudice dell’amicizia , 
« se non è 1 ’ avversità? E chi attesta la clemenza, se non 
” il perdono? Attributo dulia divinità è la misericordia: 
« umana e brutale è la vendetta. Tutto è adunque finito ? 
” L’amore, i sospiri, gli affanni , i desiderj non avranno 
» eglino alcun peso in confronto di una lieve mancanza ? 
” Una goccia di fiele non può ella perdersi in tanta copia di 
« dolcezze ? Oimè , io posso conchiuder con questo ; Spet 
” et fortuna valete. È partita colei, nella quale io ripone* 
” va ogni fiducia ; e di me più non te resta un unico senti- 
» mento di compassione o una qualche rimembranza di 
•« quello che fu. Fate or dunque di me ciò che vi piace. 
« Io sono più stanco di vivere , di quel che si brami eh’ io 
« pera. Troppo felice sarebbe stata la mia sorte se fossi 
” morto per lei, come di sua mano io moro « . Murden , 
p. 6Ó7. E da notare che cotesta Ninfa, Venere , Dea ed 
Angelo aveva allora intorno a sessant’ anni . Nulladimeno 
ella permetteva che le si tenesse il medesimo linguaggio an- 
che cinque o sei anni appresso . Il cav. Arrigo Unton , suo 
ambasciadore in Francia, le riferì una conversazione, ch’egli 
ebbe con Enrico IV. Dopo avere questo monarca introdot- 
to Unton alla bella Gabriella . sua dama , gli domandò che 
gliene paresse . «Io fui parco di lode « , disse il ministro , 
« e risposi che, s’io potea parlar senz’ offendere , ardiva 
» d’ assicurarlo , aver io il ritratto di una donna assai più 
« squisita, ed essere un tal ritratto ancor molto lontano dal- 
« la perfezione della sua bellezza. — Se lo avete con voi » , 
replicò il re, « degnatevi di mostrarmelo. — Io feci da 
n prima qualche difficoltà; ma cedendo in ultimo alla sua 
« insistenza , gli feci vedere il ritratto in tutta segretezza , 
» tenendolo però sempre in mano . Lo contemplò quel 
» prìncipe con trasporto e maraviglia, dicendo che avea ra- 
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» gione, Je me rends ; e protestò ch’ei non oe avea mai ve- 
ti auto l'eguale . Dopo di che lo baciò con gran rispetto due 
» o tre volte ; senza però ch’io mai io lasciassi . Finalmente 
» con una spezie di violenza me lo portò via , dichiarando 
n che a quel ritratto io poteva dir addio per sempre, atle- 
ti sochè non me lo avrebbe renduto mai più per qualunque 
» tesoro : e che per posseder quel ritratto vivente , renun- 
» alerebbe al mondo intero e si reputerebbe il più felice 
» degli uomini . E aggiunse molt’altre parole appassionatis- 
» sime » . Murden , p. 718. Per altre particolarità su questa 
materia è da vedere I’ ingegnoso autore del Catalogo 
De’ Reali e nobili Scrittori, all’articolo Essex. 

Nota (Q) a p. 186. 

Non disconverrà il soggiunger qui alcuni passi di somigliati* 
ti ragionamenti , i quali ne aaranno una giusta idea del go- 
verno di quell’ età e delle massime politiche, dominanti 
nel regno d’ Elisabetta . Mr. Lorenzo Hyde propose un bill 
che avea per titolo, Atto per la spiegazione della legge mu- 
nicipale in certi casi , relativi a lettere patenti . Mr. Spicer 
W disse: Un tal atto può riguardar la prerogativa reale che, 
secondo intesi nell’ ultima assemblea, é cosi trascendente 
che un suddito non potea mai arrogarsi di contraddirvi . 
Lungi dunque da me l’ idea di vincolar la condizione e la 
regia prerogativa del principe o per me stesso 6 per altri . 
Mr. Francesco Bacone aggiunse: Io riconobbi sempre la 
regia prerogativa del principe; e dessa è tale, ch’io spero 
non sia mai per esser discussa. La regina , come nostra so- 
vrana, ha il poter di allargare o restringere la propria auto- 
rità. Perocché in virtù della sua prerogativa ella può per- 
metter cose, proibite già da qualche legge, statuto, 6c.e proi- 
birne altre , le quali sieno permesse. Nel primo caso ba es- 
. sa la facoltà di concedere un non ob stante , contrario qdla 
leggi penali. — Rispetto ai monopolj e casi simili abbiamo 
sempre avuto per costume di umiliarci a sua maestà e col 
mezzo di una petizione implorare un rimedio agli abusi , 
massime quando il rimedio ne tocca la prerogativa si da 
vicino . — Io dico e torno a dire non dover noi pretendere 
di dar giudizio intorno alla prerogativa di sua maestà o 
mescolarcene . Perlocbè desidero che ognuno ponga ben at- 
tenzione a un simil affare. Il dott. Bennet aggiunse : Quegli 
che si avvisa di discuter la prerogativa di sua maestà , ha 
bisogno di andar con molta cautela. Mr. Lorenzo Hyde , 
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replicò : Quanto all’atto, aon io cbe il feci e presumo d’ in- 
tenderlo . Lungi dal min cuore il pensare ; dalla mia lingua 
il proferire, e dalla mia mano lo scrivere la minima cosa 
contro la regia prerogativa di sua maestà e lo stato. — Sig. 
Oratore, disse l’avvocato Harris, per quanto pare, la ca- 
mera è d' opinione che un tal atto esser debba in forma 
d’istanza. Nel qual caso dee cominciare con più umiliazio- 
ne. E di vero, o signore, 1’ atto è buono per sé medesimo, 
ma il suo stile è alquanto fuor deU'islama. Mr. Montague 
replicò: L’argomento è ottimo: e in cotesta materia mi pia- 
ce la maniera di procedere per via di un atto. Gli abusi son 
gravi: ed io noterei solamente cbe l’aver noi nell’ultima 
assemblea adottata la forma di una petizione , non partorì 
alcun frutto. Soggiunse Mr. Francesco More: Io so cbe la 
prerogativa della regina è cosa delicata da trattarsi : ma 
tutti gli abusi non son già comparabili. Non riesco ad espri- 
mere culla lingua, nè a concepir col cuore i grandi abusi, 
a cui la città e provincia, ch’io rappresento, si trovano espo- 
ste a motivo d’ alcuni di que’monopolj . Riducon essi il 
profitto generale in mani private ; e l'inopia e ’l servaggio 
de’sudditi ne sono il resultato. Esiste una legge per la ve- 
ra e genuina preparazione del cuojo : e contuttoció evvi 
una patente, che in si fatta materia concede una libertà as- 
soluta. A che giovano mai le disposizioni, provenienti da un 
suo parlamento, se la regina le distrugge colla forza della 
sua prerogativa? Senza uscir dai limiti della sommissione , 

10 dichiaro , sig. Oratore , non esservi un atto della regina , 

11 qual sia stato più derogatorio a sua maestà, più odioso al 
suddito e più pericoloso allo stato che la licenza di simili 
monopolj. Mr. Martin soggiunse: Io parlo per una città 
oppressa e languente ; per un paese cbe si lagna e vien man- 
co sotto il carico di mostruosi e irragionevoli cessionari 
de’ monopolisti d’ amido, stagno, pesce, panni , olio, aceto , 
sale, tuttp in somma. Le principali derrate della mia città 
e contrada sono esclusivamente nelle mani di quelle san- 
guisughe del regno . Se dopo aver levato sangue a un cor- 
po. si lasciasse languire tenz’alcun rimedio, come potrebbe 
ristabilirsi, sig. Oratore? Tale appunto è lo stato della mia 
città e provincia. E tolto il traffico; tolti non meno i gene- 
ri che produce: e non si osa d’ usarne senza la permissione 

“di cotesti monopolisti . Se si tollera che quelle sanguisughe 
si divorino le migliori e principali derrate, che ne rende la 
terra, che avverrà di noi, mentre per ordine dell’autorità su- 
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prema, alla quale non è chi osi contraddire, ne viene strap- 
pato quel frutto del nostro terreno e lavoro, che ci siano 
procurato col sudor della fronte e sin co’ ginocchi nella pol- 
vere e nel fango ? Replicò Mf. Giorgio Moore : Sapendo 
noi che la potenza di sua maestà non si può ristringer con 
verun atto , perchè mai ci trattengbiamo su questo argo- 
mento ? Quand’anche si facesse un tale statuto con un non 
abitante, la regina potrà concedere una patente con un al- 
tro non abitante ; e cosi attraversare il nostro . Perlocbè 
penso esser cosa più conveniente alla gravità e saviezza 
della camera il proceder con tutta l’umiltà per via di un’i- 
stanza che di un atto. Replicò Mr. Downland : Contuttoché 
io non sia nè impegnato, nè molestato in alcuna parte della 
materia , di cui si tratta , non son però tanto insensato da 
mostrarmi indifferente alle comuni doglianze dello stato. Se 
si adotta il mezzo di una petizione , aver non possiamo una 
risposta miglior di quella, eh’ ebbe la nostra istanza nell'ul- 
timo parlamento. Ma dopo d'allora non si è veduta alcuna 
riformazione. Il cav. Roberto Wrotb aggiunse: Io sostengo 
e sostengo arditamente , essere coleste patenti ancor peggio 
di quello che erano. Mr. Hayward Townsend propose, che 
si facesse un’istanza a sua maestà, non solo perchè revocas- 
se tutti i monopolj gravosi pel suddito , ma eziandio per- 
chè piacesse a sua maestà di dare al parlamento la permis- 
sione di stendere un atto che li riducesse a non aver più 
forza, validità od effetto di quello che abbiano in virtù del- 
la legge municipale, senza l’appoggio della sua prerogati- 
va . Perciocché , quantunque si possa fin d’ ora stender da 
noi un tal atto e sia desso cosi ragionevole , da non lasciar 
dubbio che sua maestà non sia per ammetterlo , tuttavolta 
noi, suoi sudditi affettuosi ec. , non vogliam inoltrarci sur una 
materia, che toccasi da vicino la sua prerogativa, senza 
prima comunicarle 1’ atto medesimo e ottenerne il consen- 
timento . 

Nel di susseguente s’introdusse di nuovo l'atto centra i , 

monopolj; e Mr. Spicer disse: Non è nostro disegno di le- 
gar le mani di sua maestà con un atto di parlamento , men- 
te’ ella se ne può sciorre a piacer suo . Aggiunse Mr. Davies: 

Din ha data ai principi quella potestà assoluta , che attribui- 
sce a sè stesso : Dixi quod Dii estis. ( N. B. Egli applica 
quest’ assioma ai re d’ Inghilterra). Il segretario Cepil repli- 
cò: Io sono un servitore della regina : e prima di aderire a 
una cosa , la quale ne avvilisse o ristringesse la prerogati- 
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va , vorrei che mi fosse tagliata la lingua. £ certo che i le- 
gislatori precederon le leggi ( il che significa , secondo me , 
cbe il sovrano era a quelle superiore). Un gentiluomo 'do- 
mandò l’esecuzion della legge , espressa in un antico regi- 
stro del quinto o settimo anno del regno d’ Eduardo IIL 
Questo potea forse star bene in un tempo , che il monarca 
avea paura del suddito . Se voi vi attenete alla legge e con- 
trastate la prerogativa, porgete orecchio a quel che dice Bra- 
cton: Praerogativam nastrarti nemo amicai disputare . 
Quanto a me, non approvo che gli animi prendano una tal 
direzione. E voi, sic. Oratore , adempirete l’incarico, al 
quale sua maestà vi destinò all’ aprirsi di quest'assemblea , 
col non ammetter atti di questa natura. Perciocché le orec- i 
chie di sua maestà son sempre aperte ad ogni doglianza e 
le sue mani si portano incontro ad ogni petizione. Quando 
il principe dispensa da una legge penale, ei n' ha il dritto in 
forza della sovranità: e quel che prescrive è buono e irrevo- 
cabile . Disse Mr. Montague : Io pavento di esporre la mia 
opinione per tema di cagionar dispiacere . La prerogativa 
reale, di cui si muove attualmente questione, fu sempre con- 
cessa e sostenuta dalle leggi del paese. Si faccia dunque una 
petizione a sua maestà. 

Dopoché l’Oratore ebbe detto alla camera aver la regi- 
na annullato molte di quelle patenti , Mr. Francesco More 
soggiunse: Io debbo confessare, signor Oratore, di aver nel- 
l’ultimo parlamento fatto mozione alla camera intorno a 
cotesto punto: ma non m’ intesi mai ( e cosi spero cbe pen- 
serà la camera) di porre alcun limite o vincolo alla preroga- 
tiva reale . Propose in seguilo di ringraziarne sua maestà . 

E perchè si eran fatti nella camera varj strani discorsi, sta- 
ti senza dubbio riferiti a sua maestà e forse da lei mal in- 
tesi, esortava l’Oratore a giustificarla e implorar per quella 
il perdono. N.B. Questi estratti si fecer da Townsend, mem- 
bro della camera e non cortigiano . E la stravaganza dei 
ragionamenti sembra che fosse piuttosto dall'altra parte. A 
noi farà certamente maraviglia, che strana si reputasse una 
tal libertà . Contuttociò la regina, ad onta del suo blandire 
i comuni, fu cosi poco satisfatta delle loro maniere, cbe 
nell'ultimo suo discorso parlò molto agramente , dicendo 
ch’ella ben conosceva come il pubblico vantaggio servisse 
in essi di maschera ai riguardi privali. D’ Ewes, p. 619. 

Vi hanno in favore della prerogativa altri argomenti 
ancora più strani, addotti alla camera in quest’ assemblea . 
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Quando si trattò del sussidio, 1 avvocato Heyle disse : Io 
stupisco non poco, o sig. Oratore, come la camera indugi 
a determinare un sussidio o il tempo del pagamento, men- 
trecbè tutto quello che abbiamo appartiene a sua maestà e 
le è lecito di prenderlo a piacer suo. Si, ella ba tanto diritto 
sui nostri beni di qualunque sorta, quanto su i proventi 
della sua corona . Alle quali parole si udirono nella camera 
e bisbigli e risa e voci di disapprovasione. Ma continuò l’ av- 
vocato : 1 vostri schiamazzi non potranno già sconcertar- 
mi . Allora l’Oratore si alzò e disse : Il romore che si fa 
in questa camera è indecente. — E l'avvocato proseguì. 
Ma dopOch’ ebbe parlato ancora un poco, essendosi rinno- 
vato nella camera il susurro, si pose a sedere . Dichiarò in 
quest’ ultimo discorso poter egli provare il suo primo as- 
sunto con esempi del tempo d’Arrigo III, del re Giovanni, 
del re Stefano, ec., il che diede occassione a nuovi mormo- 
rii . D’ Ewes, p. 653. È da notare che Heyle era un av- 
vocato insigne e persona assai riputata . Winwood , voi. I, 
p. ago . E comeché la camera generalmente lo biasimasse, 
nessuno si curò nondimeno di opporsi a que’ mostruosi ar- 
gomenti . In quest’adunanza fu chi affermò parimente che 
in quel modo che il console romano avea la facoltà di ri- 
gettare o ammettere le proposizioni, che si facevano in se- 
nato, l'Oratore poteva o ammetteremo rigettar gli atti nella 
camera . D’ Ewes, p. 677 . La camera si dichiarò contra 
si fatta opinione ; ma basta quella mozione a dimostrare 
quanto lo spirito di libertà fosse allor avvilito in Inghilterra. 

Nell’anno tòpi fecero i giudici un solenne decreto ; es- 
ser cioè, l'Inghilterra un impero assoluto, del quale il mo- 
narca era il càpo . In conseguenza della qual’ opinione de- 
terminarono che quand' anche l’atto promulgato nel primo 
anno del regno d’ Elisabetta non avesse mai avuto luogo, il 
re era il supremo capo della chiesa : e in virtù della sua 
prerogativa poteva erigere una corte come la commis- 
sione ecclesiastica ; attesoché egli era il capo di tutti i suoi 
sudditi . E quella corte essendo chiaramente arbitraria, 
se ne deduce che anche la sua potestà sui secolari fosse as- 
soluta . Vedi i Ragguagli di Coke, p. 5 . Casi di Caudrey. 

Nota (II) , a p. aao. 

Osservammo già affermarsi da Harrison, nel lib. II, che 
sotto Arrigo Vili furono impiccati settantaduemila ladri a 
vagabondi ( oltre ad altri malfattori ) ; il cbe corrisponde 



a circa duemila ogni anno . Ma narra ristessi» autore che 
al tempo della regina Elisabetta non ve n’ebbero d’appesi 
che fra i tre e quattrocento l’anno : tanto era migliorato il 
secolo ! Ma in Inghilterra se ne mandano oggidi alla forca 
appena quaranta 1 ’ anno per somiglianti delitti . Nientedi- 
meno si duole Harrison del rilassamento delle leggi, per 
essere si scarso il numero de* ladri gasiigati a’ suoi tempi . 
La nostra volgar preoccupazione in favore della morale 
de’ rozzi secoli antichi è molto assurda e mal fondata . 
Riferisce il medesimo autore al cap. io, che si computava- 
no in Inghilterra 10,000 zingari , specie di banditi, quivi 
introdotti verso il regno d’Arrigo Vili . E aggiugne che 
mal si sarebbe potuto estirparli coll’ordinario corso della 
giustizia . La regina impiegò contra di essi la legge mar- 
ziale : e quella razza è ora quasi aifatto scomparsa in 
Inghilterra ed anche in Iscozia, dove un qualche avanzo 
ne rimaneva pochi anni fa . Per quanto I’ esercizio della 
legge marziale fosse arbitrario nella corona, par tuttavolta 
che nel secolo d’ Elisabetta nessuno ne prendesse gelosia. 

Nota (S) , a p. ani. 

Nella Descrizione della Bretagna, di Harrison, stampa- 
ta nel 1677 , s’incontra il passo seguente al cap. i 3 : u Non 
» vi ha certamente principe d'Europa, il qual possegga un 
» più bell’assortimento di navi dell’ attuai regina d’Inghil- 
» terra ; le quali sono di tanta forza , che due di esse, ove 
n fossero ben guidate e provvedute dell'occorrente, potreb- 
r bone affrontarsi con tre o quattro di altri paesi e distrug- 
n gerle o fugarle, qualora non riuscissero a condurle a 
«casa. — La regina ha presentemente fatti fabbricare ed 
» allestire ventun grossi vascelli, che si trovano per la più 
« parte nélla rada di Gillingham . Ed altri ne sta prepa- 
v rande, i quali saranno mandati fuori a tempo opportuno ; 
« ed io non mancherò di lasciare qualch’ altra memoria. 
« Ha parimente la regina tre grosse galee, la Speedwel, la 
« Tryeright e la Black Galley ( galea nera ), della cui vi- 
vi sla, come del resto del naviglio, è incredibile quanto sua 
y> maestà si compiaccia . E non senza una gran causa, le 
« coste del regno si mantengon tranquille; stantecbè si veg- 
li gon retrocedere parecchi legni nemici, che altrimenti le 
« invaderebbono » . Dopo aver parlato delle navi mercan- 
tili, ch'egli afferma esser comunemente computate a mille 
settecento, o mille ottocento, continua come segue: u Ognu- 
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r no comprenderà pertanto qual gran tesoro s’impieghi 
« giornalmente nel nostro navile. quanto pochi sieno i legni 
« di prima e seconda classe ( cioè i mercantili ) che, alle- 
» siiti e pronti a far vela, non fosser valutati mille lire ster- 
ri line, o tremila ducati almeno, qualora si ponessero in 
» vendita . Che dovretn ora pensare del naviglio reale, di 
» cui ciascun vascello equivale a due degli altri, come so- 
» venie mi assicurò il fabbricatore? — l’uó essere che 
n un qualche avaro o non presti fede a un simil ragguaglio, 
» o creda che il danaro cosi impiegalo non riesca profit- 
ti tevole allo scrigno della regina; come appunto disse una 
» volta un buon contadino, cbe, in udire le grosse provvi- 
n sioni da farsi per l'arsenale, fece voto, perché il danaro 
» della regina fosse piuttosto impiegato in maniera da rica- 
li varne un guadagno più pronto . Ma quando sapesse che 

* la buona guardia del mare costituisce la difesa della no- 
ti stra terra, muterebbe linguaggio, desistendo subito da un 

* simil giudizio «. Parlando delle foreste, l’ ispesso autore 
dice ; u Da pochi aoni in qua è stato distrutto un nume- 
ri ro infinito d’abeti, ed oso affermare cbe se in ciascuno 
ir de’ cento anni successivi si farà tanto guasto de’ boschi . 
» quanto se n’ è fatto in questo, è da credere cbe il carbon 
» fossile diventi una buona mercanzia anche nella città di 
» Londra » . 

La profezia di Harrison si avverrò in pochissimi anni ; 
perciocché, intorno al i6i5 eranvi aoo vele impiegate nel 
trasportare il carbone a Londra . Vedi Anderson, voi. I, 
p. 4g4. 

Nota (T) a p. a58. 

Vita di Burleigh, pubblicata da Collins, p. 44- Lascia in- 
tender l’autore che una tal quantità di vasellame si reputò 
scarsa in un uomo del grado di Burleigh . Ecco le sue pa- 
role : « Il suo vasellame non eccedeva quattordici o quin- 
ti dicimila pounds (*) n . Cb’ esso intenda pounds di peso , 
è cosa evidente . Perciocché dal testamento di Burleigh, 
annesso alla sua vita, resulta ch’ei lasciò in legati agli ami- 
ci e parenti quasi quattromila lire d’ argento in vasella- 
me ; il cui valore Avrebbe oltrepassato dodicimila lire ster- 
line . E ordinò cbe fatte del resto due parti eguali, se ne 
desse una al figlio maggiore ed erede ; e si dividesse l’al- 
tra fra il secondogenito e tre figlie. Laonde se s’intendesse 

(•) La voce Inglese pound significa egualmente lira, che libbra . ( il Irad. ) 


Digitized by Google 



4>4 . 

che l’ intiero valore del vasellame non fosse che di >4 o 
i 5 ,ooo lire sterline, non avrebbe lasciato all’erede della 
sua famiglia nemmeno il decimo . 

Nota(U) a p. a 09. 

Harrison dice : * La più parte de’ nostri edifiij nelle 
n città e buone città d’ Inghilterra è composta solamente 
n di legnami intonacati di densa argilla perchè non entri il 
« vento . Certamente questa rozza maniera di fabbricare 
« fece maraviglia agli Spagnuoli ai tempi di Maria ; ma 
» principalmente quando videro il lauto cibo che s’imban- 
n diva in quelle grossolane capanne : talmentechè un di 
n loro, di non piccola reputazione, ebbe a dire: Cotesti In- 
vi glesi hanno le case fatte di pali e di fango ; ma comune- 
» mente mangiano cosi bene come il re. Dal che appari- 
vi sce che gli piacea più la nostra lautezza in quei rozzi 
» tugurj che il magro vitto de’,suoi nelle principali abi- 
li fazioni e palagi . L’ argilla, con che son d’ordinario in- 
vi tonacate le nostre case, è bianca o rossa o turchina » . 
Libro II. cap. »a. L’ autore aggiunge che le nuove ma- 
gioni della nobiltà eran per lo più di mattoni o di pietra, 
e che in Inghilterra s’ incominciavano ad usare anche i 
vetri alle finestre . 

Nota (V) a p. 243 

Ecco le parole di Ruggero Ascbam, precettore della regi- 
na. « È una vostra vergogna (parlo a voi tutti, giovani gen- 
» tiluomini d’Inghilterra ) che una donzella vi avanzi indot- 
ti trina e nella cognizione divarie lingue. Si additino sei de’ 
« più ornati gentiluomini di questa corte; e tutti insieme non 
« mostreranno tanta buona volontà, non ispenderanno tanto 
« tempo, nè impiegheranno giornalmente regolarmente e co- 
si stantemente tante ore per un sempre maggior acquisto di 
« sapere e di lumi, quanto l’istessa maestà della regina. Si, 
« io credo, che oltre all’ intender perfettamente il latino, 
» italiano, francese e spagnuolo, essa legga ora ogni giorno a 
*> Windsor più greco, di quel che alcuni prebendati della 
n nostra chiesa non leggan di Ialino in un’ intera settimana, 
n Fra tutti i benefis]. che Dio mi ha fatti, io reputo (dopo 
n il conoscimento della vera religione di Cristo ) grandissi- 
» mo quello di avermi scelto a promuovere si esquisite doti 
v» d’ ingegno,, ec. Ap. 242. « Veramente, dice Harrison , è 
« raro tra noi quel cortigiano, il qual non possegga che il 
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n proprio idioma ; e moltissime gentildonne e dame vi han- 
n no, che, oltre al conoscer la lingua greca e la latina , non 
n son manco esperte nella spagnuola, italiana e francese o in 
» alcuna di esse. Un forestiero , che arrivi d’ improvviso 
» nella corte d’ Inghilterra , imaginerà d’ entrare in qual- 
r> che pubblica scuola dell’ università , dove molti porgono 
» orecchio ad uno che stia loro dettando , anziché nella 
« reggia di un principe ». -Descrizione della' Bretagna, 
lib. 11. cap. i 5 . Secondo un simil ragguaglio, la corte 
avea profittato dell’ esempio della regina . Il sobrio tenor 
di vita delle dame alla corte d’ Elisabetta apparisce dal 
medesimo autore. Le maggiorisi occupavano a leggere, 
filaree in lavori di ago: le più giovani, nella musica. 
Ivi . 

Nota (X) a p. a66. 

Quando il cav. Cario Cornwallis . ambasciadore del re a 
Madrid, fu incalzato dal duca di Lerma ad entrar in le- 
ga colla Spagna ei disse a questo ministro : u Contutto- 
» che il mio re sia assoluto, e quindi non obbligato a 
» render conto delle proprie azioni ad alcuno; tutlavolta è 
» desso un principe si grazioso e sollecito dell’amore e del 
» contentamento de’suaditi, ch’io mi tengo certissimo cb’ ei 
» non sia per impegnarsi in cosa di tanto momento , senza 
» comunicar loro il proprio disegno» . Winwood, voi. 11. p. 
aaa. Il cav. Gualtiero Rateigli ha il seguente passo nella 
prefazione alla sua Storia del Mondo. « Tentò Filippo II 
» colla massima forza di farsi ne’Paesi Bassi, non pur tuonar- 
vi ca assoluto, come sono i re d’Ingbitterra e di Francia, ma 
» eziandio di calpestare, simile al Turco, ogni loro legge na- 
vi turale e fondamentale, non che qualunque antico dritto e 
n privilegio». Nella questione del cav. Giovanni Davis, re- 
lativa alle imposizioni, s’incontrano le parole seguenti, p. 161. 
« Si scorge cosi da un simil confronto che il re d' Inghilter- 
» ra non tiene che il dito mignolo sovra i suoi sudditi ; do- 
vi vechè altri principi si aggravano coi loro pesanti lombi sul 
» popolo . Qual’ è la ragione di una tal differenza ? Da che 
» vien ella ? Certamente non da una diversa potestà o pre- 
vi rogativa ; perciocché il sovrano d’Inghilterra è un mona* 
» ca assoluto, come qualunque imperaaore o re del mondo, 
» ed ha altrettante prerogative inerenti alla sua corona » . 
Coke, ne’ Casi di Cawdry, dice « Che l’Inghilterra in vir- 
n tù delle antiche sue leggi é un impero di questo reame. 
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nè assoluto, e che il re, munito di una piena ed mi- 
ti tiera potestà, prerogativa e giurisdizione, è nel proprio 
n reame il supremo governator di chiunque». Parlando 
Spencer d’ alcune concessioni , fatte da’ principi inglesi al- 
le corporazioni d’ Irlanda , dice: u 11 che, sebbene al 
» tempo della prima lor concessione fosse tollerabile e for- 
» se ragionevole ; nulladimeno è adesso molto irragionevole 
» e disconveniente . Ma tutto ciò sarà di leggieri tolto dalla 
» superior potenza della prerogativa di sua maestà, contro la 
» quale non si debbono nè allegar, nè rinforzare le conces- 
si sioni sue proprie n. Stato (T Irlanda, p. 1657, ediz. 1706. È 
qui indicata una reai potestà assoluta o più presto dispo- 
tica : e da’ passi addotti è lecito inferire o che la vo- 
ce assoluto portasse una significazione diversa da quella 
d’ oggidì o che differente fosse allora l’ idea, che si aveva 
del governo inglese. La qual’ ultima illazione par la più giu- 
sta . Si fatta parola, essendo a noi derivata dal Francese, ha 
tuttora il medesimo senso come in quel linguaggio. Nella 
risposta di Carlo I. alle diciannove proposizioni, una monar- 
chia assoluta è opposta ad una limitata : e si riconosce che 
il re d Inghilterra non è assoluto : tanto eran mutate le co- 
se anche prima della guerra civile ! Nel trattato del cav. 
Giovanni Fortescue intorno alla monarchia assoluta e limita- 
ta, scritto nel regno di Eduardo IV, la parola assoluto è 
presa nell’ istessa significanza, che le si conferisce oggidì : e 
vi si dice non essere il governo d’Inghilterra assoluto. Fu- 
rono sovrattutto i principi della casa di Tudor quelli, che in- 
trodussero un’ amministrazione, la quale avea sembianza di 
reggimento assoluto . I loro antecessori eran moderati dai 
baroni, come dalla camera de'comuni i successivi . Di po- 
ca libertà, propriamente parlando, godeva il popolo in amen- 
due quegli antichi governi; ma meno ancora in quello che 
è da noi più lontano. 

Nota (Y) a p. 367. 

Anche questo parlamento , il qual mostrò tanto animo a 
buon senso nell’ affare di Goodwin, fece nella quarta adu- 
nanza una strana concessione alla corona. Tobia Mathews, 
'uno de’ suoi membri, era stato espulso per ordine del consi- 
glio, cosi insinuato da sua maestà. E il parlamento, non so- 
lo si uniformò a quel passo arbitrario , ma eziandio diede 
corso alle lettere per una nuova elezione : tanto era esso 
ancora novizio nelle massime di libertà! Vedi il Giorn. t 4 
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febbraio 1609. Matbews fi* bandito da! re per aver egli ab- 
bandonata la propria religione e abbracciato il papismo . Il 
principe si mostrava indulgente verso quelli eh’ erano stati 
educati cattolici ; ma non potea soffrire i convertiti . L’ ani- 
mosità de’ comuni contra i papisti fu probabilmente quella, 
che li fece adattare a un simi) esempio, senzacbè ponessero 
mente agli effetti ! La gelosia della libertà, comechè risve- 
gliata, non era per anche illuminata del tutto . 


Nota (Z), a p. 270. , 

Gli uomini d' ingegno e di mente più estesa avean allur 
adottate le massime di libertà, molto ancora sconosciute al- 
la generalità del popolo . Il cav. Matteo Hales ba pubblica- 
to una rimostranza contro la condotta tenuta dal re verso il 
parlamento in questa sessione . Si (atta rimostranza è con- 
cepirla con molto vigore di raziocinio e spirito di libertà: e 
fu opera de’cav. Francesco Bacone e Cduino Sandys, per- 
sone di gran mente e dottrina in Inghilterra. Ella è stesa in 
nome del parlamento: ma perchè non se ne trova alcun 
cenno ne’ giornali, è da conchiudere che gli autori, consa- 
pevoli esserne il contenuto troppo superiore ai pensamenti 
del secolo, non si avventurassero a presentarla alla camera, 
o che appunto per questo fosse da lei rigettata. Molto s’ in- 
siste in quella rimostranza sulla dignità e autorità de’comu- 
ni : e vi si dice che la loro sommissione al cattivo tratta- 
mento, incontrato nell' ultima parte del regno d' Elisabetta, 
era derivata da un estremo riguardo verso la sua età ed il suo 
sesso . Ma quegli autori prendono abbaglio. Perciocché la 
camera ricevè un cattivo trattamento e a quello si sottomi- 
se nel principio e nella metà di quel regno . Il governo era 
ugualmente arbitratrio sotto Maria, Eduardo e Arrigo VII 
e Vili. E quanto più retrocediam nell’ istoria , comechè 
possa esservi stato più di un certo irregolar genere di liber- 
tà fra i baroni, l’ autorità de’ comuni era però sempre mi- 
nore . 

Nota {A A) a p. 276. 

Quest'assemblea ammise un atto di riconoscimento del 
titolo del re in termini amplissimi : riconobbe cioè e con- 
venne che subito dopo la morte d’ Elisabetta, ultima regi- 
na d’Inghilterra, la corona imperiale, per inerente dritto di 
nascita e succession legittima e indubitata, discende e viene 
a sua maestà, come quegli che per linea e giustizia e legge 
tom. vm. 39 
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Ì il prossimo e «3 unico erede della stirpe di questo regno. ( I 
Giacomo I. cap. i). I puritani, avvegnaché allor dominanti, 
non intimarono conveniente di entrare in contestazione su co- 
lesto gran punto costituzionale. Nel riconoscimento d’Elisa- 
betta >1 parlamento dichiara, ch’d Ella è, e, in forza del mede- 
ri siimi ntio e del più certodiritto.dev’essere, secondo le leggi 
» di Dio e le leggi e gli statuti di questo reame la nostra legit- 
n tima e vera regina e sovrana ec.n. Apparisce da ciò che se il 
parlamento non fece parola del dritto divino del re Giacomo, 
cotesta ommissione derivò meramente dal caso, e per non 
esser quella frase occorsa ai compilatori del riconoscimento: 
attesoché il suo titolo era patentemente l’istesso che quello 
del suo predecessore . > 

Nota ( BB ) a p. 286 

Invaginarono alcuni storici aver avuto il re segretamente 
notizia della congiura, ed anzi fatto scrivere egli stesso la 
lettera a Monteagle. a fin di ottenere la fama d’ uom per- 
spicace nello scuoprimento della trama . Se non che i fatti 
conosciuti escludono una tal supposizione. (Quella lettera, 
di cui si parlava da tutti, potè naturalmente aver impauriti 
> cospiratori siche pensassero allo scampo. Egual effetto 
esser dee venuto dalla visita del lord ciamberlano. Resulta 
in somma che nessuno fu per varj di successivi nè preso, nè 
interrogato; sintantoché Fawkes non ebbe palesato i nomi 
de' cospiratori . Da una lettera, inserita n e Memoriali di 
Winwnod , voi. II. p. 171, possiam tuttavolta dedurre che 
la sola sagacità di Salishury condusse il re a somiglianti 
conjetture e che il ministro, da cortigiano astuto, diede al 
proprio signore la lode dell' intiera scoperta . 

Nota (('fi) a p. 3o8. 

La risposta del re esiste ne’ Memoriali di Wiuwood, voi. 
III. p. 19Ó, edizione a.da. n Rispetto al terzo e quarto artico- 
n lo ( segnatamente dove si trattava di catturar senza licen- 
zi za i servitori del re e di non potersi obbligar chicchessia 
« a prestar danaro, nè a dar ragione del percnènon voleva), 
» sua maestà ne fece rispondere che per afforzare quelle 
n dimando, avendo noi adotti alcuni esempi dell’ antichità, 
» ella non si appagava di fatti, desunti da un tempo di prin- 
» cipi o usurpatori o in decadimento, o da una soverchia 
» licenza e baldanza del popolo: che a lui non piaceva di 
n governare in uno stato, dove i sudditi fosser sicuri di tul* 
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# to e non {sperassero nulla j elle atiro era sulmìttere prin- 
« cipatum legibus, ed altro submittere principatum subdi - 
v> lis : eh’ ei non lascerebbe a' suoi discendenti un tal con- 
« trassegno di debolezza, impresso nel proprio regno; e 
n quindi conchiudeva, non placet petitìo, non placet exem- 
n plum: e che tuttavolta con questa mitigazione, in materia 
» di prestiti, non escluderebbe alcuna scusa ragionevole, nè 
n il lord ciamberlano si opporrebbe all’arrestamento d'alcun 
»t servitore di sua maestà, quando si allegasse una causa giu* 
M sta» . Nientedimanco il parlamento, con render grazie al 
principe , riconobbe allora eh’ ei permetteva le dispute e in* 
vestigazioni, concernenti la sua prerogativa, molto più in là 
di quello che avesse mai consentito alcuno de'predecessori. 
ìst. Parlarti, voi. V. p. aoo. In quest'adunanza medesima 
il re diede espressamente alla camera la facoltà di produr* 
te ogni doglianza, senz’ eccezione • 

Nota ( DD ) a p. Sto 

Può esser non indegno d’ osservazione quanto si avvisò 
Giacomo di affermare in un libro, intitolato Vere leggi del- 
le monarchie libere, da lui pubblicato poco prima del suo 
avvenimento al trono d'Inghilterra, n Un buon principe, 
benché superiore alla legge, assoggetterà e conformerà alle 
v> medesime le proprie azioni per dar esempio ai sudditi ; 
« ma di sua libera volontà, non come sommesso e vincolato 
n alla legge „. E in un altro luogo ; “ Secondo la legge fon- 
vi damentale, già allegata, noi veggiam di continuo die nel 
» parlamento (il qual non è altro che la corte principale del 
n re e de’ suoi vassalli ), le leggi s’ imploran solo dai suddi- 
ti ti, e il re le fa a istanza e col parer de’ medesimi . Per* 
n ciocché, quantunque il monarca, senza consultare nè il 
» parlamento, nè gli stati, decreti ogni giorno e statuti e or* 
ndinanze, prescrivendo le pene, da lui giudicate opportune; 
v> nessun parlamento può far tuttavia nè legge, nè statuto 
» d’ alcuna sorta, senzachè lo scettro del principe conferì* 
r aca loro e qualità e forza di legge « . Opere del re Gia- 
como, p. 202. Non è da supporre che in quella critica con- 
giuntura avesse Giacomo si poco giudizio da contrariar 
direttamente e alla scoperta, in un punto di tanta importan- 
za, le massime universalmente ricevute in quel secolo. Nar- 
ran per Io Contrario gli storici che nulla contribuì più ad 
agevolare il suo avvenimento al soglio d’ Inghilterra, quan- 
to la buona opinione che le sue dotte e giudiziose scrittuie 
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gli avean procacciata presso gl’ Inglesi . Contuttociò la que- 
stione, concernente la potestà regia, era allor divenuta una 
materia non poco pericolosa: e senza usar termini ambigui 
e insignificanti, i quali non duterminavan nulla, era cosa im- 
possibile lo andar a grado del re e del parlamento. 11 Dow. 
Cowell. che aveva esaltala la prerogativa in parole troppo 
intelligibili, provocò in quest’ adunanza l’indignazion de’co- 
munì . Jst. Parlarti, voi. V. p. 221 . Il re stesso, dopo tutti i 
suoi magnifici vantamenti, fu lidotto a doversi salvare con 
una distinzione, eh’ ei fece, tra un re in abstract o, e un re. 
in concreto. Disse perciò che un re, nel senso astratto, ave- 
va ogni facoltà ; ma nel concreto, era tenuto all’osservanza 
delle leggi del paese da lui governato . Opere del re Gia- 
como, p. 535. Ma come tenuto ? Per sola coscienza? O era 
lecito ai sudditi d’ opporsi e difendere i loro privilegi ? 
Questo è ciò eh’ ei non credè conveniente di dichiarare . E 
di vero la spiegazione di un tal punto è cosi malagevole che, 
per quanta libertà si possa prendere nelle deputazioni pri- 
vate, le leggi han molto prudentemente stimato sinor op- 
portuno di passarla affatto sotto silenzio. 

Nota ( EE ) a p. 533. 

Ist. Parlam. voi. V. p. ago. Le norme del parlamento 
erano allora si poco determinate c^e i comuni mosser do- 
glianza co’ pari intorno a un discorso fatto nella camera al- 
ta dal vescovo di Lincoln ; cioè che la censura perteneva 
soltanto a quella camera e che 1 ’ altra non se ne potea re- 
golarmente supporre intesa . Queste almeno sono le regole 
statuite dopoché il parlamento diventò un vero centro di 
potestà e un teatro d’affari. Nè il re deve informarsi di ciò 
che passa nelle due camere ; nè una camera di quel che 
siegue nell’ altra , sintantoché non è regolarmente di ciò 
istruita. Nella famosa protestazione del 1621 i comuni sta- 
bilirono cotesta norma in riguardo al re, quantunque non si 
voglion tenere presentemente ad essa obbligati ■ Ma perchè 
la libertà si trovava in sul nascere, non erano ancor cono- 
sciute e praticate le massime, che ne formano il sostegno e 
la guida. 

Nota ( FF ) a p. 56i. 

Alcune circostanze di questo racconto , le quali sembrano 
condannar Raleigb, sono prese dalla dichiarazione del re che 
per essersi pubblicata con autorità , quando i fatti eran re- 
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eenti , ed estratti dagli esami , seguiti davanti al consiglio 
privato e sottoscritti aa sei consiglieri, tra i quali era l’Aba- 
te arcivescovo di Canterbury, prelato tuli’ altro che compia- 
cente versb la corte , si dee concedere aver in sé stessa gran 
peso e meritar piuttosto un’ indubitata credenza . Nulladi- 
meno i fatti di maggior momento son confermali dalla na- 
tura e ragion della cosa o dall’ apologia, non che dalle me- 
desime lettere di Raleigh. La Difesa del re esiste nella Mi- 
scellanea di Harley, voi. 5. N. 2 . 

x. Sembra cosa fuor del probabile che gli Spagnuoli , i 
quali ignoravano affatto la pretesa miniera di Raleigh, aves- 
sero fabbricata una città sur una costa sì ampia , lungi da 
quella tre miglia . Ogni apparenza è totalmente contraria a 
simigliarne supposizione . Ed è più naturale il pensare che 
fosser coloro condotti a quella parte men dal progetto di 
scavare una miniera, che da quello di saccheggiar la città . 
a. Nessuna miniera di tal sorta fu scoperta inai sino al dì 
d’oggi. 3. In fatto non trovò Raleigh alcuna miniera: e in 
fatto mise a sacco e incendiò una città spagnuola . Non è 
dunque piò verisimile che fosse quest’ultimo il suo proponi- 
mento ? Come mai i segreti del cuor suo diventar possono 
tanto visibili da contrabbilanciar certi fatò? 4- Nella lettera, 
scritta a lord Carew. confessa Raleigh che quantunque non 
ignorasse aver gli Spagnuoli uno stabilimento su quella spiag- 
gia , tenne tuttavolta ciò ascoso al monarca . Non basta egli 
un tal fatto a renderlo colpevole? 5. La sua commissio- 
ne Io autorizzava soltanto a fermar sede sulla riva, occupata 
da abitanti barbari e selvaggi . Non era dunque la più evi- 
dente violazione de’comandamenti del re quella di sbarcare 
sur una costa, posseduta dagli Spagnuoli ? 6 . La sua stessa 
difesa contiene gli ordini, da lui dati a Keymis, quando lo 
inviò sul fiume ; e apparisce da quelli essere stato a sua no- 
tizia (ed era inevitabile) che gli Spagnuoli avrebbono resi- 
stito e fatto fronte agl’inglesi nel loro divisamento di appro- 
dare a quella contrada per insignorirsene. Laonde le sue in- 
tenzioni furono ostili sin dal principio . 7 . Senza provoca- 
mene * ed anche quando si trovava a una certa distanza , 
comandò Raleigh a Keymis di espeller gl’ Ispani dalla loro 
città. Qual altro tentativo esser potea più ostile? E ove si ri- 
guardino gli Spagnuoli come confederati , potea mai darsi 
un cimento più reo ? Quando ancor fosse vero che gli Spa- 
gnuoli facessero fuoco sulla sita gente mentre ponea piede a 
terra, non era egli l’aggressore ? Si -dice eh’ ei ne uccidesse 
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Ire o quattrocento. E questo un affare di sì poco momento ? 
8. Nella sua lettera al re. ugualmentecbè nell’apologià , fon* 
da Rateigli la propria difesa sulle prime ostilità, esercitate 
dagli Spagouoli contro altre compagnie d'inglesi. Di quelle 
si adduce l’origine nell’ambiguiià dell’accordo tra i due po- 
poli . Ed è cosa manifesta che quantunque si fatte ragioni 
bastar potessero al re per dichiarar la guerra agli Spagnuo- 
li , non autorizzava!) tuttavolta mai Raleigh a un passo di tal 
sorta e a invadere, senza veruna commissione , anzi contro 
quell’ istessa che avea , gli stabilimenti spagnuoli. Esso pre- 
tende per verità che non si fosse mai fatta la pace colla Spa- 
gna nelle Indie. Idea assurda quanto può essere! Il danno 
principale, che venir poteva alla Spagna dall’ Inghilterra , 
era nelle Indie; e quella non avrebbe mai fatto pace d’ai cu- 
na maniera , se fosser tuttavia durate le ostilità contra le 
sue colonie. In forza di una convenzione segreta , era lecito 
all’ Inghilterra di sostener gli Olandesi anche dopo I’ accor- 
do di pace. Se le si fosse permesso altresì d’invadere gli sta- 
bilimenti spagnuoli , l’accordo sarebbe stato di ona piena pa- 
ce per l’Inghilterra, mentrecliè la Spagna avrebbe continua- 
to ad esser esposta a tutti gli effetti della guerra. 9. Se, come 
presume Raleigh , la pretensione della proprietà di quella 
contrada , in favore de’ primi discopritori , era buona , mal 
grado lo stabilimento attuale , perchè non l’aveva egli posta 
davanti al re e sottomessa al suo giudizio P 10. Si conviene 
che i tpezzi di Raleigh eran per sé stessi insufficienti a soste- 
nerlo in possesso di S. Tommaso contra la forza, di cui potea 
disporre la Spagna su quella costa . Bastavan per altro , co- 
me dichiara , ad occupar con un colpo di mano e spogliare 
venti città. Perlochè non era già suo proponimento quello di 
stabilirvisi, ma di saccheggiare. Con le quali confessioni, che 
bo voluto riportare insieme , viene Raleigh a tradir chiara- 
mente sè stesso. 11. Perchè non si fermò egli e non iscavò 
la miniera secondo il suo progetto ? Temeva che gli Spa- 
gnuoli piombassero sopra di lui con maggior nervo. Ma pri- 
ma di lasciar l’ Inghilterra . ben sapeva egli dover essere 
questo il caso, se correva ad invadere alcuna parte delle co- 
lonie spagnuole. Laonde lungi dall’avere in mira uno stabi- 
limento suo proprio, era unicamente rivolto al bottino . ia. 
Egli dichiara eli’ ei non conosceva nè la profondità* nè la 
ricchezza di quella miniera, ma soltanto che v’era dell’oro. 
Avrehb’egli messo a repentaglio tutto il suo patrimonio e’isuo 
predito sur un fondomento di tanta incertezza? i 3 . Se i suoi 
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venturieri fossero stati avvertiti di questo, avrebbon eglino ar- 
rischiato ogni cosa per seguitarlo ? E per si fatto esperimen- 
to si dovea egli allestire un naviglio ? Non si mostra chiara- 
mente un’ impostura in tutto il maneggio di un simil affare ? 
iq. Ei dice ne’ suoi ordini a Keymis ; u Recatemi solamen- 
n te un canestro pieno d’oro, si eh’ io possa persuadere il re 
n che il mio progetto non fu imaginario». Il qual oro si po- 
tea procurar di leggieri dalle miniere spagnuole ; e sembra 
essere stato Raleigb sovrattutto malcontento di Keymis, per- 
chè ciò non tentasse. Una simil veduta era un’ apologia pre- 
meditata per coprire l’astuzia . i 5 . Il re , nella sua dichiara- 
zione, accusa Raleigh d’aver cominciato a tener discorsi dub- 
bj ed incerti intorno alla sua miniera, appenachè ebbe mes- 
so alla vela; e detto che basterebbe eh’ ei portasse a casa un 
canestro pieno d’ oro. Dalla qual’ultima circostanza resulta 
che somigliante imputazione non era senza fondamento. 16. 

Si trovano nella dichiarazione del re molte altre circostanze 
di gran peso ; cioè che quando Raleigh passò a Plymouth, 
non prese con sé alcun guastatore , come avea sempre di- 
chiarato di voler fare : eli’ egli mancava affatto d’ arnesi ac- 
conci a lavorare una miniera ; ma era bastevolmente prov- 
veduto di munizioni da guerra : che il giovane Raleigh, nel- 
lo scagliarsi addosso agl’ Ispani, usò le parole, eh’ io gli posi 
in bocca nel corso del racconto : che la miniera era mobile 
e la cambiava come gli parea più conveniente: senza .parla- 
re di molte altre particolarità pubbliche, le quali dimostrano 
esser egli stato altamente reo cosi verso i compagni . come 
verso la patria . Dice Howel nelle sue lettere che nel 1645 
viveva in Londra un uffiziale onoratissimo, il quale asseriva 
d’aver udito egli stesso il figlio di Raleigh proferir quelle 
parole , voi. II. p, 63 . Allora non v’ era più alcun motivo 
d'interesse nel sostenere simili fatti . 17. Il ragguaglio di 
Raleigh intorno al'suo primo viaggio alla Guiana dà chia- 
ramente a conoscere esser egli stato un uomo capace della 
più stravagante credulità o della più sfacciata impostura. 
Assai ridicole sono le storie , ch’ei narra del chimerico im- 
pero degl’Incas. situato nel centro della Guiana . dell’ opu- 
lenta città di EI Darado , o Manao, lunga due giornate di , 
cammino e tutta risplendente d’oro e d’ argento ; delle anti- 
che profezie Peruviane in favor degl'inglesi, che, secondo ei 
dice, furono espressamente nominati come liberatori di quel- 
la contrada assai tempo avanti che vi penetrasse alcun Eu- 
ropeo : delle Amazzoni o repubblica di donne ; e in generale 
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delle ampie e incredibili ricchezze da Rii vedute su quel 
continente, dove nessuno avea per anche trovato tesori. Tut- 
to il qual racconto è una prova, ch’egli mancava quantomai 
o di solido intendimento, o di morale, o dell’uno e dell' al- 
tra . Sembra per verità non essersi portati mai d’un caratte- 
re giudizj si estremi , come di quello dì Rateigli,* in forza 
delle opposte passioni dell 1 invidia e della pietà. Nella prima 
parte della sua carriera, quand’era operoso e vivea nel mon- 
do, e probabilmente si conoscea meglio, ei fu l’oggetto del- 
1’ odio e dell’ esecrazione di tutta l’Inghilterra : nell’ ultima 
parte, allorché venne chiuso in carcere, divenne ( molto più 
irragionevolmente ) un oggetto di grande amore ed ammi- 
razione; le altre circostanze del racconto, cioè che gli fu ne- 
gato il perdono; che si mantenne espressamente viva la pri- 
ma sentenza contra di lui ; e ch'egli parti sotto queste con- 
dizioni assolute, si possono sostenere colle autorità seguenti: 
i. La parola del re e quella de’sei consiglieri privati, che af- 
ferman ciò come latto, a. La natura della cosa . Se le sue 
intenzioni non fosser cadute in sospetto , non si sarebbe mai 
ricusato il perdono ad un uomo, a cui si era conferita un’au- 
torità. 5. Le parole dell’istessa commissione, dov’egli è sem- 
plicemente appellato cav. Gualtiero Rateigli e non fedele e 
ben amato, secondo il solito e non mai omesso stile , prati- 
cato in simili occasioni . 4- In ogni lettera , da lui scritta in 
Inghilterra al cav. Randolfo Winwood e a sua moglie , ei 
si considera sempre come persona che non avea ricevuto il 
perdono e soggetta alla legge. Sembra in fatti che subi lo do- 
po l’ infelice riuscimento di quel tentativo , fosse preso dalla 
disperazione e si aspettasse la sorte , alla quale soggiacque . 

Vuoisi che il re avvertisse gli Spagnuoli del progetto di 
Raleigb, quasiché avesse avuto mestieri di ordir una trama 
per distruggere un uomo, la cui vita era stata per quattordi- 
ci anni ed era tuttavia iu poter suo . Per istare in guardia 
non avean gli Spagnuoli bisogno d'altro avviso che del noto 
e pubblico armamento di Raleigb . E non aveva il re alcu- 
na ragione di nasconder loro il disegno di uno stabilimento, 
che pretendeva Raleigh e credeva il re essere al tutto inno- 
cente . 

Sembra che il biasimo principale del re cadesse sulla sua 
negligenza in lasciar partir Raleigb senza un più esatto scru- 
tinio . Ma per questo ei si difende con dire che si chiesero 
sicurtà per la buona condotta di Raleigh e de’ suoi collegati 
in quell' impresa ; ma che s' impegnarono 1’ uno per 1’ altro. 
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La qual astuti* , conosciuta soltanto quand’ ebber salpato , 
accrebbe il sospetto de’loro cattivi proponimenti. 

Doveva fors’ anche il re concedere a Raleigh il perdono 
pel suo primo tradimento e processarlo un’ altra volta per le 
nuove offese . In quel caso il gastigo sarebbe stato non so- 
lamente giusto, ma condotto anche in maniera giusta e fuor 
d* ogni eccezione , Ma ne vien detto esser prevalsa in quel 
tempo nel popolo una ridicola opinione (chiaramente sup- 
posta da Raleigh nella sua apologia ) che, in virtù dell’ ac- 
cordo, quantunque si fosse fatta la pace cogli Spagnuoli in 
Europa, era permesso di guerreggiarli nelle Indie. E finché 
sussisteva una simile idea, nessun giurì avrebbe trovato Ra- 
leigh colpevole . Cosicché , se il re non lo avesse punito in 
forza della prima sentenza , gli Spagnuoli avrebbono avuto 
contra di lui un giusto motivo di doglianza, bastevole a far 
nascere una guerra o almeno a distruggere ogni sincerità 
fra le due nazioni. 

Reputai necessaria cotesta spiegazione all’ oggetto di ri- 
schiarar l’ istoria di Raleigh : la quale , comechè molto ov- 
via , è generalmente alterata in maniera cosi grossolana che 
appena ne conosco I' eguale negli annali dell’ Inghilterra . 

Nota ( GG ) a p. 5jo. 

Questo parlamento è notabile peresser l’epoca, della qua- 
le si formaron prima regolarmente (benché senz’acquistar si 
fatte denominazioni) i partiti della corte e della patria: par- 
titi che duraron poi sempre e che, mentre minacciano spes- 
so la total dissoluzione del governo, sono le vere cagioni del- 
la sua permanente vita e vigoria. Nell’antica costituzion feu- 
dale, di cui parteciparon gl’ Inglesi in un colle altre nazioni 
europee , entrava una mescolanza, non di quell’autorità e li- , 
berta, delle quali si è poscia goduto in Inghilterra e che sus- 
siston ora uniformemente insieme, ma d’autorità e anarchia , 
le quali sono in un vicendevol contrasto perpetuo e prexal- 
gono alternativamente, secondochè le circostanze sono più o 
men favorevoli all’una od all’altra. Un parlamento, compo- 
sto di barbari, chiamati dalle loro campagne o foreste, non 
istruiti nè dallo studio, né dallaconversazione, nédai viaggi; 
'ignari delle proprie leggi e dell’ istoria, non che della situa- 
zione d’ogni popolo estranio; un parlamento, convocato pre- 
cariamente dal re e disciolto a piacer suo; congregato per 
pochi giorni; inteso a discutere alcune materie per lui pre- 
parate e i cui membri erano impazienti di ricondursi alle 
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proprie castella , dove soltanto eran grandi ; e a!U caccia , 
divertimento loro favorito; un parlamento di tal sorta era 
tutt’ altro che acconcio a disputare intorno a questioni di go- 
verno e a dividere in modo regolare l’ amministrazione le- 
gale . Nel comun corso di reggimento non appariva che il 
nome e I’ autorità del principe. Nell’ emergenze straordina- 
rie assumeva, con ragione anche maggiore, la direzione ei 
solo, l.e leggi, imperfette ed informi, lasciavano in ogni co- 
sa gran campo all'interpretazione . E quando lo scopo, a cui 
tendeva il monarca , era in generale gradevole ai sudditi , 
poco era lo scrupolo o la gelosia rispetto alla regolarità de’ 
mezzi. Nel regno di un principe abile , fortunato o popolare 
nessun membro delle due camere e molto meno della bas- 
sa , osava d’ entrare in un concertato partito , opposto alla 
corte , dappoiché la dissoluzione del parlamento doveva in 
pochi giorni lasciarlo seoz’ appoggio ed esposto alla vendet- 
ta del principe e a quegli sforzi di prerogativa, che si facea- 
no allora si di leggieri per punire un suddito odioso. In un 
regno debole e poco popolare la corrente andava d'ordina- 
rio a batter si forte contra il sovrano, che nessuno osava di 
arrotarsi alla fazion della corte: o se il monarca riusciva ad 
indurre un qualche riguardevol barone dalla sua parte , la 
questione si decideva colle armi nel campo , non con le di- 
scussioni o gli argomenti in un senato od assemblea . E nel 
complesso la principal circostanza, che ne’tempi antichi rite- 
neva il principe in qualche forma d’amministrazione legale, 
era che per la natura de’tenitorj feudali la spada rimanea 
sempre nelle mani de’sudditi: il qual irregolare e pericolo- 
so contrasto è molto più efficace de’ regolari e melodici li- 
miti delle leggi e costituzione . Siccome il popolo esser non 
potea sforzato; cosi era d’ uopo che ogni pubblico passo di 
conseguenza, e massime quello di levar nuove tasse , avesse 
1" aspetto di essere adottato per comun consenso e approva- 
zione . 

I principi della casa di Tudor, parte pel vigore dell’ am- 
ministrazione e parte per la concorrenza di circostanze fa- 
vorevoli, eran riusciti a stabilire un più regolar sistema di 
governo : se non che avean talmente avvicinata la costitu- 
zione al dispotismo, che s'era sminuita piucchè mai l’autorità 
del parlamento . Il senato divenne, a un alto grado, lo stru- 
mento della reai volontà e piacere. L’opposizione si sarebbe 
riguardata come una specie di ribellione. Ed anchela religio- 
ne , il più pericolosa articolo, ne! quale introdur si potessero 
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innovazioni , aveva nel giro di pochi anni ammesso quattro 
cambiamenti diversi per parte della sola autorità del princi- 

S e. Il parlamento non era in que' tempi la via dell’ onore e 
eli’ avanzamento . L’abilità ne’ maneggi popolareschi- e nel- 
1’ eloquenza era incuba e sconosciuta . £ comecbè quell’ as- 
semblea conservasse tuttora un’autorità e ritenesse il privile- 
gio di far leggi e conceder danaro puLblico , nulladimeno i 
suoi membri non acquistavan , per si fatto riguardo, nè dal 
principe , nè dal popolo molto più peso e considerazione . 
Era il re avvezzo ad assumere, perse stesso, le facoltà ri- 
chieste per condur la macchina del governo . Le sue rendi- 
te gli somministrayan danaro bastante per le spese ordina- 
rie. E quando occorrevano emergenze straordinarie, il prin- 
cipe non avea mestieri di sollecitar suffragi in parlamento 
per far leggi o impor gabelle, essendo le une e le altre dive- 
nute allor necessarie per la pubblica utilità e conserva- 
zione , 

La sicurezza degl’individui, cosi bisognevole alla libertà 
de’ consigli popolari , era affatto sconosciuta in quel secolo . 
E perchè nessun principe dispotico e appena gli stessi tiran- 
ni orientali governano intieramente senza la concorrenza di 
qualche assemblea, che presta e autorità e consiglio ; sembra 
non esser mancata allora se non usa forza mercenaria per 
condur l’ Inghilterra allo stabilimento di una semplice mo- 
narchia . La milizia, comecbè favorevole all’ autorità regia 
più delle istituzioni feudali, era, in simil rispetto, mollo infe- 
riore agli eserciti disciplinati ; e se dessa non conservava la 
libertà del popolo . conservava almanco il potere di recupe- 
rarla, se mai vi si fosse sentilo inclinato. 

Ma la generai tendenza alla libertà era allora si debole 
che Elisabetta, I’ ultima di quella stirpe arbitraria e non 
meno arbitraria ella stessa, passava ancora per la più popo- 
lare de’ principi, che avevano occupato il Irono d’Jnglnlier- 
ra . Era naturale per Giacomo il prendere il goverriu. co- 
m’ ei lo trovò, e il continuar le disposizioni d' Elisabetta, le 
quali udiva commendarsi cotanto . Nè la sua penetrazione 
si estendeva tant’ oltre , da scorgere che nè le sue circostan- 
ze, nè il suo carattere potevano sostenere un’ autorità cosi 
va$ta . 1 suoi ristretti proventi e il poco risparmio incomin- 
ciarono a renderlo dependente dai sudditi, anche nell ordi- 
nario corso d’ amministrazione. I loro lumi crescenti pale- 
sarono a’ medesimi I’ avvantaggio da essi ottenuto e li fe- 
cero accorti dell’ inestimabil pregio della libertà civile . E 
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perché i! monarca era dotato di dignità troppo scarsa per 
impor reverenza e di troppo buon’ ihdole per incuter pau- 
ra, si discopriva tuttodì nel parlamento uno spirito novello; 
e si andò regolarmente formando nella camera de’ comuni 
un partito, il qual vigilava a una libera costituzione . 

Ma con tali somiglianti vantaggi , procacciati alla liber- 
tà, era 1’ autorità regia si vasta e si fermamente stabilita in 
ogni sua parte, che probabilmente i patriotti di quell’ età 
avrebbomi disperato. della resistenza, ove non fossero stati 
spinti da motivi religiosi, acconci ad inspirare un coraggio 
superiore a qualunque ostacolo umano. 

L'istessa lega, che àvea prevalso tra la potenza regia e 
l’autorità ecclesiastica, era in que'tenipi appieno stabilita in 
Inghilterra . E mentre il principe assisteva il clero nella 
soppressione degl’innovatori e scismatici, il clero inculca- 
va in contraccambio la dottrina di un’ illimitata sommissio- 
ne ed obbedienza al magistrato civile. L’ indole della chie- 
sa anglicana, si benigna alla monarchia, affrettò la confede- 
razione , la sua sommissione alla giurisdizion papale, il suo 
attaccamento alle cerimonie , all’ordine e a una decente 
pompa e splendore di culto ; e in una parola, la sua affinità 
alla mansueta euperstizion de’ cattolici, anziché al selvag- 
gio fanatismo de’ puritani . 

D’altra parte, l’opposizione alla chiesa e la persecuzione, 
ond’erano travagliali, bastarono a gettare i puritani nel par- 
tito della patria e a generar massime politiche, favorevoli 
alle grandi pretendenze del principe. L’istesso spirito d'en- 
tusiasmo, audace, intraprendente ed assoluto, ne dispose 
fortemente gli animi ad abbracciare i donimi repubblicani, 
portandoli cosi ad arrogarsi nelle azioni e nella condotta 
1’ istessa libertà, che assumevano negli estatici lor rapimen- 
ti . Dalia prima origine di quella setta in tutto il regno d’E- 
lisabeita, non che di Giacomo, le massime purilaniche era- 
no state intese in doppio senso ed esprimevano opinioni 
propizie cosi alla libertà politica, come all’ ecclesiastica. E 
perchè la corte, all’ oggetto di screditare ogni opposizione 
parlamentaria, applicò la denominazione di puritani a’ suoi 
avversar], i puritani religiosi adottarono quest'idea che era 
cosi vantaggiosa per essi e ne confondeva la causa con * 
quella de' patriotti o del parlilo della patria . Ter cote- 
sto modo si formaron regolarmente le fazioni civili ed 
ecclesiastiche: e mentre, da una parte, nel giro di quell'età 
l'umore della nazione si portò con forza verso stravaganze fa J 
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natiche, lo spirito di libertà civile si sollevò a grado a grado 
dal suo letargo e col messo di que’ religiosi confederati, dai 
quali raccolse più profitto che onore, andò segretamente 
allargando il dominio sulla più gran parte del regno . 

Nota (////) a p. 58 1 . 

Questa protestasione è talmente notabile che può non di- 
sconvenire il riportarne qui le stesse parole :u I comuni ora 
congregati in assemblea e mossi da giuste cagioni, riguar- 
» danti diverse libertà, franchigie ed esensioni di parlamen- 
« to, e tra altre, le qui mentovate, fanno la protesta seguen- 
» te : Che le libertà, franchigie e giurisdizioni del parla- 
» mento sono 1’ antico e indubitato dritto di nascita e retag- t 
» gio de’ sudditi inglesi , e che gli urgenti ed ardui negosj, 
n relativi al monarca, allo stato e alla difesa del regno e del- 
» la chiesa d’ Inghilterra, non che all’ ordinamento e alla 
n conservasion delle léggi e all’ emendasene de’ falli ed 
» abusi, i quali hanno luogo tuttodì nel reame, sono argo- 
» menti e cohvenevol materia di consiglio e discussione in 
» parlamento; e che nel maneggiar e condurre cotesti affa- 
» ri, ogni membro della camera ha e aver dee per dritto la 
n libertà di parlare, proporre, trattare, ragionare econchiu- 
» dere ; e che i comuni hanno in parlamento egual facoltà 
» di occuparsi intorno a simili oggetti secondo 1’ ordine che 
» può sembrar conveniente al loro giudisio; e che ogni 
» membro di detta camera esser deve esente da ogni accu- 
si sa, prigionia e molestia ( fuorché non derivi da censura 
« della camera stessa ) per ciò che concerne il proporre o 
n dichiarare qualsivoglia soggetto, relativo al parlamento o 
» agli affari di esso : e che se alcuno di que’membri fosse 
n o ripreso o interrogato intorno a cosa o fatta o detta in 
N » assemblea, se ne dovrà render inteso il re col parere e 
n consensodi tutti i comuni ragunati in parlamento, avanti- 
n chè presti fede ad alcuna informazione privata ». Franklyn, 
p. 65. Rushworth, voi. ì. p. 53. Kennet, p. ^47- Coke , 

P- 77- 

Fine del Tomo ottavo. 
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indici" 

CAP ITOLO XLIJ 

Zelo de Cattolici - Congiura di Babington - Maria 
consente alla congiura - / congiurati son presi e 
messi a morte - Risoluzione di processar la regina 
di Scozia - 1 commissarf la inducono a sottomettersi 
al processo - // processo - Sentenza contro Maria - 
Interposizione del re Giacomo - Ragioni pel suppli- 
zio di Maria - £ decapitata - Carattere di Maria - 
U affettato rammarico della regina-Drake distrugge 
f armata spagnuola a Cadice - Filippo progetta l in - 
vasione dell Inghilterra - E invincibile armada- Pre- 
paramenti in Inghilterra - Z/ armada arriva nella 
Manica - disfatta - Un parlamento - Spedizione 
contra il Portogallo - Affari di Scozia pag. . 3, 

CAPITOLO XLIIL 

Affari di Francia - Assassinamento del duca diGui 
ja- Assassinamento d Enrico III - Progressi d En- 
rico IV - Imprese navali contro la Spagna - Un par- 
lamento - Enrico IF abbraccia la religion cattolica - 
Affari di Scozia - Imprese navali - f//i parlamento - 
Pace di Vervins - Il conte di Essex . . « 86. 

CAPITOLO XLIV 

Stato d Irlanda - Ribellione di Tyrone - Essex 
mandato in. Irlanda - Suoi cattivi successi - Ritor- 
na in Inghilterra - Cade in disgrazia ■ Suoi maneggi- 
Sua sollevazione - Suo processo e supplicio- Affari 
di Francia - Successi di Montjoy in Irlanda - Disfat - 
ta degli Spagnuo/i e Irlandesi - Un parlamenicT- 
Sottomis sione di Tyrone - Malattia della regina TE 
morte - E carattere . . . . . ] . . >> 1 33. 
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Governo d Inghilterra - Rendite - Commercio. Far, 
za militare - Costumi- Lettere . . . pag. 197. 

CAPITOLO XLV. : 


r i 


GIACOMO I. 

Introduzione - Primi passi di Giacomo - Condizione 
d Europa - Negoziati di Rosai - Congiura di Ra - 
teigli - Conferenza di Hamptoncour - Un parla- 
mento - /'ace colla Spagna . . . . , « a 45. 


CAPITOLO XLVI 


Congiure delle polve r ' - Carattere de cattolici- Un 
parlamento - Tregua tra la Spugna c le Provincie 
Unite - i/rt parlamento - Morte del re di Francia - 
A rininianismo - Condizione deir Irlanda . u a-g. 

CAPITOLO XLV1I. 

Morte del principe Arrigo - Maritaggio della prin - 
cipessa Eliiabetla col Palatino - Innalzamento di 
Somerset - Suo matrimonio - Overbury avvelena - 
lo - Caduta di So merset - Innalzamento d i Bucki n- 
gham - Consegnazione delle città di guarentia - Af- 
fari di Scozia , n j 20. 

CAP I T OLO XLVIU. 


Spedizione del cac. Gualtiero Raleigh-Suo supplizio- 
Sollevazioni in Boemia- Perdita del Palat inaio- Nego- 
ziati colla Spagna - Un parlamento - Partiti - Cadu - 
ta di Bacone - Rottura tra il re c i coni uni- Prole sta- 
zione de ’ comuni n 355 . 
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